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Eccovi , o giovanelli , un’ Opera , il cui pregio 
tanto per leggiadria e purità di favella , quanto 
per altezza di pensiero , ed utile di morale disci- 
plina, ha tenuto la venerazione di oltre a quattro 
secoli , e scenderà fino alle ultime generazioni 
pregiato , siccome fonte inesauribile e di pietà, 
e di gentil dettato. Di queste opere fa d’uopo in 
tempi, ne’ quali una pessima voga di oltramon- 
tana favella ha posto in periglio, e quasi in ruina 
quella lingua gentil sonante e pura ( i ), che yalse 
tanto ad inspirare i cantori di Beatrice e di Lau- 
ra; ed or che sembra vergognoso ne’crocchj, e 
nelle brigate, parlar come ereditammo da’ padri, 

(i) Alfieri. 
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sì che nulla più s’ode quando non sia di gallico 
suono , a voi giovanetti, offeriamo i mezzi, onde 
campare, all’uniyersale vergogna. Accettale dun- 
que di lieto animo questa raccolta delle vite 
de ss. padri che l’aurea penna del gentil Cavalca 1 * 
se non fallano tutte le probabilità, ridusse in 
italiana favella, e che dottissimi uomini qui e 
qua andavano illustrando , acciò il vostro gio- 
vani! piede avesse minori inciampi. A questi 
esemplari non diverrete che sommi. 
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Imperciocché, come scrive S. Gregorio nobile dottore 
di santa Chiesa , alquanti si muovono più a ben fare per 
esempi , che per parole ; conciossiachè la vita dei 
santi uomini sia una viva lezione , come il medesimo 
Santo Gregorio dice, e quasi uno specchio, ove 1’ uomo 
può considerare e specchiare se, e per questo modo la 
sua vita ammendare e ‘dirizzare; considerando io che 
fra tutti* * i libri, ch’io mai trovassi, quel libro divolissi- 
mo, che si chiama Vita Patram, contiene bellissimi 
esempi ed eccellenti della perfetta vita de’ santi antichi 
Padri, i quali veramente furono luce del mondo; hollo, 
come sotto si mostra , recato in volgare , acciocché non 
solamente i letterati , fàa eziandio i secolari (i) e senza 
grammatica Io possan^infendere, e trarne utilità , e con- 
forto , e edificazione- E dobbiamo sapere che detto libro 
ha quattro parti ; la prima scrisse e traslatò S. Geronimo, 
e. contiene quasi sempre esempi di virtù ; la seconda, la 
qual si chiama IJaradisÓ, scrisse e traslatò un santissimo 
monaco, il qual si chiama Eradio ; la terza compilò Gio- 
ii vanni Monaco di Gerusalemme j secondochè pare ad 
alcuni , e questa contiene pure istorie e delti notabili 


' i) Secolari vale ignoranti ; dappoiché a que’ tompi i soli chierici ave- 

• vano qualche cognizione di lettore o di scienze. 


<1‘ alquanti santi Padri , avvengnachè molte altre istorie 
sieno in questo librocompilate da certi altri santi uomini; 
la quarta contiene pure istorie compilate da diversi SS. Pa- 
dri. Ma impereioehè i predetti SS. Geronimo, ed Era- 
d:Q , e Giovanni, come uomini molto intendenti e lette- 
rati, scrivendo il detto libro ad altri monaci letterati, 
fecero loro prologhi ne’ principi d’ alquante istorie , e 
usarono latini (i) molto esquisili e sottilmente dettati; 
considerando io che questo volgarizzare non facea se 
non per uomini semplici e non letterali, ho preso uno 
stile semplice, lasciando i predetti prologhi , e alcune 
altre sottigliezze , e colori rettorici , i quali a questo fatto 
non mi paiono necessari. Ho dunque recato in volgare 
la sentenza ( 2 ) del libro più chiaramente, e più util- 
mente, che io ho saputo e potuto, imperciocché i libri 
bene distinti, e capitolati più volentieri si leggono, e 
meglio s’ intendono. Ho recato in certi capitoli tutte 
quelle leggende, che mi parve che fossero troppo grandi, 
acciocché la prolissità non generi fastidio, siccome dice 
un Santo. Cosi si ricrea e conforta 1’ animo del lettore 
della fine del capitolo, come il corgo stanco del viandante*** 
dell’ albergo al quale giugne. Chi vuole dunque trovare 
alcuna cosa leggermente in questo libro, ragguagli nel 
numero de’ capitoli. « 


(*) Latina qui Tale linguaggio. 

(a) Sentenza Tale senso, significato. 

♦ 
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BE’ SANTI PADRI 

VITA 

DI S. PAOLO EREMITA 


C A 1». I. 


& 




Ine ornine tasi la vita di S. Paolo primo^r entità . e prlma^. come 
ptr*' paura di efrti pericolosi tormenti che si facevano a' cri- 
ittoni „ fuggì al diserto , e come trovò la spelonca. 

• 

Al tempo di Decio e di ValerjQp) nnpKadori perseguitatoci 
de’ fedeli cristiani , nel qual tempo CorneWa Roma , e Cipriano 
a Ciulagine^furono niartindÉfci, fu grande persecuzione, c ucci- 
diuieiflh» di cristiani «Mio Tebaide ed Egitto. Yeggendo il tiranno, 
che #ignoreg^va nPlqmdle conftde, i cristiani con gran desi- 
dei%> riceve r% il martirio per il nome di Cristo , instigato e am- 
maestrato dal diavolo, trovò nuovi e disusati tormenti, ne' quali 
ftrdi e’ morissero, e con tedio si tormentassero; volendo per 
questo modo innanzi u&derc 1’ aniina do’ martiri , facendogli 
negar Cristo per il tedio del martirio, che il corpo, il quale 
eglino volentieri davano a morte, purché tosto fossero uccisi. 
Ma come scrisse il predetto Cipriano , il quale dal predetto ti- 
ranno ricevette il martirio, volendo i cristiani volentieri morire, 
non pcrineltca che foflMro subitauittite uccisi, ma faceanc faro 
uuovi strazi, e pericolo!! aU’animflP 
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4 VITA 

Tn questo colai tempo , che così pericolosi tormenti si faceano 
ai cristiani appo la Tebaide di sotto , rimase Paolo in età d’ anni 
sedici, morti già il padre c la madre ricchissimi , con una sua 
sorella, la quale n’ era già ita a marito; cd era ammaestrato 
sufficientemente in letteratura greca ed egiziaca , ed era man- 
sueto, e molto amico di Dio. II quale udendo la grande per- 
secuzione contro a’ cristiani in quelle contrade , andossene in 
una villa mollo rimola , e quivi stava occulto ed in segreto. G 
incitato dal demonio , e dall’ avarizia il suo cognato , volendo 
avere tutte le sue ricchezze , si diede vista di volerlo accusare, 
c di farlo prendere come cristiano ; nè da questo il ritraeva il 
piangere della moglie, nè il timore di Dio, nè Tamore della 
parentela. La qual cosa temendo Paolo , fuggì al diserto , e 
quivi aspettando la fine della persecuzione , come piacque a Dio, 
che sa trarre d’flgni male bene, la necessità tornò in volontà, 
e incominciandosi a dilettare dello stato dell eremo per amore 
di Dio , <]pve prima efSk fuggito per paura mondana , e met- 
tendosi a cercare più addentro al diserto, eb^jp trovata untt^bella 
spelonca chiusa con una lapida appiè d’ un bellissimo monte, il 
quale era quasi tutto sasso ; la qual pietra levando ia\ìg bocca 
della spelonca per inves tigare quello, che fosse dentro , secon- 
dochè è naturale J^B-io-dell’ uomo di voler sapere le cose 
occulte, entrando aem ro , trovò glande e spazioso luogq, con 
una bellissima palina, la quale periina apritura del monte verso 


il cielo distendeva i suoi raqj^, che q 
quel luogo, e quivi presso era una fonti 


riva , e occupava 
cqifeviva , e «Alia- 
rsi luoghi al» 


uasUpp 

ntnPRcqu^v 

rissima. Trovò anche su per questi monti in diWrj 
quanti abitacoli antichissimi, ne’ quali, secondochè si trova per 
le scritture d’ Egitto , si batteva furti^oente la moneta in quei 
tempo , che Antonio imperadorc si ci^^iunsc in matrimonio a 
Cleopatra regina d’Egitto; in segno e testimonio della qual cosa 
Paolo vi trovò ancudini , e martelli da quel mestiere. Del qual 
luogo Paolo dilettandosi , e reputando , secondochè vero era, 
che Iddio a lui , c por lui 1’ avesse apparecchiato e serbato, 


rimase quivi , e stelle lm 
orazione , e contemplar! 


1 tempo dèlia sua vita in continua 
di Dio . prendendo suo cibo del 
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DI S. PAOLO EREMITA. S 

frutto di quella palma , e tessendo di quelle fronde, se ne facea 
vestimento. La qual cosa , acciocché ninno reputi impossibile, 
chiamo per testimonio Iddio coi suoi santi Angeli avere io veduto, 
e trovato in quelle parti dell’ eremo , che dal lato di Siria si 
congiugne ai Saraceni , due monaci , 1’ uno de’ quali già qua- 
raula anni rinchiuso stando , solamente la Domenica , e il Gio- 
vedì prende in suo cibo pane d’orzo, e cacio , e bee d’ un’acqua 
torbida , c quasi lotosa , e di questo si nutrisce in sino al di 
d’oggi; e l’altro stando rinchiuso in una cisterna vecchiaia 
quale in loro lingua si chiama siricomba , ogni di prende per 
suo cibo cinque fichi secchi , e non più. Queste cose so che 
paiono incredibili a coloro , che non credono che ogni cosa sia 
possibile a quelli , che bene di Dio si confidano. Ma torniamo 
a narrare de’ fatti di Paolo , secondochè cominciammo. 

CAP. II. % 

Come fu rivelato a Santo Antonio , e corri ei il trovò. 

Essendo Paolo già in età d’anni centotredici , e menando quasi 
vita celeste in terra , essendo Santo Antonio già d’anni novanta 
in uno altro eremo solitario , e non sapendo di Paolo niente, 
vennegli un colai pensiero e immaginazione ch’egli fosse il primo, 
che avesse incominciato ad abitare l’eremo; la quale vanagloria 
volendogli Iddio torre , rivelagli per visione che un altro era 
nell’eremo più addentro, che era migliore di lui, ed ammonillo 
che il dovesse andare a vedere. Per la qual cosa Antonio, av- 
vegnaché debole per la vecchiezza , incontanente la mattina per 
tempo prendendo un suo bastone per sostentare le sue membra 
deboli , mossesi per andare , avvegnaché non sapesse il luogo, 
nè l' abitazione di Paolo; ed essendo in sul mezzo dì, sentendo 
un grandissimo caldo , cominciossi a confortare in Dio per il 
grande desiderio , che avea di trovare Paolo , e disse : credo, 
e spero nel mio Iddio, che mi mostrerà il suo servo, il quale 
mi promise. Ed ecco , come piacque a Dio , cosi andando , e 
confortandosi; levando gli occhi ebbe veduto nn animale, che 
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6 VITA 

parea mezzo uomo , e mezzo cavallo ( clic i Poeti chiamano 
Centauri ) il quale vedendolo Anlouio , si fece il seguo della 
croce , e salulollo , e disse : in che parte abita questo servo 
di Dio , che io vo chiedendo ? Allora quel Centauro , come fu 
volontà di Dio, iutendeudo Antonio, ed estendendo la mano 
diritta verso una via , e parlando come potea , anzi linguet- 
taudo (i) confusamente, mostrò ad Antonio la via , onde dovca 
tenere ( 2 ). E fatto questo , subitamente cominciando a correre 
verso la pianura , disparve. Ma se questo Centauro è animale 
di quel bosco , o se un diavolo conCnse (3) , e formò colale 
forma mostruosa per mettere paura ad Antonio , incerto è , e 
ninno sa chiarameule quello , che fosse. Della qual cosa Autonie 
maravigliandosi procedeva , e continuava la sua via , pensando 
di questa cosa , che gli era apparila. E andando cosi pensando 
pervenne ad una valle molto sassosa , e quivi mirando vide quasi 
la forma d’ un uomo piccolo col naso ritorto , e lungo , e con 
corna in fronte , ed avea i piedi quasi come di capra ; alla qual 
cosa spaventandosi Antonio , armassi del segno della croce . c 
prese fidanza in Dio , e incontanente quell’ animale quasi in 
segno di pace, e di sicurtà gli profferse datteri. Allora Antonio 
prendendo fiducia , stette , e dimandollo chi fosse ; e quegli ri- 
spose cosi : Creatura sono mortale , e uno di quelli , che di- 
scorrono per 1’ eremo , i quali i Pagani ingannali per vari errori 
adorano per Dii , c chiamano Fauni , Satiri, e Incubi (4). Sono 
legato dalla gente mia , e preghiamoli che per noi prieghi il 
comune Signore , il quale sappiamo essere venuto per la salute 
del mondo , e in ogni contrada è sparla (i>) la sua fama. Le 
quali parole udendo Antonio , incominciò a piangere di grande 


( 1 ) Linguellare vale scilinguare, balbettare. 

( 2 ) Cioè per la quale (Iacea andare. 

(3) Conjingcre vale contraffarei ma questa voce, come molto anti- 
ca, non sarebbe oggi da usare. 

(4) Inculo è una spezie di spiriti, che da alcuni si crede che pi- 
gli forma di uomo. 

(5) Sparla vale sparsa, diffusa. 
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DI S. PAOLO EREMITA. 7 

letizia , godendo della gloria di Cristo , e della sconfitta del ni- 
mico. E maravigliandosi come quello animale avea potuto in- 
tendere la sua lingua , e parlargli , e percotendo il bastone in 
terra , piangendo diceva : guai a le, Alessandria, la quale per 
Iddio adori gl’idoli, e le bestie, guai a te, città meretrice, 
nella quale pare che sieno entrati lutti i demoni del mondo. 
Or che dirai per tua scusa ? Ecco le bestie confessano Cristo. 
E dicendo queste parole Antonio, quell’animale si levò a corsa, 
e fuggi. Di questa cosa niuno dubiti riputandola incredibile, o" 
vana , imperciocché al tempo dell’ iinperadore Costanzo un si- 
migliante uomo vivo in Alessandria fu menalo , e poi il suo 
corpo , essendo già morto , fu insalato , perchè il caldo non lo 
guastasse , e portato in Antiochia innanzi all' impcradore , sc- 
condochè di ciò quasi tutto il mondo può rendere testimonianza. 
Ma torniamo al nostro principale proponimento. Ecco Antonio 
pur seguitava la sua andata , avvegnaché non trovasse se non 
bestie, e luoghi diserti, e senza via; ma confidavasi in Dio, 
non potendo credere ch’egli l’abbandonasse. Ed ecco la seconda 
notte avendo egli molto vegghiato in orazione , già appressandosi 
al di , vide una lupa appiè d’un monte, che mostrava d’avere 
gran sete , ed Antonio movendosi per andare ad essa , ed ella 
fuggendo in una spelonca , Antonio coinè curioso entrò nella 
spelonca , avvegnaché quasi nulla veder potesse , perchè non 
era ancora giorno. Ma come dice la scrittura , la carità cac- 
ciando paura, Antonio entrò più addentro, ma pianamente e 
con silenzio , che non fosse sentito , c andando molto addentro, 
vide un lume da lungi. E movendosi con più desiderio per an- 
dare tosto , inciampò in una pietra e fece alcuno strepito , il 
quale sentendo Paolo , che era dentro , serrò incontanente un 
uscio, che v’era, maravigliandosi di quello , che sentito avea. 
Allora Antonio si gittò appiè dell’ uscio , e stette inGno presso 
a nona , pregando che gli fosse aperto , e dfcca : Chi io sia, 
e donde , e perche io sia venuto , tu il conosci. E questo dicea 
credendo che Iddio gli avesse rivelata la sua venuta , e la ca- 
gione , c dicea : Sappi , che io non sono degno di vedere la 
faccia tua , ma pure insino che io non la veggio , non mi par- 

yy 
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tirò. Poiché ricevi le bestie , come cacci gli uomini ? Cercai , 
e botti trovato ; picchio , acciocché in’ apri , e se questo non 
mi concedi , morrommi qui al tuo uscio ,e almeno mi seppellirai, 
poi eh’ io sarò morto. Al quale Paolo quasi sorridendo , cono- 
scendo il fervore del suo desiderio , rispose : Niuno dimanda 
grazia minacciando , e piangendo : pare che mi minacci , che 
, di che ti lascerai morire, se io nou ti ricevo. E cosi dicendo, 
e sorridendo gli aperse. Ed entrando dentro Antonio , abbrac- 
ciandosi con Paolo , salutaronsi per propri nomi , avvegnaché 
mai innanzi il nome 1’ uno dell’ altro non avessero saputo , 
e inspirati dallo Spirilo Santo , Antonio disse : Paolo primo 
Eremita sia ben trovalo ; e Paolo disse : Antonio , sia ben 
venuto. 

CAP. III. 

Come Paolo rivelò a S. Antonio la sua morte • 

E poiché ebbero rendute grazie a Dio , e furonsi posti a se- 
dere insieme, Paolo incominciò a parlare e disse : ecco quegli, 
il quale con tanto studio hai cercalo di trovare , che quasi pute 
di vecchiezza , e di salvatichezza. Or ecco , vedi uomo , che di 
qui a poco tornerà in ceuere. E poi disse : priegoti per carità 
che mi narri in che stato è l’umana generazione, e sotto che 
imperio si regge , e se sono più rimasi alcuni eretici e idolatri. 
E stando in questo colai parlamento , videro un corvo volare, 
e porsi in su un ramo di un albero presso a loro , il quale 
quindi tosto e lievemente volando , venne , e pose un pane in 
terra in mezzo di loro , e partissi. Della qual cosa maraviglian- 
dosi , ringraziando insieme Iddio, disse Paolo : ecco il Signore 
nostro ci ha mandato mangiare. Veramente benigno e cortese 
è il nostro Signore , il quale , già sono sessanta anni , per 
questo modo ogni dì m’ha mandalo un mezzo pane, ma ora 
per la tua venuta ha per tuo amore duplicala la vivanda. E 
dopo queste parole , rendendo grazie a Dio , posonsi a sedere 
insieme in sul cigliare (i) della fonte per mangiare. Ma con- 

(i) Cigliare , che ora si direbbe ciglione, è voce antica, e vale 
propriamente terreno rilevata che sopra sta ad un luogo, 
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DI S. PAOLO EREMITA. • 

tendendo insieme per riverenza l’ uno dell’ altro di rompere in 
prima quel pane , allegando Paolo che ciò dovea fare Antonio, 
perchè era ospite e pellegrino appo lui , e Antonio dicendo che 
questo dovea fare pur egli , perchè era più vecchio e santo , 
stando in questa cotal santa ed umile contenzione quasi in fino 
a vespro , all’ultimo presero per consiglio che ciascuno lo pren- 
desse dal suo lato, e così ciascuno tirando, il pane si divise 
per mezzo , e rimase in mano a ciascuno la metà , e poi chi- 
nandosi nella fonte , bevettero un poco d’acqua. E poiché eb- 
bero così mangiato , bevuto , e rendule le grazie a Dio , inco- 
minciarono insieme a parlare di Dio , vegghiando tutta la notte 
in sante orazioni , e ragionamenti di Dio. E poiché fu di, Paolo 
incominciò a parlare ad Antonio e dissegli : già è lungo tempo, 
fratei mio carissimo, ch’io seppi che tu abitavi in queste con- 
trade , e che Iddio mi li promise per compagno , c rivelommiti, 
c ora perchè è venuta 1’ ora della morte desiderata , e compiuto 
il corso della mia vita , debbo essere sciolto del legame del 
corpo , e congiugnermi col mio diletto Cristo , e ricevere la 
corona della giustizia. Tu se’ mandato da Dio , acciocché tu mi 
seppellisca , e renda la terra alla terra. Le quali parole udendo 
Antonio , incominciò a piangere fortemente, pregandolo che non 
lo abbandonasse , anzi il menasse con seco. Allora rispose Paolo 
e disse : sai che non dei pure addomandare , e cercare il van- 
taggio tuo e la tua utilità , ma 1’ altrui ? Ben so che per te 
farebbe di lasciare il viucolo e il peso della carne , e andarne 
a Cristo. Ma a’ frati e discepoli tuoi ancora è necessaria la tua 
vita , acciocché prendano da te esempio. Secondo l’ordine della 
carità , dei essere contento di rimanere per 1’ altrui servigio. 
Or li priego , se non t’ è troppo grave , che vadi , e torni alla 
tua cella , e che tu tolglii , e rechi quel palio , il quale ti 
diede Attanasio Vescovo , acciocché in esso involghi il mio 
corpo , quando sarò morto. E questo disse Paolo , non perchè 
egli di quel palio molto si curasse , nè cercasse quel tanto onore 
d’ essere involto in palio dopo la morte , il quale vivendo si 
vestiva pure (i) di palme tessute, ma acciocché Antonio non 


klby 


(i) Pure qui vale solo. 
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sentisse troppo dolore , vedendolo morire. Allora Antonio udendo 
ricordare il palio di Attanasio , e vedendo che ciò non polca 
sapere, se non per divina rivelazione, maravigliossi molto, e 
inchinando il capo con riverenza, non fu ardito di contradire, 
ma incominciò a piangere teneramente, c poiché l’ebbe abbrac- 
ciato , mossesi per tornare al monistero suo per il detto palio; 
e dandogli forza I’ amore , che il portava , vincea la fragilità 
della vecchiezza , e fu giunto tosto al monistero molto stanco; 
al quale venendo incontro' due suoi discepoli , dimandarono 
dove fosse stato tanto. Rispose lagrimando: Guai a me misero 
peccatore , che falsamente sono reputalo , e chiamato monaco, 
e non sono nulla. Ilo veduto Elia , ho veduto Giovanni Battista 
nel diserto , e veramanle ho veduto Paolo in Paradiso. E tutto 
questo diceva di Paolo, assomigliandolo ai predetti Santi , e il 
diserto chiamava Paradiso , onde da’ discepoli non fu inteso. 
Dette queste parole , non potendo più dire per P abbondanza 
del dolore , che aveva dentro , tacque , e picchiandosi il petto, 
prese il palio , e usci di celiai e mossesi per tornare a Paolo. 
E pregandolo i discepoli che più chiaramente dicesse loro quello, 
che avea veduto , rispose loro : tempo è di parlare , e tempo 
è di tacere. E per il desiderio eh’ avea di giugnere a Paolo, 
non restandosi pure a mangiare , uscì di cella , e in fretta , 
correndo come polca , tornava temendo quello , che gli avvenne, 
cioè che innanzichò giuguesse , Paolo passò di questa vita in 
santa pace. 

CAP. IV. 

Come Antonio vide P anima di Paolo andarne al Ciclo, 
e come seppellì il suo corpo. 

Il secondo giorno essendo già Antonio presso alla cella di 
Paolo , e avendo ancora ad andare quasi per ispazio di tre ore, 
vide chiaramente Paolo fra’ cori degli Angioli , e de’ Profeti , 
e degli Apostoli ornalo di mirabile chiarità e bianchezza salire 
al cielo ; onde incontanente gittandosi in terra e spargendosi la 
polvere in capo, piangea e dicea; o Paolo mio, come ti parti, 
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DI S. PAOLO EREMITA. 11 

c non li se’ da me accomiatalo ? 0 Paolo , perchè mi lasci ? 
Oimè come tardi li conobbi , e come tosto ti perdo 1 E poi le- 
vandosi per giugnere tosto alla cella di Paolo per trovare il 
suo corpo , corse , secondo eh’ egli solea narrare , con tanto 
desiderio , e con tanta volontà quel tanto spazio di via che re- 
stava , che quasi parve uccello. Ed entrando nella spelonca , 
trovò quel santissimo corpo stare ginocchione colle mani giunte, 
e cogli occhi verso il Cielo , e parea che orasse. Onde Antonio 
immaginandosi che ancora fosse vivo , e orasse , poscsi ivi presso, 
e con silenzio orava , ma non sentendo , come solea , Paolo 
sospirare, quand'orava, e vedendo che niuno movimento avea, 
conobbe per certo eh’ era passato (i). Avendo Paolo , in ora- 
zione stando , lo spirito mandato a Dio , il corpo era così ri- 
maso inflessibile ( 2 ). E prendendo il corpo , e involgendolo in 
quel palio, che avea recato, con molte lagrime cantò salmi, 
e fece orazione secondo 1' uso della cristiana religione , e trasse 
il corpo fuori della spelonca ; ma non trovando alcuno ferra- 
mento (3) , con che fare la foefk , contristavasi , e non sapea 
che si fare , e dicea : s’ io torno al monastero mio , troppo in- 
dugerei , perchè c’ è via di quattro giornale; se io sto pur qui, 
io non fo nulla : e levando gli occhi a Dio , disse : ecco , Si- 
gnor mio , non so che mi fare ; morrommi qui , come degno 
sono, e cadendo a lato a questo tuo combattitore, mulerotti 
lo spirito. E stando così in questo colai pensiero Antonio, aspet- 
tando il divino consiglio , ecco subitamente vide uscire del di- 
serto molto addentro due bellissimi leoni, e venire inolio cor- 
rendo verso lui ; i quali vedendo cosi venire , nel primo loro 
aspetto (!) temette, ma incontanente levando la mente a Dio, 
prese Cducia , e non temette , se non come di due colombe. 


(1) Passare, passar di vila, passar di questa vita vale morire. 

(2) Inflessibile vale non pieghevole , immobile, e in questi suo pro- 
prio significato manca nel Vocabolario. 

( 3 ) Ferramento qui sta per moltitudine di ferri da lavoro , 0 da 
mettere in opera. 

( 4 ) rispetto qui vale vista, veduta, apparenza. 
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E come furono giunti i leoni al corpo di Paolo , stettero fermi 
mansuetamente , e gittandosi a giacere allato al corpo , rug- 
ghiavano in tal modo , che veramente parea che piangessero la 
morte di Paolo; e poi levandosi, incominciarono qui appresso 
a cavare la terra colle branche , e fecero una fossa a forma e 
misura d’ un corpo d’ uomo , e fatta la fossa , inchinando il 
capo quasi con riverenza verso Antonio , e mansuetamente lec- 
candogli le mani e piedi , parea dirittamente che dimandassero 
la sua benedizione , volendo prendere da lui commiato. La qual 
cosa intendendo Antonio, incominciò con gran cuore a lodare 
e ringraziare Iddio, e rallegrandosi eh’ eziandio gli animali bruti 
e muli secondo il modo loro l’ ubbidivano e conosceano , orò e 
disse : Signor mio , senza la cui provvidenza e volontà non cade 
pure ima fronda d’ albero , non pure una passera si posa in 
terra , dà loro la tua benedizione , come tu sai ; e accennando 
colla mano che partissero , quelli , ricevuta la licenza , si par- 
tirono; e partiti i leoni, Antonio con riverenza prese quel san- 
tissimo corpo, c seppellillo. E poi , com’ erede di Paolo, per 
grande divozione prese la tonica sua , la quale iu modo di sporta 
egli medesimo s’avea tessuta di palme, e tornando al suo mo- 
nistero , narrò ciò che gli era incontrato (i) a’ suoi discepoli, 
e per riverenza del suo padre Paolo quella tonica portava pure 
le pasqu? , e i di molto solenni. 

Piacemi in fine di questa leggenda demandare gli uomini 
ricchi e polenti del mondo , i quali non sanno bene usare le 
loro ricchezze , i quali hanno i grandi palagi di marmi , e in- 
dorati , e comperano i molti poderi , e le grandi possessioni : 
che mancò mai a questo povero vecchio , cioè Paolo ? Voi , 
uomini ricchi, bevete con coppe gemmate; e Paolo mettendosi 
V acqua in bocca con mano , soddisfacea alla sete. Voi portale 
i vestimenti ornali e indorati; e Paolo non ebbe mai così buona 
gonnella, com’ha uno de' minimi fanti (a). ..Ma per contrario 


(1) Ciò che gli era incontrato ossia ciò che gli era accaduto; e in 
questo senso si adopera con molta vaghezza nella nostra favella. 

(*) Fanti, cioè servitori. 
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considerate che a questo povero era aperto il cielo , e a voi 
1* inferno. Egli amando nudità servò la vesta di Cristo , voi ve- 
stiti a seta avete perduto il vestimento di Cristo. Paolo sepolto 
vilmente in terra risusciterà con gloria , voi co’ sepolcri di 
marmo ed esquisili e dorati risusciterete a pena. Perdonate , 
pregovi , perdonale (i) almeno alle ricchezze , che tanto amate, 
e non le spendete in cose vane ed inùtili. 0 perchè involgete 
voi i morti vostri in vestimenti dorali? Come non cessa l’am- 
bizione e la vanità almeno a tempo di corrotto (a) e di pianto ? 
Or non possono infracidire i corpi de’ ricchi , se non s’ invol- 
gono in seta? Priego voi tutti, che queste cose leggete, che 
vi ricordi pregare per me Geronimo peccatore ‘ T chè in verità 
vi dico che se Iddio mi mettesse al partito, piuttosto eleggerei 
la povera tonica di Paolo co’ meriti suoi , che le porpore de’ re 
co’ reami loro. 


(i) Perdonare qui sta in sentimento di risparmiare. 

(a) Corrotto vale propriamente il pianto che si fa a’ morti. 
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VITA 

DI S. ANTONIO ABATE 


CAP. I. 

Come S. Antonio abbandonò tutti i parenti o la roba, 
e andò all’ eremo. 

Antonio nato <li nobili , e religiosi parenti (i) delle contrade 
d’Egitto , e nudrito di tanti vezzi , e con tanto studio , clic appena 
era lasciato uscire fuori di casa, essendo ancora in età puerile, 
inspirato c ammaestrato da Dio , fuggiva l’ usanza e le compagnie 
de’ vani garzoni , e per non isviarsi (2) con loro, non permise 
d’essere posto alla scuola. E fuggendo ogni studio di vana scienza, 
stavasi innocentemente, secondochè narra la scrittura, che facea 
Giacob patriarca, quando era fanciullo. E stando in casa, c an- 
dando alla Chiesa col padre c colla madre, étudiava d’orare e 
ringraziare Iddio con gran desiderio e amore: e ascoltando dili- 
gentemente quello, che si dicea nella Chiesa, studiavasi di metterlo 
in opera. Non era grave ai suoi parenti chiedendo, come sogliono 
fare i fanciulli , vari e dilicati mangiari , o altri ornamenti , ma 
contento di quello, che dato gli era , più non chicdca. E passati 
già di questa vita il padre e la madre , rimanendo in età d’anni 
diciollo, ovvero di venti , governava e guardava diligentemente, 
e onestamente la casa c la famiglia tutta, c massimamente una 
piccola sorella, che gli era rimasa. E passali già quasi sei mesi 
dopo la morte del suo padre , c della sua madre, acceso d’un 


(1) Parenti cioè genitori , ed in questo sentimento oggi non sarebbe 
da usare. 

(2) Isviarsi qui c adoperato in significato metaforico, per traviare 
dal retto sentiero. 
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santo e viro desiderio, venne pensando, come gli Apostoli di- 
spregiando e lasciando ogni cosa aveano seguitalo Cristo ; e molli 
altn discepoli degl, Apostoli, vendendo ogni loro possessione, P o- 
neano ,1 prezzo ai loro piedi , e per loro mano Io comunicavano 
a tutu , fedeli. E stando in questo pensiero, una fiata con gran 
desiderio d, seguitarli, pensando il merito c la gloria che perciò 
ricevuto aveano, avvenne che entrò nella chiesa per udire la 
messa. E come piacque a Dio , avvenne che si lesse quello Evan- 
gelo, .1 quale narra come Cristo disse a un giovane ricco • so 
tu vuoi essere perfetto, va, e vendi ogni cosa, che tu hai, e 
dallo a, poveri e vieni dopo me, e seguitami , e avrai tesoro 
in Cielo La qual parola udendo non come da uomo, ma come da 
io (i) , e immaginandosi che propriamente Iddio per lui e 
a lu, 1 1 avesse fatta dire e dicesse , trasse (a) a sé stesso collie 
comandamento , e tornando a casa , disperse e distribuì o 
vendendo, o donando, ai vicini, e ai poveri ogni sua sostanza, 
nerbandone una picciola quantità per la sorella. E fatto que- 
sto, entrando un altro giorno nella delta Chiesa alla messa, 
udì leggere quello Evangelo , nel quale dice Cristo : non ab- 
biate sollecitudine per il dì di domani. La qual parola anche 
intendendo delta per sé , tornando a casa , diede anche quel 
cotanto che avea serbato, ai poveri. E raccomandando la so- 
re a ad alquante santissime vergini d’ un monistero , che la in- 
formassero (3) al loro esempio , non polendo più sostenere di 
abitare colle geni, del secolo , acceso d’ un santo desiderio , fuggi 
in solitudine , e incominciò a fare asprissima e santissima vUa. 
n quel tempo erano pochi monisleri in Egitto , e ninno, che 
s, sapesse , abitava solitario nel diserto. Dilungavasi un poco 
dalla sua contrada , e qui separato e scostalo dagli altri facea 
penitenza per questo modo. Essendo quivi , in una villa presso, 
un santo e antico Eremita , e molti altri quindi , e per altre 
contrade dintorno, Antonio come ape prudentissima tutti vi si- 

(ij La qual parola udendo non come da uomo, ma come da D o 
cioè non come detta da uomo , ma come da Dio . ’ 

( 2 ) li asse a sè, cioè V ebbe per fatto a sé. 

(.<) Informassero, cioè ammaestrassero. 
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tando , e le 'virtù di ciascuno considerando , di lutti si studiava 
di guadagnare e di trarre mele spirituale. E per una santa in* 
vidia tutti con ardentissimo desiderio studiava di seguitare, con* 
siderando in quale virtù massimamente ciascuno abbondasse. 
E per questo modo ciascuno visitando , e di ciascuno frutto ed 
esempio traendo , tornava al suo abitacolo. Per gli esempi dei 
quali acceso di migliorare , dimenticandosi d’ ogni sua prima 
ricchezza, parenti , e onori, e tutto il mondo, orava quasi as- 
siduamente. E sapendo quello , che dice l’ Apostolo , cioè che 
cbi non lavora non mangi , lavorava colle sue mani , e del 
suo lavorò e guadagno vivea , e quel tanto , che gli soper- 
chiava , dava ai poveri. E con tanto studio e desiderio intendea 
la Scrittura santa , che mai non la dimenticava ; ma servando 
nel suo cuore tutti i comandamenti divini, avea la memoria in 
luogo de’ libri, della qual fatto avea quasi un armario (i) delle 
Scritture sante- Si graziosamente la sua vita menava , e con 
tanta riverenza s’ inchinava , e ubbidiva a tutti quelli , i quali 
visitava , che ciascuno 1’ amava e di puro cuore e singolare 
affetto. Considerava studiosamente quale virtù massimamente , 
e singolarmente in ciascuno rilucea , ed acceso a seguitarli d'un 
santo zelo, e per una santa invidia, dall’ uno imprendea asti- 
nenza , dall’ altro umiltà , ed ora la mansuetudine di questo , 
ed ora la carità di quell’ altro seguitare si studiava. E per questo 
modo tutti considerendo , e da tutti esempio , c studio d’ alcuna 
virtù traendo, quasi come pasciuto e caricalo di fiori, tornava 
al suo romitorio v e quivi tutte le virtù, eh’ avea in altrui sin- 
golarmente vedute , si riduceva a memoria , e quasi per santa 
considerazione masticandole, brigava d’ incorpora rlesi, amando, 
e seguitando. Non considerava , come sogliono fare i negligenti, 
i suoi pari , o quelli , che in virtù minori di lui fossero , ma 
infiammato di mirabile fervore , e d’ una santa superbia , stu- 
diava che niuno lo avvanzasse , nè eccedesse in qualunque cosa; 
e questo faceva si umilmente , e sì graziosamente , che avve- 


(i) Armario è lo stesso che armadio, e qui sta adoperato in sen^o 
metaforico. l’n armario di ragion civile fu r pittalo, Boc. n. s. 

■I • • 
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gnacliò tulli già quasi avanzasse in fama, e in verità ili salitila, a 
tutti non però di meno era caro e grazioso, e niuno gfi avea invi- 
dia ; anzi tulli, quando il vedcano, lo chiamavano deicola, cioè 
uomo di singolare divozione, e tulli l’amavano, e riccveauo come 
figliuolo è fratello. 

cap. ir. 

Della guerra che il Diavolo gli mosse, e come vinse lo spirito 
della fornicazione. 

E vedendo e intendendo il nemico della umana generazione 
in Antonio tante virtù, e tanta fama e gloria, brigava ( 1 ) mollo, 
tentandolo , di ritrarnelo da quel santo proponimento. E pri- 
ma movendogli guerra , gl’ incominciò a mettere pensieri im- 
portuni delle ricchezze, clic avea lasciate, e della sorella, ch’era 
riinasa, e della nobiltà di sua schiatta, e della gloria e pompa 
del secolo, la quale avere solea e polca, se volea. E poi per 
ispaventarlo gli melica forti immaginazioni della grande fatica, 
che è a venire a virtù, della fragilità del suo corpo, de’ molli 
pericoli e lacciuoli, elio sono nella via della penitenza: anche 
come era giovane, e però polca assai tempo godere il mondo, 
c poi tornare a Dio. Delle quali tulle cose c immaginazioni 
Antonio, armatosi del segno della croce, e continuando l’ora- 
zione, c la memoria della passione di Cristo, facendosene beffe; 
vedendosi il nemico vincere, e vergognandosi d’ essere da lui. 
sconfitto, mossegli 1’ usala battaglia, che suole dare ai giovani, 
cioè della carne, e moleslavalo in mettendogli di di c di notte 
laidissimi pensièri, e immaginazioni, c fantasie. Ed era si forte 
questa battaglia , mettendo il nemico importunamente questi 
pensieri, e immaginazioni, e fantasie, e Antonio sforzandosi di 
cacciarli orando , c piangendo , e gridando a Dio, che senza 
dubbio parca a chi il sentiva in questa agonia di’ egli visibil- 
mente pugnasse col diavolo. Macerava la carne vegghiando , 
orando, digiunando, e in molti modi sé afiligendo ; e ripensando 
il fuoco dell’ inferno , e i vermini apparecchiali ni disonesti , 

(i) Brigare, cil anche brigarsi, vale sforzarsi, ingegnarsi. 
vite oe’ ss. PP. 3 
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rcsistea, e contradicea valentemente, e facendosi di lui beffe, 
rimanea vincitore, e tra tante e tali tentazioni serbava senza 
macula la purità dell’ anima. D tutte queste cose permettea 
Iddio a confusione del nemico superbo, acciocché si vergognas- 
se, vedendosi vincere da un giovanetto con natura e carne fra' 
gilè, il quale insuperbendo si credea, e volea venire alle qua- 
lità di Dio; e quegl», che si gloriava contro all’uomo, perchè 
non avea carne mortale e passibile, fosse vinto in sua vergogna 
dall’ uomo, che ha carne e sangue. Aiutava il signore Iddio il 
suo servo Antonio, il quale per sua grazia, nostra carne pren- 
dendo, ci diede e dà vittoria contro al nimico. Sicché ciascuno 
cosi valentemente combattendo, quando si vede vincere, dica 
coll’ Apostolo: non sono io quegli, che ho vinto, ma la grazia 
di Dio, che è con meco. All’ ultimo vedendosi il nimico tutto 
confuso e vinto, costretto per virtù di Dio, il quale per questo 
modo volle dare audacia al suo cavaliere Antonio, si gli ap- 
parve visibilmente in forma d’ un garzone laidissimo e orribile, 
e stridendo, e piangendo, gittandoglisi ai piedi, in voce umana 
confessò e disse : Oimè, che molti n’ ho già ingannati, e ora 
da te sono sconfitto e vituperato. E domandandolo Antonio chi 
egli fosse, che cosi parlava, rispose : io sono amico della forni- 
cazione, il quale pugno contro ai giovani per vari modi e in- 
gegni. Io sono chiamato spirito di fornicazione , perocché di 
questo vizio propriamente è mio ufficio di tentare. Oh quanti 
n’ ho fatti cadere e tornare alle brutture di prima, che aveano 
lasciale ! Io sono quello spirito, il quale feci cadere quelli, i 
quali il profeta riprendendo dice : voi siete ingannati per lo 
spirilo della fornicazione. Io sono quegli, che tanto t’ ho ten- 
tato, c sempre m’ hai vinto e cacciato. Le quali parole udendo 
•Antonio, ringraziando Iddio, dal quale conoscea la sua vitto- 
ria, confortato mollo, prese baldanza coutra il nemico, e sì gli 
disse : molto se’ d’ aspetto laido, e si la tua oscurità e laidezza, 
c si r età inferma, nella quale mi se’ apparilo, sono segno e 
testimonio della tua impotenza, onde oggimai non ti temo, nè 
di te curo : Iddio essendo mio lume e mio aiutatore, farommi 
beffe di tc c d’ ogni altro nemico. Alle quali parole il nemico 
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confuso disparve. Questa fu la prima vittoria d’ Antonio con- 
ira il nemico, anzi di Cristo per Antonio, del quale è ogni nostra 
vittoria. Ma non prese perciò sicurtà Antonio, nè lasciò l’armi 
usate, nè il nimico lo lasciò poi stare, anzi più crudelmente 
contro a lui combattendo, gli dava nuove battaglie, e come lione, 
che ruggisse, cercava in che modo lo 'potesse divorare. E An- 
tonio ammaestrato per la divina Scrittura, sapendo che molte 
sono l’ astuzie del diavolo, più sollecitamente si guardava, te- 
mendo che, pognamo che (i) avesse vinta la carne, non cadesse 
in qualche altro lacciuolo, perciocché vedea che il nimico scon- 
fitto trovava nuove insidie contro a lui. Disponondo dunque di 
fare vita più austera, incominciò a fare si aspra penitenza, che 
ogni uomo se ne maravigliava della sua infaticabile astinenza e 
pazienza nelle fatiche della penitenza. Ma a lui tutto quello, che 
facea, parea poco, perocché il lungo studio della volontaria ser- 
vitù la consuetudine avea tornata in natura. Pernottava (2) in 
orazione, spesso mangiava il di, coricalo il sole, e alcuna volta 
stava digiuno ialino al quarto giorno, e poi per suo cibo pren- 
dea pane e certa erba, che in quelle contrade si chiamava sale, 
e poi beveva un poco d’ acqua ; di carne, o di vino non è bi- 
sogno eh’ io ne faccia menzione , perocché appo i monaci di 
quelle contrade colali vivande nè si usano, nè si trovano; per 
suo letto avea stuoia ( 3 ) e cilicio, e spesse volte si gittava a 
giacere pure sopra la terra ignuda ; fuggiva ogni unguento, e 
delicatezza di corpo, dicendo che era bisogno di soggiogare il 
corpo, ed imporgli fatiche e asprezze perciocché allora ramina 
prendea più fortezza e audacia, quando il corpo fosse debilitato, 
allegando per sè quella parola, che dice S. Paolo : quando io 
infermo , allora sono più forte e più polente. E per mirabile 
fervore non pensando le grandi fatiche, che avea sostenute, ma 
parendogli di non avere fatto nulla, operava sì arditamente e 
con tanta volontà, come se pure allora cominciasse, seguitando 
in ciò 1 ’ apostolo Paolo , il quale per grande fervore dicea di 

(1) Pognamo che vale benché; ed è voce antica. 

(2) Pernottava cioè passava tutta quanta la notte, 

( 3 ) Stuoia vale tessuto di giunchi 0 di erba solo, 0 di c (me rotte . 


by Google 


Digitizei 


2o VITA 

se: diinenlicandomi di ciò, che ho fallo iusino a qui, slendomi 
pure innanzi. Ricordavasi anche di quella bella parola , cho 
dice S. Elia profeta, quando giurando al modo antico de’ Giudei 
disse : vive Iddio, dinanzi alla cui presenza oggi sio ; e dicea che 
però disse Elia oggi, perocché non facea menzione del tempo 
passalo, ma come ogni dì cominciasse, cotanto operava, c si puro 
c ubbidente si studiava di rendersi (i) nel cospetto di Dio, corno 
sapea che si conveniva a riverenza del divino cospetto e necessità 
della sua salute. 

CAP. III. 

Come entrando più addentro nel diserto fu battuto, e in diversi 
modi tentato dai demoni. 

Volendo dunque Antonio trarre esempio di santo Elia, c ri- 
putando che fosse bisogno e utile al servo di Dio a quello'spec- 
chio la sua vita comporre, partissi dal primo abitacolo, e andò 
non però mollo di lungi dalla villa, dove stava in prima, al 
luogo più segreto in un diserto, dov’ erano certi sepolcri antichi, 
imponendo a un suo amico dimestico che certi di della setti- 
mana gli portasse mangiare ; e facendosi rinchiudere dal pre- 
detto suo amico e dimestico in un casale (2) antico e diserto, 
rimase, e stava ivi solitario. La qual cosa vedendo il nemico 
e temendo che al suo esempio l’ ermo non s’ incominciasse ad 
abitare, sforzossi con ogui sua malizia di lui quindi cacciare, 
c in tal modo che niuno più mai ardito fosse d’andare ad abi- 
tare all’ ermo. E come Iddio gli permise , venendo una notte 
con molti demoni, flagcllaroulo sì duramente, che quasi Antonio 
rimase che parea morto, e non poteasi più muovere, nè più 
parlare ; onde egli poscia solea dire che que’ flagelli furono si 
gravi, che passarono ogni tormento umano. Ma come piacque 
alla divina Provvidenza, la quale non viene mai meno a quelli 
che in lei sperano, venne il predetto suo amico, il quale solea 

(1) Rendersi qui sta in sentimento del praebere se de’ latini, porgersi, 
mostrarsi. 

(2) Casale qui vale casolare, abituro. 
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arrecare da mangiare, per visitarlo e per recargli del pane; c tro- 
vando rotto l’uscio di quel casale, ed Antonio in terra giacere 
quasi morto , levollosi in collo e recollo alla villa , dove prima 
stava , perchè fosse aiutato , e veduto , e confortato da quei 
suoi amici monaci cd eremiti , che quivi stavano. La qual cosa 
udendo tutt’ i vicini ed amici della contrada , corsero là , e ve- 
dendolo stare come morto , con gran tristezza piangendo , c di- 
cendo salmi, gli facevano sopra il capo officio, come si fa a’ morti. 
E venendo (i) in sulla mezza notte già tutti, come piacque a 
Dio , addormentati , Antonio tornando un poco in sè , sosp rò 
mollo forte e levò il capo , e vedendo tulli dormire , eccetto quel 
suo amico, che l’avea rimenato, acccnnògli pianamente, e prc- 
gollo che , niuno di coloro svegliando , planamento che ( 2 ) non 
fosse sentito, il dovesse rimenare al luogo di prima ; e poiché 
fu là giunto , ìuaudonnc quel suo amico , e rimase solo. E non 
potendo stare ritto per le piaghe eh’ erano ancora mollo fresche, 
stando prostralo in terra , orava , e come valente cavaliere di 
Dio , quasi richiedendo battaglia a’ demoni , gridava e diceva : 
ecco qui sono io Antonio, non fuggo, c non curo le vostre bat- 
taglie ; eziandio se vie peggio mi faceste , nulla hai potrà partire 
dalla carità di Cristo; e cantando dicea quel verso del Salmo: 
se oste mi fosse fatta (3) , non teme il cuor mio', e se battaglia 
mi giunge, bonne grande speranza di guadagnare. E udendo 
queste parole, e vedendo tanta baldanza il nemico d’ ogni buono 
uomo, e maravigliandosi eh’ era stato ardilo dopo tanti flagelli 
ancora tornare, congregati luti’ i suoi seguaci maligni spiriti,- 
tutto quasi dilaniandosi, fremendo dicea: vedete che nè per ten- 
tazione di diletto di fornicazione , nò per dolore ed afflizione di 
corpo lo possiam vincere ; anzi pare che si faccia beffe di noi, e 
richieggaci di battaglia. Ciascuno si sforzi ed armi con tutto suo 
potere contea di lui, e diamogli più dure battaglie, sicché egli 

(1 ) V enendo vale essendo ; dappoiché il verbo venire si può adoperare 
pel verbo essere. 

( 2 ) Che qui vale sicché. 

(3) Fare oste ad uno , o sopra uno vale fargli guerra; c si noti che 
nel Vocabolario mancano esempi di questa frase col solo dativo dopo. 
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provi e senta la nostra potenza , e dii siamo noi, i quali pro- 
muove (i) al combattere con esso. E dette queste parole, e ac- 
consentendogli tutti gli spirili maligni , ecco subitamente per 
opera del diavolo un suono repentino e subito sopra l’ abitacolo 
d’ Antonio si grande e mirabile , che lutto quell’ edificio si com- 
mosse dal fondamento , e quasi aprendosi le pareli e le mura , 
entrarono dentro molte turbe e vari demoni , i quali avendo 
preso forma di varie bestie e di serpenti , tutto quel luogo em- 
pierono di forme fantastiche di leoni , di tori, di lupi , di basili- 
schi , di serpenti , e di scorpioni , e di leopardi, e d’ orsi , i quali 
lutti animali gridavano e ruggivano ciascuno secondo sua pro- 
prietà e natura. Ruggiva il leone, dando vista d’ andargli addosso; 
il toro mugghiando il minacciava di ferire con le corna ; il ser- 
pente verso lui ( 2 ) acceso sibilava ; i lupi urlavano ; e cosi cia- 
scuno con crudele vista, e volto, e grida contro lui fremevano. 
Delle quali tutte cose Antonio , quantunque ancora debole e 
pesto per i flagelli di prima , facendosi beffe , stava con mente 
sicura e immobile , e diceva: se niuna (3) potenza aveste, bastava 
uno di voi a uccidermi, ma perciocché Iddio v’ ha prostrali e 
tolta la potenza , per moltitudine tentate di mettermi paura , 
couciossiachè gran segno di vostra impotenza sia ch’avete preso 
forma di varie bestie. E poi anche in Dio prendendo maggiore 
fiducia diceva: se niuna potenza avete, e se Dio conira me v’ha 
data licenza , divoratemi , ma se non potete , perchè v’ affaticale 
invano? Il segno della croce con buona fede di Dio a noi cristiani 
è muro inespugnabile. E vedendo il nemico che in nulla centra 
lui poteva prevalere , ma d’ ogni cosa rimanea confuso , facea 
grandissimo strepito e romore. E poiché ebbe Iddio veduto la 
costanza del suo cavaliere Antonio, degnossi di lui visitare; onde 
levando gli occhi Antonio verso il tetto , parvegli che s’ aprisse, 
c , cacciate le tenebre , vide luce è splendore smisurato verso 
di sé discendere , e lui tutto coprire ; per 1’ avvenimento (4) 

( 1 ) Promuovere qui vale incitare. 

( 2 ) Verso lui qui vale contro lui. 

(3) A' tana qui vale alcuna. 

(4) Venuta. 
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della qual luce i demoni disparvero, ed egli ricevette perfetta sa- 
nità e fortezza del corpo, e il suo abitacolo, il quale, venendo 
i demoni, era stato tutto conquassato, fu perfettamente rifatto e 
restaurato. E intendendo che Cristo era in quella luce , traendo 
grandi sospiri , gridò e disse : ove cri , o buon Gesù , quando 
fui battuto , dove eri ? Perchè non venisti infino al principio a 
sanare le mie piaghe? E venne una voce , e dissegli: Antonio j 
qui io era teco presente, ma io aspettava di vedere come tu 
combattessi e fossi valente , e perchè ti sei bene o valentemente 
portato , sempre li darò il mio aiuto , e per tutto- il mondo ti farò 
nominare. E gittandosi Antonio in terra prostrato , orando e rin- 
graziando Iddio , sentendosi molto più forte che imprima , la vi- 
sione disparve. 

CAP. IV. 


Come , andando al castello diserto , i serpenti, che v' erano, 

fuggirono. 


Or essendo Antonio in que) tempo in età d’anni trentacinque, 
sentendosi crescere sempre i meriti e il fervore , andosscne al 
predetto antico romito, del quale di sopra facemmo menzione, 
e pregavalo e inducevalo che insieme con lui dovesse andare a 
stare solitario nel deserto ; della qual cosa quegli scusandosi si 
per la fragilità della vecchiezza , e sì perchè gli parea una novità; 
Antonio valente , in Dio confidandosi , solo e senza paura entrò 
al diserto , nel quale mai niuno monaco era stato. E volendo 
impedire l’antico nimico il suo proponimento , gittò per la via, 
per la quale dovea passare , un deschetto d’ argento ; il quale 
Antonio trovando , conoscendo 1* astuzie e l’ inganno del nimico, 
e mirando quel deschetto a mal occhio , diceva e pensava fra 
sè stesso : onde è questo desco nel diserto , nel quale non è 
via, che gente ci passi? e se pure alcuno ci fosse passato, e il 
desco fosse caduto della soma , si è grande , che sarebbe stato 
sentito; e se pure non fosse stato sentito , quegli, che l’avesse 
perduto, trovandoci meno, sarebbe tornato addietro, ed avreb- 
belo trovato , perocché niuno ci passa. E quasi fosse presente 
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il nimico, garriva con lui, c diceva: questo edificio, o diavolo, 
è tuo, ma non potrai però impedire la mia volontà; questo tuo 
argento sia leep in perdizione. E dicendo queste parole , il desco 
disparve come fumo; c andando più innanzi, trovò non come 
prima il desco , clic parca , e non era , ma pur in verità una 
gran massa d’oro splendente, della qual cosa Antonio mara- 
vigliandosi , correndo fuggi , come dii fuggisse dal fuoco , c 
giunse ad un monte, in sul quale, passalo che ebbe un fiume, 
trovò un castello diserto pieno di moltitudine di serpenti vele- 
nosi; nel qualè entrando ad abitare senza paura, quella mol- 
titudine di serpenti fuggì , come se fossero cacciali. I quali tulli 
fuggiti, Antonio chiudendo l’entrata del castello co’ sassi , rin- 
chiusesi denteo con un vasello d’ acqua mollo picciolo , c con 
tanto pane , che gli bastasse sci mesi , il quale i Tcbci fanno 
iu tal modo , che basta bene un anno senza infracidare ; e quindi 
non usciva, e niuuo dentro da se ricerca, o lasciava entrare, 
e si stretto silenzio 'teuea , che eziandio ricevendo due volte 
l’ anno per il tetto di sopra del predetto pane, secondochè prima 
ordinato avea , tanto per volta , che gli bastasse sei mesi , non 
parlava con quelli , che glielo portavano. E poiché fu saputa 
ch’egli era nel predetto luogo, molti accesi di desiderio di lui 
vedere , venivauo infino all’ uscio di quel cotale castello , ma 
non potendo entrare dentro, vegghiavano appiedi quell’uscio 
almeno per sentirlo , e secondochè poi recitavano questi colali, 
spesse volte udivano dentro tumulti e voci de’ demoni , che par- 
lavano contro ad Antonio e dicevano : Or perchè se’ entrato nei 
nostri abitacoli? che hai tu che fare nel diserto? parliti da’ nostri 
confini ; se no veramente ti diciamo che tale battaglia ti mo- 
veremo , che sostenere non la potrai. Le quali voci e conten- 
zioni quelli , che erano di fuori, udendo, imprima non sapendo 
che fossero i demoni, credevano che uomini fossero entrati den- 
tro , ponendovi le scale al muro e al tetto , e contendessero 
cosi ; ma poi mirando per le fessure, non vedendovi dentro niuna 
persona, conoscendo, secondochè era la verità, che quel cotale 
romore c grida facevano pur i demoni , mollo impauriti grida- 
vano ad Antonio che gli aiutasse , pregaudo Iddio per loro. Per 
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la qual cosa Antonio, approssimandosi all’uscio, li confortava, 
pregando che si partissero, e diceva: segnatevi (i), e andatevi 
sicuramente , chè il nimico non ha potenza niuna contro a quelli, 
che di Dio si confidano, poguamo che si brighi di spaventarli. 
Confortatevi dunque, e lasciategli fremere in sè medesimi. E 
partendosi quelli , Antonio rimaneva perseverante, e mai di com- 
battere con i demoni non si stancava; perocché il crescimenlo 
delle sue virtù per le molte vittorie , ed il mancamento delle 
virtù de’ demoni per il molto perdere gl’ ingenerava grande bal- 
danza. E venendo poi a certi tempi gran moltitudine di gente 
a lui , temendo di trovarlo morto , ascoltando all’ uscio , udi- 
vanlo dentro cantare con grande allegrezza quel salmo che dice: 
levisi Iddio in mio aiuto, e sicno sconfitti i miei nemici , c dis- 
pariscano dalla faccia sua , come la cera dal fuoco; e quell’ altro, 
che dice : tutti i miei nemici mi hanno circondato , ed io nel 
nome di Dio di tutti sarò vincitore. E poiché fu stalo per questo 
modo rinchiuso anni venti , come piacque a Dio , che il volle 
prestare al mondo per utilità delle genti , acciocché come lu- 
cerna posta sopra il candelliere rilucesse, venendo a lui gran 
moltitudine di gente , chi per essere suo discepolo , chi per ve- 
derlo, chi per essere da lui guarito di loro infermità ; udendo 
Antonio i loro prieghi, e vedendo, e sentendo ch’eglino aveano 
già quasi 1’ uscio rotto per forza , vedendo che cosi piaceva a 
Dio, aperse l’uscio ed uscì a loro. E vedendolo tutti così bello 
e fresco, corno di prima ( 2 ), e che né per solitudine , né per 
l’astinenza, né per molle battaglie, che aveva avute con i de- 
moni , non era mutata, né inselvatichito, nè dimagrato, e ma- 
ravigliandosene mollo , diedero lode a Dio , e lui ebbero in 
maggiore reverenza. Era Antonio d’ un animo fermo e costante, 
nè mai per troppa allegrezza si risolveva in riso (3) , nè per 
memoria di niuno peccato mostrava la faccia trista , e non si 
mosse mai a vanagloria per le lodi degli uomini , nè a tristezza 
per i biasimi , nè per altra tentazione , e così in ogni cosa e 

(0 Fatevi il teff no della croce. 

(a) Di prima ò lo stesso che prima. 

(3) Si metteva a ridere. 
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accidente servava la mente e la faccia tranquilla e chiara. Molli 
in quel tempo per i meriti e prieghi d’ Antonio curò e liberò 
la divina grazia dal demonio e da altre vario infermità. Il suo 
parlare era molto discreto e temperato e virtuoso , consolava 
i tribolali , insegnava agl’ ignoranti , pacificava i discordi , e 
quelli, che erano irati; confortava ciascheduno d’amare Cristo 
sopra ogni cosa , riducendo loro a memoria la divina clemenza 
e l' eterna retribuzione ed il beneficio della passione di Cristo; 
e si efficacemente predicò questo ed altre belle parole a quelli 
che a lui erano venuti , che molti compunti ed infiammati , ri* 
nunziando perfettamente al mondo e lasciando ogni cosa, diven- 
tarono suoi discepoli; e dosi per questo modo si cominciò l'eremo 
ad abitare. Quello anche, che egli fece in un altro luogo, non 
mi pare da tacere, che volendo egli andare a vedere certi frali, 
che stavano di là dal IS'i'o , essendo bisogno di passare per quel 
fiume del Nilo, il quale è pieno di coccodrilli velenosi e d’ altre 
fiere, raccomandandosi a Dio, passò e tornò sicuro con tutta sua 
compagnia. 

CAP. V. 

Della dottrina, che diede ad alquanti frati, inducendoli a virtù. 

I 

Ed un giorno essendo pregalo da alquanti Frali che desse 
loro alcuna regola e ordine di vivere , rispose che bene si ba- 
stava la divina Scrittura a dirizzare, e regolare tutta la nostra 
vita ; niente meno diceva che molto era ottima cosa che i Frali 
si confortassero e consolassero insieme, e però disse: propo- 
netemi voi ciascuno come a padre, quello, che dubitale, ed io 
perciocché per lunga esperienza sono più dotto, a ciascuno so- 
disfarò, rispondendo alla sua dimanda, come a figliuolo; ma 
vedendo che tutti tacevano per reverenza di lui , incominciò a 
parlare e disse : questo sia comunemente a tutti il primo co- 
mandamento , cioè di non intiepidire , uè islaucarc nel santo 
proponimento; ma parendogli ogni giorno di cominciare, come 
se mai nulla avesse fatto, sempre si studi e si sforzi di miglio- 
rare, considerando che tutto il tempo c spazio di questa vita 
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agguagli-aio all’ eternità è meno, che un punto. E poiché ebbe 
cosi detto , tacque un poco , e in quel mezzo pensando della 
smisurata benignità di Dio , anche con gran fervore incominciò 
a parlare e disse : in questa presente vita sono eguali (>) i 
prezzi colle derrate ; che reggiamo che , chi vuole comprare 
alcuna cosa , non ne dà più , che gli paia che vaglia ; ma non 
avviene cosi del regno del cielo, perciocché per la larghezza 
di Dio riceve 1’ uomo premio e gaudio inGnilo di servigio di poco 
tempo; che, come dice la Scrittura , il tempo della vita nostra 
è forse settanta anni , e ciò , che è da indi innanzi , è fatica 
e pena , c per questo poco tempo , se il vogliamo spendere in 
servigio di Dio, riceveremo gloria eterna in cielo quanto all'ani- 
ma e quanto al corpo. Però priegovi, fratelli miei , che la fa- 
tica non v’ incresca, nè metta paura, nè la vanagloria vi piaccia, 
nò facciavi lenti , e guasti il vostro merito ; chè , come dice 
l’Apostolo, non sono condegne le passioni di questa vita ad 
agguagliarsi alla gloria , che se ne riceve , e ogni gloria e lode 
di questa vita è da reputare vile e fallace, e niente appresso ( 2 ) 
quella. Ninno dunque considerando che ha lascialo il mondo, 
gli paia d’ aver lasciato gran cosa ; perciocché tutta la terra 
colla sua gloria e ricchezza a comparazione del cielo è niente. 
Se dunque chi tutto il mondo possedesse , per Dio il lasciasse, 
non dee reputare d’ aver lascialo gran cosa. Mollo maggior- 
mente quegli che ha lasciato alcun suo podere e ricchezza par- 
ticolare , non si dee vanaglorie , nè reputare d’ avere assai 
affatto , nè pentirsi , come se non ispcrasse di ricevere buon 
cambio ; chè , come dispreggerebbe 1’ uomo una dramma di me- 
tallo per averne cento d’oro, cosi e molto più dee fare, chi 
lasciasse eziandio la signoria e la gloria di lutto il mondo, spe- 
rando d’ avere cento colauti maggiore , e molto miglior gloria 
in cielo. All’ ultimo questo è da pensare che , se eziandio pur 
vogliamo tenere queste ricchezze mondane , almeno alla morte 

(1) Eguale qui sta con la preposizione con dopo : di che mancano 
esempi nel Vocabolario. 

(1) Appresso qui vale in comparazione , in confi otito ; ma nel Vo- 
cabolario non ce ne ha esempi con 1 ' accusativo dopo. 
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le ci conviene lasciare, quantunque c’incresca. Perchè dunqna 
non facciamo della necessità virtù, lasciando ora volontariamente 
quelle cose, che di qui a poco ci converrà lasciare morendo, 
o vogliamo noi o no? Di niuna di quelle cose dee curare il 
monaco e ogni servo di Dio , che non può portare seco al ciclo; 
c solo quelle dobbiamo cercare e desiderare che ci conducono 
al cielo; ciò (i) sono le virtù e le buone opere, come sono pa- 
zienza , umiltà, mansuetudine, pietà, divozione, fede perfetta 
in Dio e carità di Dio c del prossimo. Consideriamo anche che 
noi siamo servi di Dio, e la naturale giustizia e ragione ci di- 
mostra che siamo tenuti di servire a colui , che ci creò. Onde 
come il servo , pognamo che abbia servito al suo Signore per 
il tempo passalo , non è però assoluto di non servirlo per il 
tempo presente e futuro, e obbedire all’impero e comandamento 
del suo Signore o per timore, o per amore; e cosi molto mag- 
giormente noi , ci conviene ubbidire continuamente ai coman- 
damenti divini , pensando massimamente che il discreto giudice 
Iddio in quello stalo, ch’egli trova l’uomo alla morte, in quello 
il giudica, corno si mostrò in Giuda, e in molli altri, ai quali 
non valsero le passate buone opere , poiché la morte li colse 
in malo stato. E dunque da tenere continuo e fervente il rigore 
della penitenza , sperando nell’ aiuto di Dio ; perocché , coma 
dice la Scrittura, a ogni uomo, clic si propone di ben fare, 
Iddio dà aiuto : e per vincere ogni negligenza pensiamo che, 
come dice l’ Apostolo di sé , ogni dì moìamo ; onde noi pen- 
sando la dubbiosa e pericolosa condizione dell'umana vita, non 
peccheremo mai. Chò se levandoci la mattina dal sonno , te- 
messimo di gitignerc vivi a sera , e coricandoci la sera , temes- 
simo di non vedere il giorno , e cosi sempre avessimo in me- 
moria gl’ incerti e vari pericoli della nostra natura fragile o 
mortola , tosto vinceremmo ogni affetto e desiderio carnale o 
mondano, e ogni appetito di vendetta c di carnalità , o d’altra 
qnafunquo cosa viziosa , stando sempre sospesi c paurosi per 
l’ora della morte , la quul sempre avremmo innanzi gli occhi. 

(i) Quetie; irò cesi adoperate oggi non « da usare. 
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E però vi prego, carissimi figliuoli e fratelli, che con ogni sol- 
lecitudine ci sforziamo di venire al fine del nostro proponimento. 
Niuno miri indietro pentendosi di quello, che ha lasciato, consi- 
derando l’esempio della moglie di Lot, che tornò ( 1 ) in islatua di 
sale , perocché si rivolse verso Sodoma contro al comandamento 
di Dio; ed anche la sentenza di Cristo, per la quale dice nel 
Vangelo: Niuno, che pone mano all’aratro e guatasi dietro, è 
acconcio e degno d’aver il regno di Dio. Non crediate, pregovi, 
e non reputate impossibile di venire a virtù, e non vi paia pere- 
grino e fuor di natura questo studio della virtù, la quale de- 
pende dal nostro arbitrio, e abbiamone naturalmente quasi un 
seme in noi medesimi, cioè un desiderio e amore, se la mala 
volontà non lo affogasse. Veggiamo che gli uomini del mondo 
volendo imparare sapienza e scienza mondana, discorrono per 
diverse parti del mondo per mare e per terra; ma a noi per 
imprendere virtù e guadagnare Iddio, non fa bisogno d’ andare 
attorno, perocché in ogni parte del mondo può l’uomo meritare 
il cielo; onde Cristo disse: il regno del cielo è dentro da voi; 
la virtù, che in noi naturalmente è radicala, richiede pure la 
volontà nostra. E chi dubita che la naturale purità dell’ anima, 
se non fosse inquinata ( 2 ) di peccato, sia fonte e pricipizio di 
virtù ? Chè bisogno è di confessare che il buon Creatore la 
creasse buona. Buona dunque la ci raccomandò Iddio; serviam- 
glicln così , come ci la ci diede, e secondocchè ci ammaestra 
S. Giovanni Battista, dirizziamo il nostro cuore e le nostre vie a 
lui. Allora certo fia diritta l’anima nostra, quando la naturale 
sua integrità non s a maculata di peccato, chè se l’uomo esce 
fuori della naturale purità, allora pecca. Servando dunque la 
nostra condizione e virtù, bastili, o uomo, il naturale ornamento, 
e non mutare 1’ opera del tuo Creatore, perocché volerla muta- 
re è un guastare. Serbiamo dunque al nostro Creatore la mente 
pura da ogn’ ira e da ogni desiderio terreno: perciocché, coinè 
dice S. Giacomo , il desiderio genera peccato , e il peccato , 
poicchò è concepulo e compiuto, genera morte eterna. 

(1) Tornare qui vaio esser convertilo. 

( 2 ) Inquinala vale macchiata; ed c vece non notata nel Vocabolario. 
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CAP. VI. 

Anche dottrina come dobbiamo guardare (i) il cuore daW in- 
sidie del nemico , dove si mostra i molti modi che tiene ten- 
tandoci. 

Comandamento di Dio è che con ogni sollecitudine guardiamo 
il cuor nostro, perciocché da esso procede la vita, conciossiachè 
abbiamo a fare con nemici astuti ed esperti e crudeli. Onde l’Apo- 
stolo ci ammonisce* dicendo : non è la nostra battaglia con uo- 
mini , ma contro ai principi e rettori di queste tenebre e di 
questo aere caliginoso , i quali sono iniquissimi e invisibili. 
Grande moltitudine di loro discorre per questo aere presso a 
noi; la diversità e la proprietà de’ .quali non saprei bene dilEnire, 
onde lascio renderne ragione a’ maggiori e più savi di me. Tut- 
tavia quel tanto, che n’ ho in pronto e senno esperto, ve ne dirò, 
perocché è mollo pericolosa cosa a non saperlo, cioè i diversi 
lacciuoli e inganni, che anno contra di noi composti. Tuttavia 
questo imprima ci conviene tenere ( 2 ) fedelmente che Iddio 
niuna cosa creasse rea ; onde la malvagità de’ demoni è di volon- 
tà, e non di natura : che essendo creati buoni dal buon Creatore 
secondo loro creazione, per proprio arbitrio insuperbendo, cad- 
dero di cielo in terra. E avendoci invidia, e volendoci impedire 
che non salghiamo alle sedie e alla gloria, eh’ e’ perdettero, han- 
no seminato molli errori d’ idolatria e altri mali , ed hannoci 
tesi molli lacciuoli. E dobbiamo sapere che la loro malizia è 
parlila diversamente, chè alcuni sono sopra il tentare d’ un vi- 
zio , ed alcuni d’un altro, ed alquanti a rispetto de’ peggiori 
sono meno iniqui contra di noi; e però molto ci è necessario 
di chiedere a Dio dono e grazia di saper disccrnere gli spiriti 
e le loro tentazioni, acciocché tutti i loro inganni anliveggendo, 
contra lutti, come c quando fa bisogno, ci armiamo, prendendo 
il gonfalone (3) della croce. E questo colai dono avendo rice- 
fi) Guardare qui vale custodire , difendere. 

(%) Credere. 

(3) Gonfalone qui vale insegna, bandieia. 
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vuto Paolo, dicca: bene so le loro astuzie ; per il cui esempio 
noi pnche si conviene (i) che ci ammaestriamo insieme secondo 
l’esperienza che nc abbiamo avuta. Continua battaglia e crudele 
fanno contro a tutti i cristiani, massimamente contro a’ monaci 
in mettendo loro laide immaginazioni, e ponendo molti e occulti 
lacciuoli in tutte le loro vie; ma non però ce ne spaventiamo, 
perocché essendo noi intesi a resistere digiunando e orando , 
incontanente rimangono perdenti. Ma non però dobbiamo rima- 
nere sicuri, nè essere negligenti: perocché, poiché sono stati 
sconGtti in una cosa, sogliono raggravare o mutar la battaglia, 
c prendendo forma di diverse e crudeli bestie, ed altre formo 
orribili, procurano di spaventarci ed uccider l’ anime. Ma tutte 
queste cose, facendoci noi fedelmente il segno della croce, in- 
rontanente dispariscono. Dopo questo incominciano a dire le 
cose future, eziandio vere, apparendo trasfigurali in angioli buo- 
ni, acciocché all’ ultimo possano la misera anima allacciare per 
alcuna falsità; c se in questo sono conosciuti e scherniti, so- 
gliono chiamare iu loro aiuto il principe maggiore. Il quale ap- 
parendo in forma orribile e laidissima, secoudocchè io l’ho già 
veduto, con gli occhi ardenti, uscendogli gran fiamma di bocca 
e delle nari, c co’ capelli sparli dall’un lato e dall’ altro, se- 
condocchè Giobbe lo descrive, e io lo vidi, suole molto spaven- 
tare i monaci : e cosi terribile apparendo , c grandi minacce 
facendo, e grandi cose promettendo, molti ne inganna. Ma noi nè 
• in sue promesse sperare, nè sue minacce temere dobbiamo, peroc- 
ché sempre mentendo ci procura d’ingannare. Ma non è da te- 
mere, perocché Dio non gli permette che ci divori , anzi per 
divina virtù è da noi sconGtlo e schernito. Ecco che ora non mi 
può vietare di parlar contro a sé e discoprire i suoi agguati; e 
però è da spregiare, o prometti, o minacci, o quando apparisca 
rilucente, o laido, perocché veggiamo che, segnandosi 1’ uomo e 
raccomandandosi a Dio, incontanente dispare. Sogliono anche 
alcuna fiata venir invisibili e cantar salmi c dire altre sante paro- 
le, e spesse volte leggendo noi, quasi all’ultimo rispondere, corno 

(1) Conviene impersonale con l’accusativo dopo non é posto nel Voca- 
bolario. 
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i nostri clierici. Alcuna volta per farci diventare indiscreti ci 
svegliano e invitano a orazione per torci il sonno di tutta la notte 
a farci attediare, c alcune fiate prendendo forma e abito di san- 
tissimi monaci procurano d indurre 1’ anime al primo errore e 
di confonderle , a memoria riducendo i loro peccati occulti, e 
rimproverando loro. Se per questo modo non possono vincere 
il monaco facendolo disperare, brigansi d’ ingannarlo per indi- 
screto fervore, incitandolo a tanto vegghiare, digiunare e orare, 
che il corpo ne infermi, e l’anima ne diventi accidiosa, c torni 
addietro. Ma veramente è da farsi beffe di loro minacce e di loro 
ammaestramenti, perocché, come detto è, sempre ci procurano 
d’ingannare, e però prendendo forma simile a noi, induconci ad 
alcuna spezie (i) di virtù, per farci cadere in alcun vizio nasco- 
sto. E che non dobbiamo credere loro, quantunque paia che 
c’inducano a bene e rivelinci alcuna verità, ci dà ammaestramento 
Cristo, del quale si legge nel Vangelo che gridando alcuni de- 
moni, i quali egli cacciava da alquanti invasali da loro, e di- 
cendo come egli era figliuolo di Dio, impose loro silenzio e non 
gli lasciò parlare, pognamo che bene dicessero la verità; per dar- 
ci ammaestramento che niuna verità dobbiamo da loro voler 
sapere, perocché dopo molte verità sogliono allacciare l’uomo in 
alcuna falsità. Non vuole adunque che sia loro creduto eziandio 
la verità nè intesi i loro ammaestramenti , quantunque buoni, 
acciocché se gli uomini incominciassero a dare loro fede nel be- 
ne e nella verità, non credessero poi loro eziandìo la falsità. Molti 
sono e vari gli altri ingegni ( 2 ), che il nemico tiene in noi ten- 
tare, de’ quali tulli dire sarebbe troppo lungo. Spesse volte si 
trasfigurano in diverse forme, parlano spesso co’ frati, fanno ro- 
more e strepito disusato, prendono la mano al monaco, e fanno 
risa stolte e altri atti diversi, acciocché in qualunque modo pos- 
sano l’anima perturbare, o impedire, o scandalizzare. E se in 
tutte queste cose saranno da noi cacciali e scherniti, soglio- 
no lamentarsi c piangere dolorosamente. In questi dunque tali 
casi abbiamo pure a lacere, e abbiamgli vinti. Se c’inducono 

( 1 ) Spezie qui vale forma, apparenza. 

(e) Ingegni qui vale astuzie, inganni. 
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a digiunare , non ci teniamo a loro consiglio, nè mutiamo il modo 
nostro, nè l’usanze c l’ammonizione de’nostri maestri c padri delle 
sante Scritture ; e se eziandio fanno vista di venirci a uccidere, 
non sono da temere , ma da schernire : perocché nulla fare ci pos- 
sono , se non quando permetta loro Iddio , il quale prendendo 
carne di noi per la sua carità, il lor potere ha molto debilitato, e 
noi confortali ; per la qual cosa il loro odio è maggiore contra di 
noi. Conciossiachè la loro mala volontà contra di noi sia grande, 
non resterebbero mai di tentarci e di tirarne all’ Inferno , se la 
loro potenza per Cristo non fosse rifrenata e debilitata. In ciò an- 
che che essi prendono varie forme e orribili per noi spaventare, 
mostrano che essi non possono nulla ; che se avessero la potenza, 
come essi hanno il voler perverso, niuna virtù umana lor potrebbe 
resistere, e loro non sarebbe bisogno di prender altre Torme terri- 
bili , nè cercar altre fallacie , ma per propria potenza compireb- 
bero il loro desiderio di noi. Che veggiamo che gli Angioli buoni 
nei giudici (i), che fanno in terra per comandamento di Dio, non 
cercano aiuto d’altra creatura; secondochò possiamo provare in 
queU’Angclo , il quale , secondochò si legge nel libro de’ re , per 
propria potenza , senz’altro aiuto, se non quello di Dio, una notte 
subitamente uccise centoltantacinque migliaia d’ uomini dell’ oste 
di Seunacherib , il quale assediava Gerusalemme. I demoni dun- 
que , poguamo che abbiauo da sè la mala volontà, non hanno 
conira di noi potenza , se non quando Iddio loro permette , secou- 
docliò si mostra in Giobbe , il quale non potettero toccare nè in 
avere , nè in persona , se non poiché ebbero da Dio la licenza ; e 
non solamente Giobbe tribolare, ma eziandio ne’ porci non pote- 
rono entrare senza licenza di Cristo, secondochò narra il Vangelo. 
Se dunque i porci non possono toccare , se non di licenza di Cri- 
sto , quanto maggiormente non toccheranno l’ uomo , il quale è 
fallo all’ immagine di Dio , e del suo sangue prezioso ricomperato? 
Grandi dunque c fortissime armi sono contra il demonio , fratelli 
miei, la vita sincera e la costante fede. Credetemi, come ad uomo, 


(i) Giudicio o giudizio viene qui e altrove adoperato dal nostro 
autore in sentimento di gaslign, punizione. 

vite de’ ss- pp. 5 
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«he l’ ho provato , che il nemico teme le vigilie e l’ orazioni e le 
fatiche e 1* altre virtù de’ buoni cristiani , e massimamente il puro 
amore , che portiamo a Cristo. Ben sa questo serpente antico 
eh’ egli è sottoposto alla signoria de’ giusti , n’ quali disse Cristo 
per il Vangelo : ecco che io vi ho data potestà di conculcare i ser- 
penti e gli scorpioni , e sincere ogni virtù del nemico. 

CAP. VII. 

Anche dottrina contro alle dicinazioni e rirelaziosi del nemico . 

Quando avviene che i demoni ci predicano I’ avvenimento di 
alcun frate a noi , o altra cosa futura , pognamo che avvenga 
poscia , secon dochò eglino d predissero, non è però da dar loro 
fede , perocché sempre sono mendaci e falsi , quanto all’intenzio- 
ne; e però rivelano alcuna verità per allacciare poi l’anima in al- 
cuna falsità, avvegnaché di questo niun cristiano si debba maravi- 
gliare; perocché, conciossiachè i demoni sieno spirili senza gravezza 
•di carne , non é dubbio che udendo muovere alcuna persona per 
•venire ad alcun luogo, possano snbitamente, come spirili, venendo 
a quel colai luogo, pronunziare l’avvenimento di quella colai per- 
sona. Onde dobbiamo sapere che i demoni non possono mai sape- 
re , né rivelare le cose al tutto occulte, delle quali solo Iddio è co- 
noscitore , ara si quelle , delle quali veggono alcun principio e al- 
cuna cagione o per natura, o per divina rivelazione, o per avvi- 
so : perocché, come esperti e di sottile ingegno , c per gran tempo 
« sperie&za molte cose possono avvisare e giudicare; e queste co- 
se possiamo credere per tali esempi. Pognamo che uno si partisse 
■ora di Tehaide, o da alcun’altra contrada, vedendolo i demoni, e 
udendogli dire, dove va, or non possono eglino subitamente giti- 
gnendo a quel colai luogo predire l’ avvenimento di quella colai 
persona ? Or non possono essi dire ora , se vogliono , eiò che noi 
palliami qui , in un’ altra contrada di lungi ? Cesi è quando pre- 
nunziano il crescimcnlo del Nilo ; che vedendo mollo piovere in 
Etiopia , per le quali piogge il Nilo suol crescere e riboccare , su- 
bitamente grugnendo in Egitto pronunziano che il Nilo deve au- 
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mentarc di acque da qui a certo tempo , nel quale avvisauo, corno 
savi ed esperti , che possa essere, c altre volte 6ia stato. E questo 
medesimo potrebbero fare gli uomini, se fossero di cosi leggiera 
natura e si esperti. E come lo speculatore di David, clic slava in 
su la rocca , pronunziava di quello , che vedea venire insino da 
lungi, cosi mollo maggiormente i demoni possono predire quelle 
cose, delle quali veggono alcun principiò, o cagione da lpngi. 
Ma se la sentenza di Dio si mula clic la cosa non venga a quel 
fine, che credono, rimangono ingannali ,. c iugaunano altrui. 
Per questo tale indovinare hanno seminato gli errori dell’ ido- 
latria, dando risposta per' gl’ Idoli ai loro adoratori delle. cose 
Future, c sono adorali, per Dei; ma lutto questo è contro a ragie* 
ne, che come il medico , pognamo che considerando i segni e il 
polso dell’ inférmo . predica là sua morte, o la sua sanità, e come 
il marinaro, pognmno clic considerando la disposizione delle stelle 
e de’ venti , prenunzi la tempesta , o la bonaccia futura , o il lavo- 
ratore, pognamo che considerando i tempi c la qualilà della terra, 
prenunzi e avvisi , se dee avere ricolta grassa , o magra, nou 
sono- però adorali per Dei; cosi pognamo ebe demoni per lunga 
esperienza, e per velocità c sapienza naturale, considerando i. 
segni c Tc cagioni dèlie cose, die debbono venire (i), secondochè 
pare , predicano queste colali cose , non sono però da essere ado- 
rali come Dei , nè non ce nc dobbiamo maravigliare. Ma pognamo- 
che i demoni potessero sapere le cose future, rispondetemi, pro- 
govi, che prò è a sapere queste cose? Niuno fu mai da Dio nè 
punito, se queste cose non sapesse, nè Iodato, seie sapesse. In. 
questo solo merita Tuomo o pena , o gloria , cioè s’ è sollecito , 
o negligente d’osservare i comandamenti di Dio. Ninno dimoi 
venne a questa professione, per sapere indovinare’, ma perchè’, 
obbedendo a’ comandamenti di Dio, diventi suo perfetto amico. E 
dunque da curare non di sapere quello che dev’essere, tua d’os- 
servare quello, che ci è comandalo; nè dobbiamo da Dio doman- 
dare dono di sapere queste cose future, ma grazia d^aver vittoria 
del nemico. Ma tuttavia, se forse per alcuna cagione alcuno desi- 


fi) Accadere, iula'ocnwt. 
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dorasse di sapere le cose future , abbia purità di cuore ; che vera- 
mente credo che quell’ anima che servando quella purità , nella 
quale fu creata, con gran carità servisse a Dio, saprebbe più che 
i demoni. Tale fu l’anima d’ Eliseo e di molti altri santi e profeti, i 
quali, secoudochò la Scrittura ci manifesta, ebbero spirito di 
profezia. 

CAP. Vili. 

Anche dottrina, contro alle fallacie de’ demoni. 

Ma torniamo anche a narrare delle insidie de’ demoni. Sogliono 
venire di notte, e IrasGgurarsi in Angeli di luce, e lodare lo stu- 
dio e la perseveranza nostra, promettendoci come messi di Dio, il 
gaudio eterno per farci insuperbire. I quali, figliuoli miei, quan- 
do vedete , segnate voi e la vostra cella col segno della croce fe- 
delmente, e incontanente dispariranno; perocché temono quel 
segno , nel quale il nostro Salvatore gli sconfisse. Sogliono anche 
improntamenle (i) apparire innanzi quasi saltando, venendo insi- 
no al volto per farci noia e paura , che non è molto difficile a di- 
scernere e a conoscere i buoni spiriti da’ rei ; che i buoni appa- 
rendo vengono con tranquillità c dolcezza , e generano nella 
mente gaudio, sicurtà e letizia, perocché in loro è Iddio, il quale 
è fonte e principio d’ ogni buona letizia , per la presenza de’ quali 
la mente é ripiena di nuovo desiderio fervore, e pare che con 
essi , rompendo la clausura (2) del corpo, voglia volare al cielo. 
E pognamo che per la condizione dell’ umana fragilità nel prin- 
cipio e subito loro aspetto l’uomo teina, incontanente confortano, 
e danno sicurtà, come veggiamo e provare possiamo perla Scrit- 
tura dell’ Angiolo Gabriello, il quale annunziando a Maria l’ in- 
carnazione dpi figliuolo di Dio, la confortò che non temesse; e 
■cosi fece a Zaccaria , quando gli annunziò la natività di S. Gio- 
vanni nel Tempio , ed anche dell’ Angelo, che annunziò a’ Pastori 


(1) Importunamente. 

(a) Clausura qui è usato metaforicamente. 
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la natività di Cristo, che gli confortò clic non temessero; e così 
medesimo (i) fecero gli Angeli, che apparvero al sepolcro, con- 
fortando le Marie. Ma quando appaiono i mali Angioli , vengono 
con volti oscuri e turpi , e generano pessimi e disonesti pensieri , 
facendo strepito , o salti, o reggimenti ( 2 ) di garzoni dissoluti, o di 
ladroni, per l’apparizione de’ quali incontanente l’anima c spa- 
ventata, e il corpo irrigidisce, e viene l’uomo in tedio e confu- 
sione c paura e pessimi voleri. Quando dunque ci appariscono gli 
Angioli , se dopo il timore subito sentiamo nel cuore sicurtà e 
gaudio , siamo certi che sono buoni ; ma se la paura rimane e cre- 
sce, siamo certi che sono nemici, i quali accrescono la paura e 
la confusione della mente , ed inducono l’ uomo a farsi adorare; 
come veggiamo che il diavolo, che tentò Cristo, l’induceva che 
l’ adorasse , il quale Cristo cacciò e disse : Parlili , Satana : scritto 
è , il Signore tuo Iddio adora , c a lui solo servi. E così dobbiamo 
noi anche rispondere, seguitando l’ esempio suo in questi casi. An- 
cora vi prego , fratelli mici, e ammonisco che tutto il vostro studio 
e desiderio stia non in voler far segni (3) e dir cose future, ma in 
buona vita; c se niuno è di voi , che abbia di queste cotali grazie, 
non insuperbisca però, nò disprezzi quelli che non l’hanno. Cer- 
cate piuttosto e considerato la conversazione (41 c la virtù di cia- 
scuno, c all’esempio della vita de’migliori correggete e ordinale (5) 
la vostra vita. Fare segni c miracoli non è nostra potenza, ma di 
Dio, il quale a’ discepoli, che di ciò si gloriavano, disse, come 
si trova nel Vangelo: non vi gloriate che i demoni vi sicno sog- 
getti , ma che i nomi vostri sieno scritti in cielo : che questo è se- 
gno di virtù e di merito, ma non il cacciare i demoni, perocché 


( 1 ) 'Medesimo qui c avverbio, e vale nello stesso triodo. 

( 2 ) Qui reggimenti è in significato di alti , gesti, come in quell’esem- 
pio di Dante. Conv. p. 121 . Nel parlare e negli atti , clic reggimenti 
c portamenti sogliono esser chiamati. 

(3) Segno , oltre agli altri suoi significati, può valere ancora, come 
in questo luogo, miracolo. 

(4) Costume, vita. 

(o) Ordinare qui vale regolare. 
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questa è potenza e bontà del solo Dio ; onde , secondochè narra 
il Vangelo , quelli , che gloriandosi più di fare questi segni , che 
de’ meriti delle virtù, diranno a Cristo al di del giudizio: Signore, 
nel tuo nome cacciammo i demoni , e facemmo molte maraviglie; 
ed ei risponderà loro : in verità vi dico che non vi conosco, e non 
so chi voi vi siete : ciò viene a dire , non mi piace il fatto vostro. 
Dimandiamo dunque a Dio con tutto studio dono di discernerc gli - 
spiriti , e secondochè ci ammonisce Paolo , non crediamo ad ogni 
spirito. 


CAP. IX. 

De diversi i/iodi , ne’ quali il demonio apparve a S. Antonio. 

Poncvami in cuore di tacere, c facendo fine al parlare , non 
dirvi quelle cose , che mi sono incontrate ; ma per più fermezza 
della dottrina, che data vi ho, e per più vostra utilità, uou per 
vanagloria (ben lo sa Iddio), dirov vene alquante delle molle. 
Venivano più volte i demoni a me, e lodavanmi, ed io sempre 
gli riprendeva e cacciava; annunziavanmi , quando doveva tra- 
boccare il Nilo, ed io me ne faceva beffe , c diceva: or questo 
che fa a me? Vennero più volte per mettermi paura in forma di 
cavalieri armali c di varie fiere e mostruose , ed empiendo tutta 
la casa , dove io era , davano vista di volermi uccidere e divorare; 
cd io facendo beffe di loro , cantava quel verso del salmo , elio 
dice : questi si gloriano in potenza d’arme , ma noi pure nel nome 
di Dio ; e incontanente disparivano. E una fiata venendo con gran 
luce, mi dissero, mostrandosi Angioli buoni i noi veniamo a te, 
Antonio, per dilettarti del nostro lume; allora chiudendo gli oc- 
chi , perchè ini sdegnava di vedere lor luce , gitlaimi in orazione, 
c quel lume incontanente disparve. Poi per alquanti mesi stan- 
domi eglino innanzi , c quasi cantando e saltando per mia noia , 
tacqui, c mostrai di non udirli e di non curare, c feciini beffe di 
loro. Molle altre volte venivano con grande strepito e rumore, 
in tanto che una fiata commossero quasi dalle fondamenta il mio 
abitacolo ; c alquante fiale saltandomi iuuauzi , c sibilando, c fa- 
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Cencio quasi atti di giullari (1) per impedirmi dall’ orazione, io 
sforzandomi di più ferventemente orare, e cantando in loro di- 
spetto alcuni salmi, parlivansi fremendo e piangendo c gridando. 
E alcuna volta m’ apparve in forma quasi di uu gran gigante, 
dicendo ch’era la virtù e provvidenza divina, e dissemi: che 
vuoi tu , Antonio mio , che io ti faccia e doni ? Allora io arman- 
domi lutto col seguo della croce , gli sputai nella faccia , e dis- 
parve. Digiunando io alcuua fiata , m’ apparve in ispczie d’ un 
santo monaco , e porgendomi pane, mi disse, quasi consigliando 
per discrezione : fratei mio , non uccidere questo tuo corpiccllo 
per tanta astinenza; togli, mangia, ricordati che se’ uomo con 
carne fragile; non ti affaticare dunque tanto che tu infermi. E 
conoscendo io incontanente chi egli era , e ricorrendo alle con- 
suete armi , disparve come fumo. Spesse volle nel diserto mi mo- 
strò grandissime masse d’oro splendente, perchè io ristessi a 
vederlo e toccarlo con desiderio. Quando eglino mi battevano, 
che spesse volte, come permise Iddio, mi batterono, io cantava 
c gridava: niuno mi potrà partire dalla carità di Cristo nè per 
pene , nè per diletti ; alla qual voce lutti quasi rodendosi con gran 
furia si partivano. Queste cose, figliuoli miei, v’ ho dette, accioc- 
ché siate cauli e forti nel vostro proponimento. Un’ altra fiata mi 
picchiò all’ uscio , e uscendo io fuori per sapere chi picchiasse , 
vidi come un uomo mollo grandissimo, e dimandandolo io chi 
egli fosse , disse : io sono Satana ; e dimandandolo io che egli 
cercava e voleva , si mi disse : dimmi , perchè mi maledicono lutti 
i cristiani, e voglionmi tanto male? E rispondendo io che giusta- 
mente era maledetto c odialo da’ cristiani , perciocch’ egli li mole- 
stava c tentava , rispose cosi : io non fo loro alcun male , citò io 
non potrei ; ond’essì medesimi sono quelli , che si fanno il male, 
e turbansi insieme. Ecco che , come dice la Scrittura, la mìa po- 
tenza è infermala , e perduta ho la signoria del mondo; -eccovi i 
deserti medesimi sono pieni di monaci, i quali insieme si difendono 
contro a me. Le quali parole io udendo, c con grande allegrezza 
ringraziando Iddio, si gli dissi: non alla tua virtù reputo (2) que- 

(1) Giullare, o giullari) significa buffine. 

{*) Reputare qui vale attribuire. 
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sio , che hai dello , che , conciossiachè tu sii mendace , per divina 
virtù se’ ora sialo costretto di dire questa verità; e veramente è 
cosi , che Gesù t’ ha privato di ogni potenza c dell’ onore angelico. 
Allora udendo ricordare Gesù , a gran furore si partì. Che dubbio 
dunque , o che paura, figliuoli miei, dobbiamo di loro avere? 
Chi fia che non dispregi loro minacce e loro moltitudine , in qua- 
lunque forma vengano? Sia dunque ciascuno sicuro e valente , 
poiché esso medesimo diavolo confessa la sua impotenza; e guati 
pure ciascuno che per sua negligenza non gli dia forza conira di 
sè; che certo quali noi e i nostri pensieri trovano , cotali ci si mo- 
strano , cioè che se ci veggono valenti e umili , sì ci temono ; e 
se ci veggono timidi e negligenti , si ci prendono baldanza addos- 
so. Una è dunque la ragione che ci fa vincere il nemico, cioè la 
letizia spirituale e continua memoria e speranza di Dio. All* ulti- 
mo v’ammonisco di questo che quando aleuna visione v’apparisce, 
arditamente dimandiate chi sia e onde e a che sia venuto, c in- 
contanente se sia buona cosa , sentirete gran sicurtà e consola- 
zione , e la paura tornerà in allegrezza ; ma se fosse tentazione 
del nemico , incontanente fia sconfitto , vedendovi così sicuri c 
ardili , perocché gran segno di sicurtà si e domandare chi è quegli 
che ci apparisce; come veggiamo per la Scrittura che Giosuè, ap- 
parendogli l’Angelo per suo aiuto, lo dimandò chi fosse, e co- 
nobbelo; e Daniello domandando conobbe il nemico. Le quali 
parole poich’ ebbe finite Antonio , tanto fervore e fortezza e lume 
rimase e crebbe nel cuore di Inlli gli uditori , che dire non si po- 
trebbe ; e crescendo il numero de’ discepoli, erano in quel monte 
molti monasteri pieni di monaci , i quali cantando , orando c leg- 
gendo, e sempre Iddio ringraziando, parea che fossero cori e schiere 
d' Angioli e di Santi già glorificati. Quivi niuna offesa, nè mala 
volontà, e niuna detrazione era tra loro, ma tutti con santo studio 
e mirabile fervore sforzavansi d’avanzare l’uno l’altro in carità, 
in umiltà e in ogni esercizio di virtù , sicché , come detto è , rap- 
presentavano in terra quasi una vita celeste. Massimamente An- 
tonio , crescendo in più fervore e desiderio , e ricordandosi di 
quell’ abitazione celeste , alla quale sospirava e desiderava di per- 
venire , dispregiava tutta la vanità di questo mondo ; c come se 
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mai non avesse fallo niente penitenza , per poter meglio badare a 
Dio, partissi da’ frati, e andossene anche alla solitudine; c ve- 
• nendogli fame , o sonno, o altra necessità , sccondoché richieda 
la fragilità dell’umana natura, vergognavasi mirabilmente che 
tanta nobiltà e tanta gentilezza, quanta era quella dell’ anima 
sua, losse rinchiusa e quasi legala a servire a si picciol corpo, 
a si vii cosa , com’è la carne ; onde spesse volte stando a mensa 
co’ frali, sopra ciò pensando, e levando il desiderio a quel cibo 
spirituale del cielo, dove non è niun fastidio e niuna miseria, 
usci vagli di mente il cibo corporale , c stava a mensa come in- 
sensato ; ma poi pur costretto , per necessità mangiava un poco, 
avvegnaché con vergogna per soddisfare alla natura , ammo- 
nendo i frali che secondo la dottrina di Cristo cercando con 
tutto il desiderio il regno del cielo e sua ricchezza , non avessero 
sollecitudine del cibo corporale, e non seguitassero i desdèrii 
della carne , acciocché non soggiogassero lo spirito. 

CAP. X. 

Come andò in Jlessandria a confortare i martiri, che facava 
uccidere Massimiano imperatore. 

Udendo Antonio in que’tempi la grave persecuzione che faceva 
Massimiano imperatore contro a’ cristiani , e come molli n’ erano 
menali in Alessandria per essere martirizzali, acceso di mirabile 
fervore e desiderio di martirio, c per gran zelo dell’ anime temen- 
do che non venissero meno nel martirio, lasciando il suo mona- 
stero : Andiamo , disse a certi suoi discepoli , a vedere i gloriosi 
trionfi de’ martiri di Cristo, oper loro confortare, o per ricevere 
insieme con loro il martirio, se fia bisogno. E poiché fu pervenuto 
in Alessandria, entrava sollecitamente ai cristiani incarcerati, e 
confortavagli che non s’ arrendessero al tiranno , eziandio in sua 
presenza; e con grande amore visitava coloro, che erano condan- 
nati a cavare il metallo nell’isolee serviva loro. E quando alcuni 
vincendo il martirio erano stati costanti, rallcgravasi c accompa- 
gnavali insino al luogo del martirio, sempre confortandoli a per- 
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sevcrauza e a costanza per isperanza dell’eterna corona. Lo quali 
coso sapendo il giudice tiranno della terra, concitato e turbato 
contro Antonio c contro a’compagni suoi fece comandare ch’ognr 
monaco si partisse della città: por la qual cosa se ne partirono, 
molti, o fuggirono in quel punto. Ma Antonio ncccso di desi- 
derio di martirio non si curò del comandamento del giudice ; 
anzi a provocarlo più conira di sé, e a farsi bene vedere, pas- 
sando il giudice per la terra, sali in allo in abito monacale bianco, 
volendo in ciò mostrare ad ogni cristiano che, chi vuole seguitar 
Cristo perfettamente, dee spregiare pena e morte. Ma vedendo 
clic Iddio non permise che fosse preso, nè conosciuto , dolevasi 
mollo , reputandosi indegno del martirio. Ma Iddio , il quale ha 
sollecitudine del suo popolo , servò Autonio per ammaestramento 
ed esempio de’uionaci. Or rimase dunque Anlouio servendo a’eri- 
stiani incarcerati e sbandili e condannali a diverse pene c fatiche, 
c tutti li confortava. E poiché fu cessato e passato il tempo della 
persecuzione, coronato già il vescovo d’Alessandria Pietro per mar- 
tirio, Antonio, tornando al suo monastero, poiché. non aveva Id- 
dio permesso clic fosse martirizzato, incominciò a fere sì aspra pe- 
nitenza , che parea che volesse farsi martire egli stesso. Portava 
a carne cilicio aspro, c di sopra era vestilo di pelle, e mai non la- 
vava suo corpo, nò suoi piedi, se non forse quando gli convenisse 
guadare alcuna acqua por necessità , e ninno fu mai clic il corpo 
d’Antonio vedesse nudo fino alla morte. Ed una volta stando egli 
allora in solitudine liuchiuso, c parlando altrui; Marziano Propo- 
sto c signore dc’cavalieri deH’Imperalorc venne è picchiò all’uscio, 
pregandolo che uscisse fuori e pregasse Iddio per la sua figliuo- 
la, ch’era indemoniata. Allora Antonio non gli volle aprire, ma mi- 
rando per una finestrella per vedere chi fosse, sì gli rispose; 
O uomo, perché domandi tu il mio aiuto? fo sono uomo mor- 
tale e fragile, come tu, ma se tu credi in Dio, al quale io servo , 
va e pregalo tu stesso, c secondo la fede tua la tua figliuola sarà 
sanala. E incontanente quegli partendosi , con gran fede chiamò 
il nome di Gesù , e tornò colla figliuola guarita. Molli altri mira- 
coli fece Iddio per lui , sanando infermi e cacciando demoni ; per 
la qual cosa tanta moltitudine correva a lui c di sani e d’infer- 
mi, clic gli era di gran tedio. 
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Come poi Jng<jì in vìi alito disello occultamento, temendo la 
vanagloria pe' mi acoli che faceta, e per la gente che lo vini 
tata, c delle molle tentazioni che quivi sostenne- 


Onde temendo che pe'mclli segui e maraviglie che Iddio faceva 
per lui, non insuperbisse, o gli uomini non lo reputassero migliore 
clic non era, fuggì per andarsene nella Tebaide di sopra , ove 
non fosse conosciuto. E pervenendo al nume del Nilo con alquanti 
paui che avea portati con seco, aspettava di poter passare. E stan- 
do egli alla riva del fiume per passare, venne una voce e tlisse- 
gli : Antonio dove vai e per che? Alla quale voee Antonio sen- 
za ninna paura, come noma che n’ era usato, rispose: Perchè i 
popoli mi fauno troppa noia, ho deliberato di fuggire alla Tebai- 
de di s -pra, spezialmente perchè gli uomini mi richieggono di fa- 
re tali cose che eccedono la mia virtù. Allora gli disse quella 
voce: Se tu anderai in Tebaide o in altri luoghi diserti, due colami 
fatica sosterrai, ma se vuoi trovar bene e pace, entra ora ben adden- 
tro in questo diserto. E dicendo Antonio: or chi mi mostrerà la via 
e il luogo? incontanente quella voce gli disse che andasse dietro a 
certi Saraceni, clic allora quindi passavano, e andavano hi Egitto 
per inercatnnzia. Ai quali accoslando-i Antonio, pregavati che il 
menassero nel diserto con seco, per il quijle conveniva loro pas- 
sare; i quali molto volentieri ricevendo la sua compagnia, poiché 
furono iti tre di e tre notti, pervennero ad un monte mollo altis- 
simo , appiè dei quale era una bellissima fonte ed una bella pia- 
nura non lavorata , con alquante paline; il quale luogo Antonio 
considerando, e stimando che Iddio per lui l’avesse apparecchiato, 
accomiatandosi dai mercatanti, e prendendo da loro del pane, ri- 
mase quivi solitario. Veramente era quel luogo, del quale la voce 
gli aveva detto. E vedendo i Saraceni, che passavano per quel di- 
serto con mercataiizie , la Iklueia d’Antonio che stava in quel 
monte solo, si gli portavano del pane, del quale con alquanti 
datteri che trovava quivi vivea e beveva dell’acqua. E dopo certo 
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tempo spiando i discepoli questo luogo , maudavagli sollecita* 
mente, come figliuoli al loro padre, cibi da vivere. Onde vedendo 
Antonio che molti avevano gravezza di lui e sollecitudine di man- 
dargli che vivere , pregò un di quelli , che gli recavano qualche 
cibo che gli recasse un ferramento da lavorare la terra, e alquano 
grauo; le quali cose poiché ebbe, mirando intorno al monte , 
trovò un poco spazio c un piccolo luogo da poter lavorare, nel 
quale da certa parte di sopra l’acqua si polca far discendere ; e 
quivi seminando e ricogliendo tanto pane che gli bastava, ralle- 
gravasi molto che senza altrui gravezza vivea nel diserto della pro- 
pria fatica. Ma non lasciando però alcuno di visitarlo, avendo 
Antonio compassione alla loro stanchezza, fece un poco d’orto per 
potere avere dell’ erbe per i frali, che giugnesscro stanchi. Av- 
venne che una fiala certe bestie del diserto venendo a quella fonte 
a bere, rosero e guastarono tutta quella sementa e lutto l’orto. La 
qual cosa vedendo Antonio, corse là, c presene una, e poi disse 
verso di tutte: Perchè mi fate danno, non ricevendone da me ? 
partitevi : cornandovi nel nome di Dio che da ora innanzi qua 
non vi approssimiate. E da quell’ora innanzi non furono mai ar- 
dite di venirvi più. E standosi cosi Antonio fuggendo le genti, e 
badando pure a Dio in quel diserto, l’avversario dell’ umana ge- 
nerazione eiò vedendo, dii degli grandissime e diverse battaglie ; 
che, secondochè egli poscia disse, spesse fiale senti grandi tumulti 
e strepili e voce, come di gente che passasse a suono d’arme e di 
cavalli, come addiviene nelle battaglie; e alcuna volta vide tutto 
quel monte pieno di moltitudine di demoni, c secondochè poi dis- 
sero alquanti frati, che avendolo visitato sentirono parte delle pre- 
dette cose, (anta era la resistenza d’Antonio incontro ni demoni , 
che pareva quasi una battaglia visibile e sensibile ; il quale con 
furiava i frati, che erano venuti a visitarlo, c orando e gridando a 
Dio , vincea il nemico e facealo disparire. Mollo è certo da mara- 
vigliare-un uomo stare solitario e non temere nò tante bestie, nè 
fiere, nè si dura e continua battaglia, comeg'i faceano i demoni, 
anzi a tutti signoreggiare e di tutti rimanere vincitore. Ma come 
ilice David : cui si confida in Dio, sta immobile e forte ad ogni 
impelo di tentazione; onde Antonio perfettamente confidandosi e 
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gillandosì (i) lutto iu Dio , vincca le bestie e i demoni. Ondo 
avvenne che vcgghiando Antonio una notte in orazione, tanta 
moltitudine di fiere c bestie crudeli per cpera del diavolo gli 
entrarono nel suo monastero , che parve che tutte le bestie di 
quell’ ermo fossero quivi congregate; le quali con urli e voci 
orribili aprendo la bocca e venendo inverso Antonio , davano 
vista di divorarlo ; e subitamente Antonio armandosi del segno 
della croce, e intendendo che questa era opera del diavolo, 
rivolsesi inverso loro e disse > se da Dio v’ è data licenza in- 
contro a me , divoratemi ; ma se per opera di demoni siete qui 
venute , cornandovi che vi parliate da me , peroechè sono servo 
di -Cristo; al comandamento del quale tutte quelle bestie, come 
se fossero battute, fuggirono. Or aveva in uso Antonio di sempre 
lavorare alcuna cosa ( 2 ) , e sì per fuggire 1’ ozio , e si per 
avere che dare a quelli che gli recavano del pane e dell’ altro 
cose. E dopo alquanti giorni dopo 1’ apparizione delle bestie , 
lavorando Antonio e tessendo una sporlella , senti tirare l’ in- 
trecciatura , dèlia quale facea la sporlella; onde levandosi per 
vedere chi fosse , vide una bestia mostruosa , secondochò il dia- 
volo aveva formata ; la quale parea dal mezzo in su uomo , e 
d’ indi in giù asino. La qual cosa vedendo Antonio armandosi 
del segno della croce disse: servo di Cristo sono, se se’ man- 
dato da lui a me , non fuggo, fa di me ciò che t’ò permesso. 
Alle quali parole quel mostro fuggendo , cadde quasi morto , 
in segno che il demonio era sconli'to; il quale per niuno suo 
ingegno potè trarre Antonio del diserto. 


(») Gìttarsi in questo senso metaforico non S posto net Vocabolario. 
(2) Levorare alcuna cosa vale fabbricarla o ridurla alla dovala 
farina. 
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C A P. XII. 

Come tornando coi monaci al primo abitacolo, venendo tutti 
quanti meno di seta nel dino to , pittandosi (1) in orazione , 
impetrò da Dio una fonte, c poi come ritornò al monte. 

Dopo le predelle cose maravigliose , restano a dire alquante 
altre più mirabili. Dopo gran tempo, clic Antonio era stato al 
predetto monte, e avute molte vittorie dc’demoni , lasciandosi 
vincere umilmente, e per grande carità ai prieglti de’ monaci, 
partivasi quindi, e tornava insieme con loro al 1 erogo di prima 
per visitare i suoi fratelli e discepoli , portando seco sopra un 
cammello acqua e pane; perocché da qnivi all' altro luogo era 
sì diserto sterile , che non v’era acqua da bere. E come furono 
giunti a mezza via , venula meno 1 ’ acqua , e gli uomini e il 
cammello affogavano di sete, e cercando d’intorno, se incute 
d’ acqua trovassero , e non trovandoveue ; Antonio vedendo che 
ogni rimedio e consiglio umano veniva loro meno, avendo com- 
passione a que’ suoi fratelli e discepoli , partissi un poco da 
loro , c con gran fiducia si pose in orazione ginocchiono, pre- 
gando e levando le inani giunte e gli occhi verso il cielo. Ed 
ecco inoonlanente come le lagrime incominciarono ad uscire 
degli occhi d’ Antonio , cosi in quel luogo dov’ egli orava inco- 
minciò a rampollare (2) e uscire acqua ottima , e fecevisi una 
bella fonte ; della quale acqua tulli bevendo , poiché ebbero 
pieni gli otri , cercavano per il cammello per caricarlo, il quale 
Li prima aveano lasciato andare , credendosi tutti quivi morire 
di sete: e trovandolo, come piacque a Dio, perocché la fune, 
che aveva in collo, s’ era avviluppata ad una pietra, sicché non 
s’ era potuto mollo dilungare; prescrlo e caricaronlo d’acqua e 
d’ altre loro cose ; c continuando la via giutiscro al monistero. 


(1) ( inorai ad una cosa o in una cosa , come in questo luogo, vale 
appliearvisi. 

(2) Rampollare vale il sorgere e scalai ire che fa l’acqua dalla terra. 
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al quale andavano. La cui venula sentendo i frali , tutti gli 
vennero incontro , e con gran riverenza salutandolo e abbrac- 
ciandolo lo ricevettero; lo studio e il fervore de’ quali vedendo 
Antonio , molto rallegrandosi gli confortò , e quasi recando loro 
delle gioie del monte , onde veniva , fece loro bellissimo ser- 
mone;. E poi visitando la sua sorella , la quale nella sua pue- 
rizia avea raccomandalo alle donne d’un mouistero, quando egli 
entrò al diserto , c trovandola già vecchia , c come santissima 
madre e maestra di tulle , molto rallegrandosi e ringraziando 
Iddio , poicli’ ebbero insieme consolatosi c parlalo di Dio, par- 
tissi quindi : e dopo qualche tempo confortando i frali , tornò 
alla diletta solitudine del predetto monte , avvegnaché non po- 
tesse tenere (i) la solitudine , com’ egli desiderava ; perocché 
gran moltitudine d’ infermi c di sani , costretti per diverse ne- 
cessità , a lui correvano , i quali egli tulli consolando e sa- 
nando, confortava di credere e di amare iddio. E ragunandogli 
insieme co’ monaci , che lui visitavano , diceva loro : Credete 
in Gesù fedelmente , c conservate la mente pura dalle male 
cogitazioni , e il corpo da ogni immondizia ; fuggite ed odiato 
la golosità e la vanagloria; orate e lodate Iddio spesso, mas- 
simamente la mattina c la sera ; ripensale e recatevi a memo- 
ria i comandamenti della scrittura c gli esempi de’ Santi, per i 
quali provocali a bene possiate fuggire i vizi , c seguir le virtù. 
Massimamente vi prego che, secondo la sentenza deH’AposloIo, 
la vostra ira non duri infino a sera , avvegnaché simigliantc- 
mentc ogni altro vizio dobbiate si vincere ed estirpare , che di 
di c di notte sempre la coscienza sia pura. Anche, secondoché 
ne ammonisce l’Apostolo , giudicate voi medesimi , c mcllcle 
ragione (a) con voi stessi la mattina eia sera, ed esaminatevi 
diligentemente, c se trovate in voi alcun difetto , ammendatelo 
c punitelo , e se vi sentite innocenti e virtuosi , studiate sempre 
di migliorare e di guardare di non insuperbire e dispregiare i 
difcltuosi , né confidarvi innanzi tempo , ma sempre temere e 


(1) Tenera qui vaio mantenere , consei'varc. 

(2) Metter ragione vale far conto, riandar diligentemente , 
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con umiltà tutti avere in riverenza : perciocché solo. Iddio sa i 
nostri occulti (i) cd il nostro fine; clic il giudicio umano mollo 
is fallace, clic spesse volte tal cosa ci parrà buona , eli’ è ria, 
e Ini uomo ci pare rio eli’ è buono, lliscrbiamo dunque a Dio 
il nostro giudizio , perocché , come dice la Scrittura , gli uo- 
mini veggono la vista di fuori , ma Iddio vede gli occulti dea» 
tro ; e pognamo che pur fossimo certi de’ difetti de’ nostri pros- 
simi , conviensi e dobbiamo , secondoché ci ammonisce S. Paolo, 
sopportargli con carità e compassione, pensando anche che noi 
simigliantemente potremo cadere. Massimamente ammoniva e 
induceva a umiltà di non mai negare , nò escusare i nostri di- 
fetti , c di rivelare sempre i pensieri e le tentazioni nostre ai 
nostri padri spirituali ; e diceva che la vergogna che è nella 
confessione , c il rivelare ed aprire il nostro cuore a’ nostri 
padri c fratelli , toglieva la forza al nemico , ed ora grande 
soddisfazione de’ nostri peccati ; e per contrario il negare cd 
escusare ed appiattare i peccati , raddoppiava la colpa e dava 
maggior forza al nemico conira di noi : c però se ciò che fa- 
cessimo , credessimo per certo che fosse saputo da Dio e dagli 
uomini , non peccheremmo mai. Di questi cotali sermoni con- 
solava e incitava a studio di virtù i frali clic venivano a lui, 
c gl’infermi, c'ie venivano per essere guariti. De’ quali Iddio 
molti liberando per i suoi meriti , non si vanagloriò però mai 
per quelli che liberava, né mai si contristò, nò mormorò per 
quelli che non erano liberali; ma rimanendo sempre colla men- 
te tranquilla e colla faccia serena , ringraziava Iddio ; ammo- 
nendo quelli , eh’ erano liberali clic ringraziassero Dio e non 
lui, e diventassero migliori; c pregando quelli che erano rima- 
sti infermi, di portare in pace la correzione e il flagello di Dio, il 
quale quando , e a cui vuole e come gli piace, in loro meglio dà 
la sua medicina. 


(i) Occulti^ qui adoperato come sostantivo, e vale pensieri o peccati. 
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CAP. XIII. 

Come liberò un indemoniato , e curò una grave infermità , 
e i molti altri miracoli che fece*. 

Un gentiluomo de’ Baroni dell’ Imperatore essendo vessato e 
tormentato da un crudelissimo demonio, intanto ch’egli si rodeva 
la lingua e perdea il vedere , venne ad Antonio e pregollo che 
dovesse pregare Iddio per lui, che egli il liberasse. Allora Anto- 
nio avendogli compassione pregò Iddio per lui, e poi levandosi sì 
gli disse: partiti, c sarai guarito. La qual cosa quegli non creden- 
do, ma pure importunamente dimandandogli, e pregando che pur 
quivi lo liberasse; Antonio pur rispondeva e diceva: qui non puoi 
tu essere curato, ma va, partiti, c incontanente che tu entrerai in 
Egitto, sarai liberato. All’ultimo quegli credendo partissi; e incon- 
tanente essendo entrato in Egitto, come Antonio gli disse, al 
quale Iddio aveva ciò rivelato , fu perfettamente guarito. Una 
giovane vergine era nelle contrade di Tripoli, la quale era infer- 
ma di gravissime e inaudite infermità , intanto che la purgatura 
del naso e le lagrime degli occhi e il fracido umore, che le usciva 
degli orecchi, cadendo in terra, incontanente ritornava in vermi- 
ni, ed era anche tutta paralitica, e aveva gli occhi orribili contra 
natura. Udendo dunque la fama d’Antonio i suoi parenti, prega- 
rono alquanti monaci della loro contrada , i quali in quei giorni 
andavano a visitare Antonio, clic piacesse loro per pietà di mena- 
re questa loro figliuola ad Antonio. Quelli non volendo questa co- 
sa fare, vennero il padre e la madre insieme con loro insino al 
monastero del venerabile monaco Panuzio, il quale, essendogli 
tratti gli occhi da Massimiano imperadore per il nome di Cristo, 
1 mollo di questa laidezza si gloriava. E giunti che furono i mona- 
ci ad Antonio , volendogli incominciare a dire di quella giovane 
cosi inferma ; Antonio li prevenne in parlare, e come se egli fosse 
stato per tutta quella via con loro, disse loro per ordine l’infermi- 
tà di colei, e ciò, che nella via era incontratto fino al monastero 
di Panuzio : e pregandolo que’monaci che egli permettesse entra- 
ViTE de’ ss. pp. 7 
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re e venire a sè il padre e la madre di quella vergine insieme con 
lei, non volle, ma disse: Andate, e se ella non è morta, voi 
la troverete guarita. Niuno dovrebbe venire a me uomo vilissi- 
mo per questa cagione: perocché la cura, che da me domandate; 
non è di potenza e misericordia umana , ma di Gesù Cristo , il 
quale , a chi fedelmente lui dimanda , dà volentieri il suo aiuto. 
Per la qual cosa vi dico clic quella giovane per i suoi prieghife- 
deli è liberata , che pregando io Iddio per lei si mi fu rivelata la 
sua liberazione. E andando i monaci , trovarono , come Antonio 
aveva detto, la giovane liberata. Da indi a alquanti giorni avven- 
ne che due frati venendo ad Antonio, venne loro meno l’acqua nel- 
la via, sicché per la sete l’uno mori, e l’altro era presso a morte: la 
qual cosa Anlouio conoscendo per ispirilo divino, disse a due mo- 
naci, i quali in quei di l’avcano visitato: Prendete tosto un vasel- 
lo d’acqua , e andato per la via , che mena iu Egitto , e troverete 
nella via un monaco morto di sete, e l’altro, che quasi già anche si 
muore, se tosto non io soccorrete, e dategli bere. I quali andando 
trovarono, come Anlouio aveva loro detto, e dopo che ebbero re- 
focillato e dato bere a quel monaco , che trafelava di sete (i), 
seppellirono queH’altro monaco, c tornarono ad Antonio con quel- 
l’allro vivo: la cella del quale Antonio era di lungi da quel luogo, 
nel quale questi trovarono quei frati , bene una giornata; sicché 
Antonio non potè questo sapere, se uon per rivelazione. Ma se for- 
se alcuno si movesse e dicesse: perchè non fu questo fatto rivela- 
to ad Antonio innanzi che quel frate morisse, che, come sovvenne 
all’uno, cosi avesse sovvenuto all’altro? Rispondo che questo non 
si conviene dimandare a niuno buon cristiano: perocché questo 
fu giudizio di Dio , non d’ Antonio , il quale e sopra 1’ uno diede 
quella sentenza, che gli piacque, c deU’iiltro si degnò di rivelare: 
onde il giudizio di Dio dobbiamo avere iu riverenza ; perocché 
sempre è giusto, pognamo che sia occulto, e d’Antonio ci dobbia- 
mo maravigliare e santissimo reputarlo , pensando che stando in 
sul monte solitario, per rivelazione di Dio vedeva le cose occulte. 
Un’altra volta stando solitario su quel monte, subitamente levando 


(») Trafilar sii seta vale morirti, venir meno delia seie. 
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gli occhi al ciclo vide molti angeli menare un* anima con grando 
allegrezza al cielo; della qual cosa maravigliandosi e rallegrando- 
si, pregò Iddio clic gli rive'asse chi Tosse quell’ anima; e inconta- 
nente udì voce, che gli rispose e disse che quella era l’anima di 
quel santo monaco, che dimorava in Nilria, clic avea nome Am- 
inone: della qual cosa Antonio concepì tanta allegrezza, che non 
La poteva nascondere ; e dimandandolo i ntonaci della cagione di 
quell’allegrezza, rispose: sappiate die ora Aminone n’è ilo a vita 
eterna; e disse loro la visione, che avea veduta. Questo Ammone 
era stato dalla sua puerizia insmo alla vecchiezza c insino al pun- 
to della morte m santa penitenza, ed era molto famoso di santità 
per i molti miracoli , che Iddio fece per lui in vita sua , e spesse 
volte solea visitare Antonio ; c però Antonio e quegli altri Irati , 
come suoi famigliaci ed amici , ne fecero singulare allegrezza : e 
notando f frali il di c l’ora , che Antonio avea veduta la detta vi- 
sione, venendo poi alcuni frali di Nilria, seppero che in quel di e 
in quclfora Ammone era passato di questa vita. Un’altra volta vo- 
lendo andare a certo luogo, era bisogno ehe guadasse e passasse 
un fiume, ch’era allora molto pieno d’acqua, che si chiamava Li- 
eo : onde dovendosi spogliare ; pregò Teodoro , che era- con lui , 
che si partisse da lui, e andasse a passare tanto più di lungi, che 
l’uno non vedesse la nudità dell’altro» E partito Teodoro, volendo- 
si Antonio spogliare, vergognavasi in sè medesimo- che si dovesse 
vedere nudo ; e subitamente , pensando egli sopra questa vergo- 
gna, per divina virtù si trovò passato di là dal fiume: e tornando 
Teodoro a lui , essendo passato ia un altro luogo , maravaglivasi 
ehe si tosto fosse passato, e massimamente clic nè i vestimenti, nò 
i piedi erano bagnati; onde immagginandosi quello che era, pre- 
gollo e scongiurò umilmente che gli dicesse come era passalo ; e 
non volendogli Autsnoo rivelare questo fatto; Teodoro, come va- 
lente e importuno se gli gittò a’piedi etennelo, dicendo e aiferman- 
do che mai non lo lascerebbe infine che non gli rivelasse il modo 
del suo passaggio; per i cui prieghi importuni c santa forza Anto- 
nio costretto rivelare il fatto , facendosi imprima promettere che 
non lo manifesterebbe innanzi la sua morie , glielo ‘rivelò. Onde 
Teodoro, poiché Antonio fu morto, rivelò questo fatto. Archelao 


5* VITA 

conio, visitandolo e trovandolo nel monte fuori del romitorio, pre- 
gollo che pregasse Dio per la figliuola di Publio, la quale era ver- 
gine consegrala a Dio in Laodicea , e pativa gravissimi dolori di 
stomaco e di fianco, cd era molto indebolita per i troppi digiuni e 
vigilie e asprezze, che aveva fatte. Ed orando Antonio per lei , 
Archelao notò il di e l’ora, e tornando in Laodicea trovò quel- 
la giovine guarita: c dimandando del dì e dell’ora della sua sani- 
tà , conobbe che appunto in quel dì c in quell’ora , che Antonio 
aveva pregato Iddio per lei, ella era guarita. Spesse volte Antonio 
a quelli, che venivano a lui, prediceva la cagione e’1 tempo della 
loro venuta , c molte altre cose; e avvegnaché la via fosse molto 
lunga e difficile, nientemeno venendovene molli, chi per deside- 
rio di vederlo, e chi per esser liberato di qualche infermità , nin- 
no si lamentava mai della via, nè pareva che si stancasse: peroc- 
ché tanta consolazione ricercano della dottrina e cura d’Antonio, 
che ogni fatica pareva loro leggiera. E vedendo Antonio che molti 
dei suoi miracoli e della sua dottrina si maravigliavano, e avean- 

10 in riverenza, sì gli ammoniva che ne lodassero Iddio e non lui, 

11 quale si dà a conoscere , e dà virtù agli uomini secondo la sua 
volontà e loro capacità. Un’altra fiala volendo visitare i monasteri 
de’suoi frati d’intorno a quelle contrade, entrò in una navicella con 
alquanti frali, ebo andavano a quei luoghi medesimi: e stando 
in quella -navicella, sentì una grande e non usata puzza, la qua- 
le niun altro sentiva : e dicendo ciò ai frali , e quelli rispondendo 
che era il fetore di certi pesci, ch’erano in quella nave, diceva che 
pur sentiva altra puzza, che di pesci. Ed ecco subitamente parlan- 
do Antonio di ciò , uscì fuori un giovanetto indemoniato , che era 
appiattalo nella sentina , e cominciò a gridare , il quale Antonio 
nel nome di Cristo liberando, la puzza si partì: indi fece conosce- 
re a'tutti che quella puzza, ch’egli aveva sentita, era puzza del dia- 
volo. Un altro gentiluomo gli fu menato innanzi compreso di sì 
pessimo demonio, che mangiava le sue immondizie, ed era si fuori 
di se , che non sapea ch’egli fosse innanzi ad Antonio; al quale 
Antonio avendo compassione, vegghiò tutta notte per lui in orazio- 
ne con molta istanza e fatica; cd essendo già quasi giorno , ed es- 
sendo Antonio stanco del vegghiare e dvH’orare; qucH’indcmouia- 
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to venne incontro ad Antonio , o sospeselo fortemente ; onde 
quelli, che l’avevano menato, furono irati contro di lui per la 
ingiuria, che avea fatta ad Antonio: ai quali Antonio benigna- 
mente disse: non vogliate Taltrui colpa imputare a questo mi- 
sero giovane, chè questo furore è da imputare al demonio , 
che l’occupa, non a lui, il quale però ha mostrata questa fu- 
ria; perchè Iddio gli ha comandato che si parta , e vada alla 
sterile solitudine , dove a niuno far possa male; sicché questo 
empito fatto conira di me fu segno del suo paramento. Dopo le 
quali parole quel giovine incontanente si senti guarito, e ricevuto 
perfettamente sanità e conoscimento, conobbe dov’era, e ringra- 
ziando Iddio e Antonio, gittoglisi a’picdi, e abbracciandolo lutto, 
parea che il volesse leccare per grande amore , riconoscendo 
da lui il beneficio della sua liberazione. 

* CAP. XIV. 

Di certe visioni che Antonio ebbe, e come predicò contro 
agli eretici. 

Innumerabili sono i miracoli che Dio fece per le orazioni e ine- 
riti di Antonio, sccondochè per detto e testimonianza di provatis- 
simi monaci si può manifestare, e a me fu dello; ma avvegnaché 
molto sicno grandi quelli che sono detti, mollo più eccedano la 
condizione dell’umana natura quelli che ora descrivo. Un giorno 
stando in orazione Antonio in sull'ora della nona , innanzichò 
prendesse suo cibo, sentissi rapito in ispirilo c dagli angioli por- 
tare in alto: e vietando il passare agli angioli, che lo portavano, i 
demoni dell’aria; gli angioli contradicendo dimandarono i demoni 
qual fosse la cagione di questo impedimento che davano loro, non 
lasciandogli passare con Antonio, conciossiachè egli fosse santo 
e senza peccato. E volendo allegare i demoni tulli i peccati di 
Antonio insino dalla sua natività, gli angeli gli ripresero e po- 
sero silenzio, c dissero che que’cotali peccati, che nello stato 
secolare erauo commessi , Iddio glieli avea perdonati ; o però 
non si doveano più ricordare, nò imputare contro ad Antonio; 
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ma se niun peccato sapessero di lui da quel di eh’ egli era fatto 
monaco insino a quell’ora, avessero licenza di dirlo. E non trovan- 
do i demoni niun peccato , il quale con verità contro ad Antonio 
potessero provare, brigavansi d’imporglicne alquanti falsamente; 
ma venendo meno alla prova, gli angeli gli cacciarono , e porta- 
mine Antonio liberamente insino al cielo. E in questo ch’era co- 
si ratto , ritornando in sè , dimenticandosi il mangiare, da quella 
ora e per tutta la notte stette in pianto e in lamento, ripensando 
la moltitudine e la perversità di tanti nemici, e la battaglia si du- 
ra e pericolosa, c come è stretta e faticosa la via d’andare al cic- 
lo: perciocché i demoni, i quali abitano in questo acre, come di- 
ce S. Paolo, che gli chiama principi e podestà di questo aere, sem- 
pre si sforzanp c contendono contra di noi, e dannoci battaglia, per- 
chè noi non possiamo salire al cielo, onde eglino caddero: e però 
S. Paolo nc confortava e ammoniva e diceva: prendete l’armatura 
di Dio acciocché possiate resistere in quel di amaro del giudizio e 
della morte ; sicché , non trovando il nostro nemico di che ci 
possa accusare, rimanga confuso. Aveva anche Antonio questo 
dono da Dio che ciò, ch’egli desiderasse di sapere, orandogli era 
rivelato, e in ogni cosa era ammaestrato da Dio: c pensando egli 
una fiata dello stalo e della condizione e del luogo dell’ anima , 
poiché è uscita del corpo, massimamente perchè n’eraaddimandalo 
da’frati, la notte seguente senti lina voce che gli disse: Antonio , 
Antonio, esci fuori, e vedi. Ed uscendo fuori Antonio , e levando 
gli ocelli in allo, vide una forma d’un uomo terribile e sì grande, 
che parca che col capo toccasse i nuvoli, e a’ suoi piedi un 
lago orribile c fetente, c vide alquanti quasi uccelli volar verso 
il cielo, i quali colui cosi lungo e orribile estendendo le mani 
procurava di prendere, e impedire che non andassero, c quelli che 
pigliava, gillava in terra in quel Iago con grande allegrezza: e al- 
quanti altri non potendogli pigliare, vedendoli salire sopra sè al 
cielo, mostrava gran dolore: e veduto questo udì anche Anto- 
nio una voce che disse: Antonio, or considera quello che hai 
veduto. Allora Antonio intese c conobbe chiaramente che quella 
significava i! salimento dell’anima al cielo, e come il diavolo si 
studia d’impedire , rallegrandosi di quelli , i quali inganna, con- 
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Instandosi e dolendosi di quelli , che pervenivano liberi. Per le 
quali visioni incitato e animalo a meglio cresceva sempre di virtù 
in virtù, c per grande umiltà le predette ed altre visioni e grazie e 
doni di Dio che aveva , quando iu sè era, brigava voleva occul- 
tare. Tuttavia vinto per i prieghi de’frati e figliuoli suoi , i quali 
teneramente amava in Cristo, vedendo che di ciò prendevano esem- 
pio e frutto, e crescevano in fervore e fiducia in Dio, alcuna volta 
rivelava di queste cose: e si era costante e di mente invariabile , 
che non ebbe mai ingiuria che gli togliesse la pazienza, nò onore , 
o lode che ne salisse iu vanagloria. Era molto riverente a lutti e mas- 
simamente a’cherici, onde sempre quando stava in orazione si po- 
nea ultimo dopo tulli i cherici, in qualunque minimo grado fosse- 
ro, quando fosse in un luogo con loro; e a’ vescovi o sacerdoti mas- 
simamente, con grande umiltà inchinando il capo, dimandava 
la loro benedizione ; e i diaconi e qualunque altro che a lui 
venissero, come discepolo, Umilmente gli onorava dimandandogli 
della Scrittura di quello, che non gli parca di sapere, e sforzando- 
si d’imprendere da qualunque poteva, confessando umilmente che 
l’altrui dottrina era suo aiuto. E tanta e si ammirabile grazia e be- 
nignità per dono di Dio riluceva nella sua faccia, che se alcun 
peregrino c strano, che non l’avesse mai veduto, lo desiderava di 
vedere, guardando tra la moltitudine de’ monaci, quando fossero 
insieme con Antonio, si il conosceva alla benignità c alla gra- 
zia che della faccia gli usciva senza essergli insegnato da al- 
trui; e per lo specchio della sua faccia conoscevano gli uomini 
la purità della sua mente santissima, clic si avevaia faccia allegra, 
che sempre pareva che stesse c pensasse pur in cielo: c ben si mo- 
strava vera iu lui quella parola della Scrittura clic dice che il cuo- 
re allegro fa la faccia chiara, e nel dolore dell’animo si con- 
turba il volto. Fuggiva la conversazjone e l’amistà d’ogui ere- 
tico cogni parlamento, se non quando credesse poterli ridurre alla 
unità della Fede , e studiosamente ammoniva ogni suo amico di 
fuggirli, dicendo che la loro amistà e parlamento era molto ne- 
mica di Dio e pericolosa all’anima. Onde alquanti ch’erauo venu- 
ti a stare nel monte si gli cacciò dicendo ch’erano peggio che ser- 
penti. E intendendo che alquanti Arriani andavano dicendo come 
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Antonio teneva con loro (i), ed era di quella setta per essere più 
creduli, commosso di grande e giusta ira, discese in Alessandria e 
predicò pubblicamente conira di loro , affermando e dicendo che 
eglino erano .precessori d' Anticristo , e poi predicò e confessò la 
vera Fede, dicendo come il figliuolo di Dio non era fattura, come 
dicevano quegli eretici , ma sempre fu ed é una cosa col Padre. 
E sì efficacemente contro a questo errore predicò , che niuno po- 
trebbe leggermente dire quanto questo suo predicare confermò la 
vera Fede, e (che mirabile cosa fu) in tanta riverenza venne del 
popolo, che non solamente i cristiani, ma ancorai pagani e i 
sacerdoti degl’ idoli , e d’ ogni setta c condizione ed età gente 
grandissima correva al suo’ abitacolo , pregando i discepoli , e di- 
cendo : preghiamovi che ci facciate vedere 1’ uomo di Dio. E 
questo era allora il nome d’ Antonio , che tutti lo chiamavano 
uomo di Dio, e tutti desideravano almeno di toccar l’estremità 
del suo vestimento , credendo per questo seguitarne fruito non 
poco; e Antonio benignamente ricevendoli predicava, traendo 
c confortando i pagani alla vera Fede , per la cui predicazione 
e conforto e meriti in pochi giorni che vi stette , più se ne con- 
vertirono a Cristo, che non erano convertiti in tutto l’anno. E 
vedendo i suoi discepoli e compagni la pressa che gli faceva la 
turba , temendo che a lui non fosse tedio , si gli riprendevano di- 
cendo che essi cessassero. La qual cosa udendo Antonio, di=se con 
mente c faccia tranquilla : lasciategli stare , non è maggiore que- 
sta turba, clic quella de’ demoni , che mi sono già venuti addosso 
nel diserto. E questo disse volendo loro dare ad intendere che sì 
era usalo a vincere sè stesso , e si aveva salda la mente, che nè 
moltitudine di demoni , nè d’uomini, nè qualunque fatica lo po- 
teva mai ne perturbare, nè-altediare. Or avvenne che tornando 
egli al monte, accompagnandolo gran gente, quando voleva uscire 
d Alessandria ; una femmina venne correndo di dietro c gridando: 
aspettami , o uomo di Dio , aspettami , chè la mia figliuola è tor- 
mentala da crudelissimi demoni; aspettami , pregoti , ch’io non (*) 

(*) l < nere con alcuno vale esser dalla stia parte , della sua opi- 
nione. 
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muoja correndo. La qual cosa udendo Antonio ristette, e giu- 
gnendo questa femmina con questa figliuola, Antonio fece orazio- 
ne a Dio tacitamente, e incontanente il nemico, quando Antonio 
ricordò (i) il nome di Cristo , si parti di quella giovane ; la quale 
Antonio rendendola alla madre iu cospetto del popolo sana libera, 
a lei fece grande allegrezza, ed il popolo tutto a grandi voci rin- 
graziò Iddio, e poi Antonio tornò con grande allegrezza alla desi- 
derala solitudine. 

CAP. XV. 

(- 

De' filosofi i quali convinse- 

Una fiala due filosofi pagani vedendo che Antonio era uomo sen- 
za lettera (2), e parlava nientemeno sottilmente, c faceva c diceva 
grandi cose, credendosi poterlo vincere per parole c argomenti fi- 
losofici, vennero a lui a tentarlo di parole; i quali Antonio veden- 
do , pur alla vista conobbe eh’ erano pagani , e perchè non erano 
di sua lingua , parlò loro per interprete e disse : perchè cosi 
savi uomini sono venuti a veder uno stolto e idiota per si lun- 
ga via e per cotanta fatica? E rispondendo quelli che non Io 
reputavano stollo , ma savio , disse: se reputandomi stolto, avete 
durata tanta fatica per venirci , vana è la vostra venuta, c se sa- 
vio mi reputate, conciossiachè la sapienza sia gran bene, eie buo- 
ne cose debba l’uomo ragionevolmente seguitare, seguitate la mia 
vita e la mia dottrina. Chè se io fossi venuto a voi, come a savi , 
io vi seguiterei. Dunque, poiché voi reputandomi savio, siete ve- 
nuti a me, diventale cristiani, come io, e questo è il senno e la sa- 
pienza ch’io v’ asseguo. Le quali parole udendo i filosofi, maravi- 
gliandosi del suo mirabile ingegno e della sua virtù in cacciare i 
demoni, si partirono. Alquanti altri savi e filosofi mondani, i quali 
lo credevano come uomo ignorante e idiota convincere, convinse 
in questo modo. Rispondetemi, disse loro, qual fu in prima 0 l’in- 
telletto razionale, 0 la scrittura, c qual fu cagione e principio l’uno 


(1) A orni nò. 

(2) Dottrina 
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dell’altro o la ragione della. scrittura, o la scrittura della ragione? 
E rispondendo quelli che la ragione e’1 scudo umano fu imprima 
e fece la scrittura; disse Antonio : dunque quegli , la cui ragione 
è pura e chiara, non ha bisogno di_ scritture. Della cui risposta sa- 
pientissima maravigliandosi, c bene edificali, avvegnaché vinti , 
si partirono. Non era Antonio, come suole addivenire a quelli, che 
stanno solitari per il deserto, aspro e rigido, nè salvalieo, ma tutto 
giocondo c affabile e grazioso e discreto in parlare e iu ogni sua 
opera , sicché niuno gli aveva invidia, e ogni uomo gli portava 
amore. E dopo alquanti giorni, poiché i filosofi predetti erano 
stali da lui convinti , vennero alquanti altri famosi di grande 
filosofia e prudenza mondana, i quali dimandandogli ragione della 
Fede di Cristo, e sforzandosi con argomenti fallaci confonder- 
lo, e fare beffe della croce; Antonio ricoglieudosi in sé mede- 
simo per pensare, avendo prima compassione al miserabile loro er- 
rore, rispose così : ditemi , qual eosa è più ragionevole e nobile e 
virtuosa o adorare la croce , nella quale il nostro Signore Gesù 
Cristo essendo crocifisso mostrò perfezione di pazienza e d’ogui 
virtù ; o adorare per Iddìi quelli, de'quali le vostre scritture me- 
desime recitano che furono uomini adultèri e pieni di molti laidis- 
simi peecali? Qual’è meglio , o più ragionevole dire c credere che 
il figliuolo di Dio, rimanendo quello, ch’era iu deità, prendesse no- 
stra carne mortale, acciocché per questo modo facesse noi immor- 
tali e levasse al cielo, facendoci partecipi della sua divinità; o in- 
chinare la gentilezza della mente umana ad adorare gl’idoli sordi 
e muti , anzi i demoni c gli uomini scellerati in forum e figura di 
diversi animali , c dar loro onore divino? Con che faccia siete ar- 
dili di fare beffe de’eristiani, perchè dicono il figliuolo di Dio eter- 
no non lasciando però la sua deità aver preso per salute del 
mondo carne mortale, couciossiachè voi appelliate Udii gl’ idoli 
in forma d’uomini o di bestie dicendo che hanno senno e immor- 
talità? La cristiana religione, la quale adora la benignità e l’onni- 
potenza di Dio , ragionevolmente pronunzia conseguentemente la 
incarnazione esser a lui possibile, ma in tal modo , che la sua de- 
gnazione e umiltà in prender carne non menomasse però la di- 
gnità della sua deità. Ma voi, che dite che l’anima' procede dalla 
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divina fontana e fatela mutabile e convertibile, poich’é dimiuula, 
se bene considerale, gran disonore fate alla divina natura, della 
quale confessate che è immagine. Vergognatevi anche, pregovi , 
delle insidie, adultèri cd omicidii de’ vostri Iddìi, i quali, secondo- 
ehè narrano i libri de’ vostri poeti, furono uomini scelleratissimi 
pieni de’predelti e altri vizi. Ditemi. pregovi, pare a voi che in niuna 
cosa sia da credere ai libri de’eristiani?Sediteehc inniuna, dunque 
non conoscete voi il nome della croce , della quale voi fate beffe , 
perocché questo non si conosce se non per i nostri libri; se dite 
che v’è da credere, conciossiachè ne’ predetti libri si contengano 
molle virtù di Cristo , perché considerate pur la contumelia della 
croce, e non la gloria della ltesurrezione e l’Ascensione, e la vir- 
tù di sanare gl’inférmi, e liberare grindemoniati, c suscitare i mor- 
ti? Per la qual cosa vi dico che se, gittando l’odio che vi tiene ac- 
cecali conira Gesù, vorrete le predette cose considerare, troverete 
e conoscerete incontanente che Gesù Cristo è vero Dio c che 
per salute dell’umana natura volontariamente non per necessità 
prese nostra natura , nella quale per i peccatori morte sostenne. 
Or, se vi piace, narrate voi la vostra religione, come adorate gli 
elementi, le creature e gli uomini che furono pessimi, e i demoni 
negl’ idoli , ed avete posto loro vostri nomi , c date loro onore di 
deità. Se la creatura vi par bella , era da darne lode al Creatore; 
ina voi fate come chi l’onore che si conviene al medico, allo scrit- 
tore , o all’ artefice , desse alla medicina, alla scrittura c all’opera, 
poiché , lasciando il Creatore , adorate ic creature. Le quali pa- 
role c ragioni udendo i filosofi , gua tando l’ uno l’ altro , stavano 
stupefatti. E vedendoli Antonio cosi stare, sorrise e disse loro. : 
ditemi , pregovi , quale é più certa e ferma pruova di Dio o I’ o- 
pera della fede , o le fallaci ragioni della scienza? E rispondendo 
quelli che 1’ opera era più salda c chiara , che le parole , disse 
Antonio : bene dite vero , perciocché l’ opera della fede procede 
dall’effetto ; ma la vostra dialettica , per la quale credete involgere 
la semplicità de’cristiani, fu trovala per artifizio e ingegno umano. 
A colui dunque , che ha l’opera della fede bene radicata in cuore, 
poco fanno le fallacie della vostra scienza , perle quali tentate di 
svellere de’ nostri cuori la vera lede; perocché , come già è dello, 
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più chiara c salda prova è di Dio per l’ opera , c per effetto, e per 
l'esperienza , che per le vostre sofìstiche deputazioni. Noi cristiani 
regoliamo la nostra vita, non secondo la sapienza di questo mondo, 
ma secondo la verità della fede , la quale c’ è data per Cristo : la 
virtù della quale fede e la fallacia c la vanità della vostra scienza 
potete considerare in questo, che dopo l’ avvenimento di Cristo le 
vostre fallaci scienze e argomentazioni hanno avuto poco valore, 
e ogni dì vengon più meno. Vedete che noi , Cristo Crocifìsso 
semplicemente predicando , abbiamo distrutta l’ idolatria ; e per 
la predicazione dell’ignominiósa croce i vostri templi dorati e gl’i- 
doli sono caduti. Ecco già tutto il mondo a predicazione d’alquanti 
semplici non cura delle vostre scienze, ma confessa e crede Cristo: 
e la vostra eloquenza , sofìstica e vana eloquenza , non può resi- 
stere alla sapienza de’cristiaui. Vedete che nominando il Crocifisso 
cacciamo i demoni , i quali voi adorale; c per la virtù della Croce 
c per il nome di Cristo costretti , escono fremendo di quelli , i 
quali in prima erano da loro assediati. Certo questo non hanno 
potuto fare i vostri malefìci c indovini per loro incantagioni e 
scienze ; e nientemeno si v’ ha il peccato acciecati, che dopo tutte 
queste cose ancora venite a far beffe della Croce. Or almeno come 
questo ro i vedete voi che l’ idolatria e ’l paganesimo vostro, ar- 
mato di scienza e filosofìa mondana e di potenza de’ Re c de’ si- 
gnori , viene meno ed è già annichilato , pognamo che giammai 
da signori mondani non fosse perseguitato ; e la santa Chiesa di 
Cristo, quanto più è stala conculcata e perseguitata, tanto più 
è esaltata e cresciuta ? Ben potete considerare che questo non è 
senza divino miracolo c virtù. I vostri templi indorati sono già di- 
strutti c abbandonati ; c la dottrina di Cristo , la quale a voi pare 
stoltezza , quanto più è perseguitala , tanto più è dilatata , e ha 
più mostrata la sua virtù convertendo la gente. Or non pensate 
che non fu mai tempo nè luogo, che tante virtù e sapienza si mo- 
strassero insieme, co:n’ è ora nella Chiesa e ne’ fedeli di Cristo ? 
Quando fu mai tanto conoscimento di Dio? quando tanta costanza 
nelle pene ? quando tanto odore di purità c di castità ? quando 
tanto fervore di carità? quaudo tanta perfezione c divozione ne’ so- 
litari ? Non mai certo , se non ora dopo la passione di Cristo. 
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Onde chiaramente si mostra che di tutte le predette cose la croce 
di Cristo è cagione. E voi stolti questo non considerando fra tanti 
cori e congregazioni d’ uomini virtuosi e savi , in Cristo tendete le 
reti de’ sillogismi , credendovi la verace luce annebbiare per le 
vostre tenebrose scienze. Ma ingannati siete , e fallili vi vengono 
i pensieri ; perocché noi cristiani , come c’ insegna il nostro dot- 
tore S. Paolo , non ci curiamo di scienza e di filosofia mondana, 
nè secondo queste scienze predichiamo ; ma fondati nella verità 
della Fede , e ammaestrali per dottrina dello Spirilo Santo fac- 
ciamo beffe de’ vostri argomenti , e tiriamo le genti alla nostra 
Fede , confermando la nostra dottrina per virtù delle opere , la 
quali sono più efficaci , che le parole. E acciocché in vostra pre- 
senza questo veggiale , ecco qui due uomini vessati dal demonio, 
che mi sono menali innanzi , perchè io nel nome di Cristo gli li- 
beri : fate voi colla vostra scienza e incantagioni c malefici e per 
ogn’ ingegno , che potete , che questi demoni si partano ; e se 
non potete , ed io si li potrò cacciare nel nome di Cristo. Confes- 
satevi vinti e sottomettete il collo al giogo di Cristo. Detto queste 
parole , vedendo che i filosofi non potevano ciò fare , facendo il 
segno della croce nella fronte agl’ indemoniati in nome della Tri- 
nità , incontanente i demoni si partirono; e la sapienza de’ filosofi 
fu confusa. E vedendo Antonio che i filosofi stavano come insen- 
sati , maravigliandosi dell’ ingegno e della virtù sua c del mira- 
colo , si disse loro : Non pensate eh’ io abbia fatta questa virtù ; 
ina Cristo è quegli che fa questa e altre per i suoi servi. Credete 
voi in lui , e per esperienza conoscerete che la devota fede , non 
la vana scienza merita di fare cotali sogni e miracoli. Tornate 
alla leggo del Crocifisso , e seguitale noi suoi servi ; c contenti 
di questa sapienza di Cristo non cercate più gli argomenti di 
questa vostra vana scienza. Dopo queste parole Antonio tacendo 
e aspettando la risposta de’ filosofi ; quelli , non sapendo conlra- 
dire , con gran riverenza salutandolo , si partirono : e avvegnaché 
la fede non volessero ricevere , molto dicevano ch’eia stato loro 
utile il suo parlare. 
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CAP. XVI. 

Delle lettere, che ricevette dall'imperatore Costantino, e della 
visione ch'ebbe della persecuzione della Chiesa . 

Questo mollo è da maravigliare, ricche quasi pare incredibile, 
cioè che i Principi del mondo e i Re e l’Imperatore in tanta rive- 
renza avessero Antonio, che si reputavano a grazia avere risposta 
da lui delle lettere, che gli mandavano, conciossiachè egli mai a 
loro non andasse, nè di loro si curasse, e fosse tanto da loro 
di lungi: che udendo la sua fama Costantino imperatore e i suoi 
figliuoli Costante e Costanza, spesse volte gli scrivevano, pre- 
gandolo come padre con riverenza ch’e’si degù asse di consolarli , 
rispondendo alle loro lettere, e dando loro ammaestramento di 
salute. E ricevendo Antouio le loro lettere , non se ne gloriava , 
perocché, come non se ne curasse, chiamando i suoi discepoli , 
diceva lero: ecco i principi del secolo ci hanno mandate loro let- 
tere, che cura ne dobbiamo avere, se siamo perfetti cristiani? cer- 
to poco o nulla, chè, pognamo che sia diversa la dignità, pur tulli 
siamo pari per condizione e creazione; ma quelle scritture sono da 
avere in riverenza somma , per le quali Iddio ci dà i suoi coman- 
damenti,. e che Cristo in terra predicò. Clic hanno a fare i inolia- 
ci colle lettere de’Re mondani? Perchè ricevere io queste lettere, 
alle quali non saprei rispondere cou quella riverenza forse , clic 
vorrebbero , o secondochè il mondo richiede? Per le quali parole 
mostrava di non voler rispondere alle predelle lettere; ma pur 
poi pregalo da’ frati che rispondesse e saluta sseli , acciocché non 
si scandalizzassero, vedendosi dispregiali , e imputassero ciò a su- 
perbia e non ad umiltà, alle ricevute lettere fece la risposta iu 
questo modo. Poiché gli ebbe salutati e ringraziali cou riverenza, 
incominciolli a lodare in prima come tenevano la perfetta Fede, 
adorando Cristo , e poi gl’ incominciò ad ammonire che non in- 
superbissero per la potenza regale , e non dimenticassero ch’erano 
uomini come gli altri , c che doveano venire al giudizio di Cristo 
come gli altri ; all’ ultimo l’ indusse a clemenza e benignità verso 
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sudditi, e a giustizia contro n’inalfallori, e ad avere cura de’pove- 
ri ; conchiudendo in fine che uno era il padre , signore c giudice 
di tutti , Iddio. Queste lettere l’ Imperadorc ricevendo , focene c 
mostrqnnc gran letizia per l’amor della Fede e riverenza d’Anto- 
nio; il quale per la sua affabilità e benigna ricevuta (i), che face- 
va a chi il visitava , era quasi appo tutto il mondo nominato e fa- 
moso; c in tanta riverenza, che assai si reputava ingentilito, cui 
Antonio chiamava figliuolo. E dopo le predette cose , confutali i 
filosofi, c fatta la risposta aglTmperadori, e ammaestrali i discepoli, 
e liberali gl’indemoniati, Antonio molto desideroso ritornando 
più entro al monte alla diletta solitudine, orava infaticabilmen- 
te. E andando alcuna volta così per il monte co’suoi discepoli , 
subitamente era rapito, e rimaneva in estasi. E dopo alquan- 
te ore parlando, diceva certe parole, che a chi l’udiva pare- 
va che rispondessero a certe voci udite ; sicché allora dava bene 
ad intendere eh’ egli vedeva alcuna visione. Onde stando in quel 
monte, e vedendo per ispirilo certe cose, che si facevano in Egit- 
to e in altre parti, si ne scrisse al vescovo Serapione, il quale era 
in Egitto. Ora seguila una lamentevole e dolorosa visione, ch’egli 
ebbe. In quei tempi sedendo insieme co’ frali , e orando , subita- 
mente levando gli occhi al ciclo , e mirando mollo fiso , cominciò 
molto forte a piangere c sospirare, e stando un poco , crescendo 
il dolore , incominciò tutto a tremare ; e giltandosi ginocchione 
nel cospetto di Dio, il pregava che ritraesse quel giudizio, ch’egli 
vedeva venire in terra ; e orando piangeva sì forte, che lutti 
quelli, ch’erano presenti, incominciarono a temere e piangere for- 
temente. E tornando Antonio in sè, pregavanlo umilmente che do- 
vesse rivelare loro la cagione di quel pianto. E volendo Antonio 
rispondere , non poteva , perocché piangeva sì a dirotto , e sin- 
ghiottendo ( 2 ), che non poteva avere voce, ma pure sforzandosi 
disse con gran voce piangendo: meglio sarebbe , figliuoli, di mo- 
rire innanzi che venga il giudizio , che io veggo che Iddio manda 
in terra. E non polendo più dire, vinto per 1’ abbondanza del 


( 1 ) Ricevimento. 

( 2 ) Singhiottire ù lo stesso che tinghiozzare. 
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pianto, tacque, c incominciò a sospirare fortemente, o stando 
un poco, disse: Grandissimo c inaudito male e pessimo errore 
tosto verrà nel inondo, per il quale la Fede cattolica fia molto 
conquassata , c gli uomini bestiali conculcheranno la Fede di 
Cristo. Ho veduto F altare di Dio circondato di muli , i quali 
con molli calci ogni cosa guastano. Ecco questo vidi, e que- 
sto è la cagione del mio pianto, c udii una voce, che disse : 
il mio altare Ca in abbominazionc. Dopo la qual visione passa- 
ti due anni si levò il pessimo errore degli Arriani, i quali tra- 
endo a sò i signori e i principi del mondo , rubarono e gua- 
starono la Chiesa, opprimendo i monasteri dello sacre vergini, 
spargendo il sangue de’crisliani, e spandendo e conculcando ì 
sacramenti (i) di Cristo: sicché ben si mostrò perfetta la ve- 
rità della visione d’Antonio; perocché propriamente e veramente 
la bestialità degli Arriani fu significata per i muli, che concul- 
cavano F altare di Dio , secondochc egli aveva veduto. E poi 
vedendo Antonio che questo errore in breve dovea avere fine, 
c allentarsi la persecuzione, consolò i suoi discepoli contristati, 
e disse: Figliuoli miei, non vi date troppa malinconia, perocché 
come Iddio turbalo ha permesso questa tribulazione alla Chie- 
sa, cosi tosto avrà misericordia, e la Chiesa riceverà il suo ono- 
re, c quelli, clic in questa persecuzione fieno costanti, vedrete 
da Dio esaltati. Ritorneranno questi serpenti eretici arriani alle 
loro caverne e latiboli ( 2 ), c la cristiana religione fia esaltala. 
Onde guardatevi clic la sincerità della vostra Fede non sia ma- 
culata della perfidia arriana : ché questa loro dottrina non è 
apostolica, anzi è diabolica c bestiale; c però propriamente mi 
furono mostrali in somiglianza di muli. 


( 1 ) Eucaristia. 

( 2 ) Nascondigli. 
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CAP. XVII. 

In che modo i Rettori delle province lo facevano venire al monte 
di fuori, e della morte di Balacio perseguitatore de' cristiani, 
e delT efficacia del parlare d' Antonio. 

Quando i Giudici e i Rettori dèlie province , i quali non po- 
levano bene andare insino a lui al suo abitacolo , perchè era 
molto entro fra il monte in luogo molto difficile a potervi andare, 
spezialmente con famiglia e cavalli , com’ erano eglino , quando 
lo volevano vedere , stando di fuori a quel cotale diserto nel 
monte di fuori, mandavanlo pregando che venisse a loro. De’quali 
prieghi Antonio non curandosi , temendo per la conversazione 
de’ secolari perdere la sua contemplazione (i) , e scusandosi loro, 
e quelli non però sdegnati , ma piu accesi di desiderio di lui 
vedere, prendevano gl’ incarcerali e incatenati eh’ erano da giudi- 
care ( 2 ) per loro malefici, e si gli mandavano ad Antonio, c si di- 
cevano loro: andate ad Antonio, e dite che ci venga a pregare per 
voi , c sarete liberati e assoluti. E questo facevano, sapendo che 
Antonio era sì pietoso, che non avrebbe potuto dispregiare i pian- 
ti e i preghi di que’ miseri. E veramente così era , che vedendoli 
Antonio iu tanta miseria, costretto per i loro preghi e pianti , ve- 
nivane con loro al monte di fuori, quivi dove i giudici raspollava- 
no, per pregarli per loro. E giugnendo a’giudici, si gli ammoniva 
che iu profferire le sentenze avessero rispetto (3) a Dio c alla ragio- 
ne, posponendo ogni odio e amore, e pensando quello, che disse 
Cristo nel Vangelo: Di quel giudizio sarete voi giudicati, die giu- 
dicherete altrui. E dopo i preghi che faceva per liberazione’de’mi- 
seri, dopo le ammonizioni che dava a’giudici, non potendo patire 
di molto stare fuori della della solitudine, tornava al suo abitaco- 
lo nel diserto dentro; e pregandolo alcuna fiata que’cotali principi 


' (i) Contemplazione è accostamento d’animo a Dio per elevazione 
dalle cose terrene. Com. Par. ai. 

(a) Condannare. 

(3) Rispetto significa propriamente considerazione, riguardo. 
yXXE oe’ ss. pp. 9 
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die non si partisse si tosto , e facesse loro consolazione ; stando 
alquanto con loro; ei rispondea che non polca più stare, dicendo 
clic come il pesce tratto dall’ acqua non può molto stare vivo in 
sulla rena, cosi il monaco, che fa dimora co’secolari, bisogna che 
perdi la quiete sua, rivoltosi a parlare di cose secolari; e però si 
conveniva che come il pesce all’acqua, e cosi il monaco torni alla 
sua solitudine, se vuol perseverare nella divozione. La sapienza 
del quale in questa colai risposta c altre sentenze uno di quei prin- 
cipi considerando , disse: veramente è impossibile che questi non 
sìa servo di Dio; che impossibile cosa sarebbe che tanta sapienza 
mostrasse e avesse uomo, che non si reggesse per ispirilo e amore 
di Dio. Vedendo che Balacio , il quale sotto Nestorio prefetto 
d’ Alessandria era duca (i) c principe d’ Egitto, come fautore ini- 
quissimo dell'eresia arriana, perseguitava la chiesa di Cristo si 
iniquamente, che facendo spogliare i monaci e le vergini, pub- 
blicamente gli faceva battere, commosso di gran zelo sì gli scrisse 
una lettera in questa sentenza e disse: veggio l’ ira di Dio venire 
sopra le, onde lascia di perseguitare i cristiani, acciocché l’ira, 
di Dio non li preoccupi tosto. Le quali lettere quegli leggendo , 
fecesene befTe , e sputandovi entro , le gittò in terra ; e facendo 
battere duramente i messaggi (2), disse e comandò loro che rispon- 
dessero ad Antonio da sua parte cosi: Perocché hai tanta cura e 
sollecitudine de’mouaci , promelloli che io stenderò la mia poten- 
za contra di le. E dopo cinque giorni cavalcando questi col pre- 
detto Nestorio prefetto a certo luogo fuori d’ Alessandria a sollaz- 
zo, il cavallo suo con quel di Nestorio, come altre volte solevano , 
insieme scherzando, quel di Nestorio, ch’era il più mansueto, per 
giudizio di Dio con un repentino morso gittò Balacio a terra del 
suo cavallo; e poiché l’ebbe così atterrato, fremendo contra diluì, 
sì il morse sotto il bellico , e rosegli le membra genitali : il quale 
poi portalo alla città, indi il terzo giorno miserabilmente mori. 
Sicché bene mostrò e trovò vero quello che Antonio gli aveva " 
scritto , cioè che in breve l’ ira di Dio gli verrebbe in capo. Era 


(1) Titolo di principato. 

(a) Messaggio qui sta in significato di messo , me sfoggierò . 
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Antonio di tanta compassione , che quando vedeva alcuni essere 
ingiuriati , e non trovarne ragione, cosi gli pigliava a difendere, 
come se egli fosse quegli che avesse ricevuto l’ ingiuria: c il suo 
parlare era di tanta efficacia , discrezione e dolcezza, che molli 
per il suo ammonimento, e per la sua dottrina compunti, lascian- 
do loro ricchezza, dignità c onori, seguitavano le sue vestigia. 
Ed era veramente come medico. deli 'anime posto da Dio nelle 
parti d’Egitto, il quale per grazia di spirito conoscendo tutte le 
infermità delTanime, a ciascuno parlava e dava medicina della 
sua dottrina, secoodochè vedea ch’era bisogno al suo stato. Mo- 
stravasi la virtù e l’efficacia della sua dottrina all’effetto e muta- 
mento buono di quelli, a coi egli parlava; pecicocchè al suo par- 
lare l’accidióso, e melanconico diventava lieto e fervente, Tirato 
paziente, il povero contento; e brevemente niuno giungeva a 
lui nè sì stanco quanto al corpo, nè si maL disposti} quanto 
alTauimo, che udendolo perlare, non ricevesse mirabile e utile 
mutamento e conforto; e ( che mirabit cosa é ) molte donzelle 
già sposate udendolo riceveano sr buono mutamento , che ac- 
cese d’un fervore di Dio, disprezzando i matrimoni eia vanità 
del mondo, si consccravano vergini a Cristo. Che più si può 
dire in lode d’Antonio? Tutto il mondo quasi dì lui parlava, e 
lui desiderava vedere ; a tutti- era gioconda e dilettevole la sua 
compagnia, sicché niuno mai si lamentava e attediava di suo par- 
lare. E in. quanto amore e riverenza fosse da tutti avuto, mostrasi 
nella sua morte massimamente-, la quale quasi tutti piansero, corno 
di proprio padre» 

CAP. xvur. 

Del suo santìssimo fino e morte. 

Quale e come santo fosse il fine d’Antonio, e io dire, e voi 
udir dovete con amore e desiderio, perocché massimamente in 
quel punto si mostrò la sua perfezione. Essendo venuto una volta, 
come solea, a visitare i suoi frati al monte di fuori, quivi stando, 
gli fu rivelato da Dio la sua morte dover essere iu breve. Onde 
ragunando tutti i suoi frati e figliuoli, ch’crano iu quel monte, 
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disse loro: Udite, figliuoli miei, e ascoltate l'ultima sentenza e le 
ultime parole del rostro padre: che rivelato m’ò il mio fine, e og- 
gimai non credo che in questa vita più ci rivediamo insieme. 
Costringemi la condizione della natura che dopo cento e cinque 
anni, ne’quali ora io sono, debba rendere il mio corpo alla terra, 
e passar di questa vita. Le quali parole quelli udendo, comincia- 
rono tutti con mirabile tenerezza a piangere ed a lacrimare, ed 
abbracciavanlo con grande amore. E Antonio molto rallegran- 
doci , come se uscisse di prigione , e tornasse a ca^p, con grande 
fiducia morendo , ammoniva i suoi monaci di sempre crescere in 
fervore, e ogni di migliorare, come se ogni di dovessero morire, 
c di Tuggire gli eretici , e loro amistà e dottrina, non curandosi, 
nò scandalizzandosi, pcchè gli vedessero aiutali da’principi del 
secolo, perciocché poco doven durare la loro potenza; onde dice- 
va: tenete ferma la Fede vera di Cristo, e gli ammonimenti che da 
me c dagli altri antichi Padri avete ricevuti. Finite le predette pa- 
role, vedendo i frati ch’egli s’ affrettava di tornare al suo romito- 
rio, ingegnavansi di tenerlo in parole, e di ritardarlo da quell’aù- 
dala, volendo e desiderando che, dappoiché morire dovea, mo- 
risse quivi in loro presenza. Ma Antonio assegnando (i) loro 
certe cagioni che il lasciassero andare, massimamente diede loro 
ad intendere che volpa andare pure a morire al diserto , perchè 
non si osservasse in lui quella mala consuetudine, clic si era le- 
vala' («) in Egitto, di n >n seppellire i morti per più riverenza. 
Avoano preso in uso que li d’Egitto che, quando moriva un gen- 
tiluomo, o alcun santo monaco o martire, che, fatto 1’ufficio , 
ungen lo il corpo di certi unguenti aromatici, che non pulisse, 
gli involgevano in certi panni bianchi, e non li seppellivano, ma 
così involti li ponevano e serbavano in certi luoghi quasi per 
grande onore. Dj questo Antonio mollo si turbava., reputandola 
vana c superstiziosa usanza c odiosa a Dio; onde spesse volle ne 
pregò i vescovi d’ Egitto che dovessero i popoli ritrarre da questa 
u nnza per tonsura ecclesiastica, allegando pure che i santissimi 


(i) Cioè allegando. 
(a) Introdotta. 


Digitized by Google 



DI S. ANTONIO ABATE. 69 

patriarchi e profeti , e eziandio Cristo vollero essere sepolti , *e- 
condochò la Scrittura manifesta , è le sepolture , che ancora si 
trovano. Superba e sconvenevole usanza era che a niuno altro 
fosse fatto onore di non essere sotterrato , quantunque grande 
secondo il mondo , o santo secondo Dio ; e molti da questo cotale 
errore per le predette ragioui ritrasse. Temendo dunque Anto- 
nio che la predetta consuetudine , la quale egli tanto aveva con- 
dannata, e tanto gli dispiaceva, non si osservasse anche in lui per 
la riverenza , che vedeva che gli avevano i monaci , affrettossi di 
tornare al suo abitacolo , eh’ era molto dentro al diserto in un luo- 
go difficile e nascoso , acciocché la morte il cogliesse quivi. E 
dopo alquanti mesi poiché fu tornato , sentendosi alcun picciolo 
mutamento e accidente d’infermità, chiamati a sé due frati, i quali 
avea quivi con seco non molto lungi da sé come speziali figliuoli 
per anni quindici notricati, disse loro: io , o figliuoli miei, passo 
di questa vita ; già il Signore mi chiama ; già desidero di vedere 
le cose celesti ; onde v’ammonisco, carissimi miei, a perseveranza, 
acciocché non perdiate la fatica di tanto tempo. Immaginatevi 
d’aver incominciato pur oggi a fare penitenza, acciocché sempre 
vi studiate di crescere in meglio. Sapete , come più volte v* ho 
insegnato , le varie insidie de’ demoni , ma sapete che per Cristo 
la loro .potenza é annichilata , sicché non sono da temere. Ri- 
cordatevi e ripensate la condizione della dubbiosa morte e incerta, 
e siate valenti a bene operare , e senza dubbio riceverete il 
premio celeste. Fuggite la compagnia e la dottrina di tulli gli 
eretici , e siale solleciti non di voler fare miracoli o di profetare, 
ma d’osservare i comandamenti di Cristo; e ripensate e seguitate 
gli esempi de’ santi , acciocché dopo la vostra morte vi ricevano 
in loro compagnia. Massimamente vi comando e prego che se 
niuna cura di me avete , se niuno amor mi portale , che dopo 
la mia morte niuno porli in Egitto le mie reliquie, sicché il mio 
corpo non si servi con vano onore , e quella usanza , eh’ io ho 
tanto condannata , non si tenga in me ; chè per questa paura 
massimamente tornai qua a morire. Voi dunque incontanente che 
lo spirito sia uscito del corpo , metterete sotterra questo cor- 
picciuolo, e questo mio comandamento massimamente servale che 
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niuno mai da voi sappia il luogo della mia sepoltura , acciocché 
io iu terra non sia onorato ; ma confidomi in Dio che al ne* 
cessarlo tempo della resurrezione risusciterà glorioso. E dopo 
queste parole il povero di Cristo Antonio fece quasi un testa- 
mento e disse: Le vestimenta mie divido per questo modo: la 
melote (i) e il pallio trito, sopra il quale giaccio , date ad At- 
tanasio vescovo d’Àlessandria , e a Serapione vescovo date l’al- 
tra melote ; voi abbiate in mia commemorazione il mio vesti- 
mento di cilicio ; e poi disse : rimanete in pace , carissimi miei; 
ecco Antonio si passa di questa vita , e non fi a più con voi. 

E dette queste parole e data la pace ai discepoli , distese i piedi 
un poco, e l’anima usci del corpo. E tant’ allegrezza nella faccia 
avea nell’ ora della morte , che certamente pareva eh’ egli ve- 
desse i santi angioli, i quali erano venuti per l’ anima sua, i 
quali vedendo, , quasi con desiderio volesse andare a loro , uscì 
del corpo: e i discepoli ricordandosi del comandamento del mae- 
stro , quel santo corpo seppellirono e occultarono , sicché mai 
niuno seppe dove fosse seppellito. E io Attanasio , il quale me- 
ritai d’ avere il suo pallio trito e la melote , contemplando iu 
quelle cose la presenza e la santità d’ Antonio , parrai avere ri- 
cevuta una ricca eredità. Io questo modo dunque fu il termine 
della vita d’ Antonio , la quale avvegnaché insufficientemente 
sia qui da me scritta , almeno per questo cotanto eh’ è detto po- 
tete considerare voi lettori in alcun modo il principio , il mezzo 
e il fine della sua santa conversazione : del quale questo mi par 
mirabile che , ancorché invecchiasse tanto , uon perdette però la 
sottigliezza del vedere , nè il numero de’ denti , nò la forza del - 
1’ andare , e che , avvegnaché non fosse nominato nè per no- 
biltà , nè per altro rispetto mondano , solo per la sua santità 
per tutto il mondo è onorato e nominato. Ma questo procede dalla 
nobiltà del creatore, il quale i suoi servi tanto più nobilita e ma- 
gnifica, quanto essi più si umiliano e fuggono. Questo libro, fra- 
telli miei , con grande studio curate di leggere , acciocché cono- 


fi) Melate è una specie di vestimento fatto di pelle d’agnello , o di 
capra , usato dagli antichi eremiti. 
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scendo la vita degli eccellenti monaci , sappiate che Gesù Cristo 
onora coloro, che lui onorano, e a coloro, che fedelmente lo 
servono, dà non solamente il regno del cielo, ma eziandio in 
questo mondo li glorifica e magnifica di gloria e di mir&coli : 
acciocché godendo della fatica de’loro meriti gli altri provochi, 
no a migliorare ; e per i loro esempi i pagani veggano come 
il nostro Signor Gesù Cristo, come vero Iddio, ha data questa 
podestà ai servi suoi che quelli che reputano Iddìi, cioè i de- 
moni, possano cacciare e conculcare, mostrando e facendo con- 
fessar loro come sono ingannatori degli uomini e artefici d’o« 
gni corruzione. 



Digitized by Google 



VITA 

DI S. ILABIONE 


CAP. i. 

Incomincia la vita di S. Harione , e prima come andò al diserto . 

Ilarione nato nella contrada di Palestina, di genitori pagani e 
idolatri, fiorì, come rosa di spina. Essendo mandato da loro in 
Alessandria per istudiare in grammatica, come già da Cristo dotto 
ed illuminato dentro, conoscendo la fallacia degl’idoli , accostossi 
a’ fedeli cristiani; e fuggendo la compagnia de’ giovani lievi e dis- 
soluti , giovane per età , ma antico e maturo per senno , frequen- 
tava la chiesa, e con tutto studio e desiderio co’cristiani usava. E 
poiché fu stato in iscuola alcun tempo, e come giovane di grande 
ingegno avendo mollo impreso, udendo la fama d’Antonio , delia 
cui mirabile virtù quasi tutto il mondo parlava, acceso di desi- 
derio di lui vedere, andossene all’ eremo: e incontanente che 
l’ebbe veduto, fu sì all’aspetto di quella faccia, nella quale rilu- 
ceva la grazia divina, mutato e compunto, che spogliandosi l’abito 
secolare, e vestendosi panni di penitenza, rimase con lui. Consi- 
derando l’ordine della sua vita, com’era assiduo in orare, dolce 
e benigno in parlare, austero in riprendere, rigido in astinenza, 
come umile e caritativo in ricevere i frati , e leggendo nella vita 
d’Antonio meglio, che in un libro, la perfezione d’ogni virtù; stu- 
diavasi e sforzavasi Con tutto desiderio lui seguitare e la sua dot- 
trina servare. E stato che fu in questo diserto forse da due mesi, 
portando molestamente la moltitudine e la frequenza delie genti, 
che venivano ad Antonio , pensò in sé medesimo e disse: non fa 
per me sostenere nel diserto la moltitudine e la frequenza de’po- 
poli; e perchè non mi desse impaccio, parliimi da loro, lascian- 
do il mondo: chè, pognamo che Antonio gli sostenga, egli è più 
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saldo in viriti che io. Egli dopo molle fatiche riceve questo onore 
da Dio; io pur ora incomincio, e non fa per me questo fatto. E 
pensando che si conveniva che, volendo seguire Antonio, inco- 
minciasse, come fece egli; di volontà c di licenza d’Antonio e in 
compagnia d’alquanti monaci tornò alla sua terra , che si chia- 
mava Catabata: e trovando morti il suo padre e la sua madre, 
vendette tutta la sua eredità, e parte del prezzo diede a’ poveri 
frali, c parte ad altri poveri, nulla riserbando per sè, ricordando- 
si di quella sentenza di Cristo, per la quale dice: chi non rinun- 
zia a lutto ciò, ch’egli possiede, non può essere mio discepolo. E 
temendo la sentenza e’1 giudizio, che Iddio mandò ad Anania e 
Satira, i quali infedelmente occultarono parte delle loro sustan- 
ze, dicendo a S. Pietro ch’aveano lasciato tnllo, lasciò dunque 
Ilarione tutto, commettendosi a Dio e alla sua provvidenza tut- 
to. Era allora in età d’anni quindici, c così ignudo del mondo, 
ma vestito e armato di Cristo, a lui raccomandandosi, entrò so- 
litario in un diserto orribile di quelle contrade, nel quale, se- 
coudochè si diceva, veramente usavano gli scherani e molti mali 
omieidii vi facevano: per la qual cosa i parenti e gli amici mol- 
to lo sconfortavano di quel luogo. Ma Ilarione nientemeno sen- 
tendosi dentro un buon conforto da Cristo, spregiava la morte 
del corpo per fuggire quella dell’ anima. Maravigliavansi tutti 
che in tanta puerizia mostrasse tanta costanza; ma vedeano che 
la fiamma e’1 fervore del cuore quasi per gli occhi risplcndca, 
dc’quali .uscivano come accesi . razzuoli (i), che rendevano testi- 
monianza dell’ amor fervente eh’ avea dentro. E avvegnaché sì 
per l’età e si per natura fosse dilicalissiino, nondimeno per mi- 
rabile fervore faceva asprissima penitenza, portando a carne sac- 
co asprissimo, c di sopra un rozzo vestimento di pelli, e di que- 
sti vestimenti con un certo altro panno, che Antonio gli aveva 
dato, c con un sacco rustico per letto e vestimento contento, 
perseverava in quella solitudine c al freddo e al caldo; e man- 
giando pur una volta il giorno, coricato il sole, prendea per 
suo cibo quindici fichi secchi, e bevea dell’acqua. Con questi 


(i) lìazzvolo è diminuitivo di razzo, che pronunziasi colle z di suono 
dolce, e.l è lo stesso che rajfjio. 


io 
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ornamenti e con questi conviti slava il cavaliere <1! Crisi» Ila- 
rione. E perocché nella. contrada usavano ladroni, come già è 
detto, Harione per non esser trovalo non tenea mollo posta ( 1 ) 
ferma, ma ora qua, ora là, come Iddio lo menava, per il di- 
serta discórreva sempre orando e pensando di Dio. 

CAP. II. 

Delle molte tentazioni, che sostenne, c della mirabile penitenza 
c astinenza sua. 

E cio ^ vedendo il nemico c dolendosi di vedersi vinto da un 
giovanetto, cominciògli a dare l’usata battaglia, che suol dare 
ai giovani, cioè quella della carne: e moleslavalo mettendogli 
nel cuore molli laidi pensieri. Era costretto il cavaliere giova- 
nello di Cristo di pensare quello, che mai provato non aveva; 
onde contro a sé medesimo turbandosi, ma in Dio confidandosi, 
percotevasi il petto fortemente colle pugna, come se per quello 
percosse del petto credesse poter cacciare i pensieri del cuore; 
ma faceva quello, che potea; e irato contro al suo eorpo me- 
desimo, dicea cosi, battendosi: asinelio, io farò che tu non iscal- 
cheggerai (a); io li farò stare magro, non ti pascerò d’orzo, 
ina darotti della paglia, anzi ti lascerò morire di fame e di sete 
e di fatiche ; inenerolli per i freddi e per i caldi e darotti tanta 
fatica e pena, che sarai costretto di pensare più del cibo e del 
riposo, che dell’ altre lascivie. E cosi faceva, clic stando in quella 
tentazione vivea pur di succhi d’erbe e di pochi fichi, mangian- 
do non ogni dì, ma ogni tre di una volta, c allora costretto per 
troppo difetto. Orava spesso e cantava salmi per confortarsi, la- 
vorava tessendo sporlelle, o con un suo ferramento cavando la 
terra, acciocché fuggisse l’ozio, e la grande fatica del lavorare 
duplicasse la pena del digiunare ; e intanto s’ afflisse di fatiche 
e di digiuni, che non gli rimase se non la buccia (3) e l’os- 
so, sicché appena si’ sosteneva. E stando cosi una notte, in- 

(i) Posta, pronunziato colFo largo, vale luogo stabilito per dimorarvi . 
(•z) Scaleheggiare significa tirare , sprangar calci, 

(S) Pelle. 
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cominciò a udire come pianti di fanciulli piccoli, belati di pe- 
core, mugghi di buoi, pianti di femminelle, ruggiti di leoni, 
strepito e romorc come d’oste, ed altre diverse voci, le quali 
i demoni fingevano per Spaventarlo e farlo uscire del diserto. 
Della qual cosa egli avvedendosi, e conoscendo bene che que- 
sta era opera e fattura del nemico, armandosi col segno della 
croce posesi in orazione ginocchiono, aspettando e desiderando 
come valente cavaliere che venissero que’ nemici. E Mirandosi 
intorno, essendo un bel lume di luna, vide come una schiera 
di cavalieri mollo repentemente venirsi addosso, e incontanente 
segnandosi, e chiamando Gesù, parvegli che aprendosi la terra 
inghiottisse questa gente. Molle altre e varie tentazioni gli die- 
de il nimico; chi; alcuna volta quando egli avea fame, gli ap- 
parivano innanzi dilicati cibi ; c quando egli orava, alcuna volta 
gli passavano innanzi agli, occhi come lupi urlando , e come 
volpi, e altri animali per istorgli la mente dall’ orazione ; e al- 
cuna volta si vide innanzi come una capiglia (i) d’uomini, che 
si dessero delle coltala , c uno come ferito a morte gli cadde 
a’ piedi, pregandolo che il seppellisse. Un’altra fiata orava stan- 
do ginocchiono, e col capo chinato in terra, e come suole al- 
cuna volta avvenire, la mente un poco si disperse, e pensava 
non so clic altro, ed ecco venire il demonio in ispezic umana 
di dietro, e giltoglisi addosso, e con un flaggello gli percotcva 
il capo, e co’ calci da lato, e disse: or come dormi? e quasi 
facendo befie, e strazio di lui, standogli cosi addosso, e percolan- 
dolo, domanda vaio, se voleva dell’orzo. Per questo modo stette 
insino ai venti anni, stando nel predetto diserto in una sua ca- 
panna tessuta di giunchi, e da quel tempo innanzi edificò una 
cella alta quattro piedi e lunga cinque, quasi a misura del suo 
corpiceiuolo, e poco era più larga, che il suo corpo, sicché più 
tosto pareva sepolcro, che cella. I capelli una volta l'anno, cioè 
il di di Pasqua, si londcva; e insino alla sua morte giacque so- 

(i) Copiglia — Il significalo di questo vocabolo pare che importi al- 
cuna cosa avvenuta per riatta o per quistione, siccome è V essersi un 
uomo accapigliato con l'altro, per la qual copiglia i capelli sono rab- 
buffati , cioè disordinati , ed ancora i vestimenti talvolta. Coni. lnf. 7- v 
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pra la nuda terra, eccetto che avea sotto alcuna stuoia. Quel 
sacco clic prima si mise non lavò mai, nò mutò mai sua toni- 
ca, se quella che avea non era al tutto ben guasta da non po- 
terla più portare. Aveva a mente molte sante scritture, le. qui li 
dopo l’ orazioni c i salmi, che dicea per sempre tchcrc la me- 
moria beu occupata quasi in presenza di Dio, recitava, imma- 
ginandosi che Iddio 1’ ascoltasse c vedesse. E perchè sarebbe 
troppo prolisso a dire ciò che fece in diversi tempi, compren- 
deremo brevemente la sua astinenza , distinguendola per certi 
tèmpi, c poi torneremo a narrare l’ailre sue virtù per ordii e. 
Jnsino a’ venti anni visse per il dello modo, e poi insino a’ ven- 
tisei i primi tre anni non mangiò altro se non una certa misura 
di lenticchie messe in molle (i) in acqua fredda, c gli altri tre 
anni pane arido con acqua c sale, e poi insino a treni’ anni visse 
di erbe selvatiche e di certe radici crude. Da quel tempo in- * 
sino a trentacinquc anni prendeva oiice sei di pane d’orzo, c 
un poco di foglia colla senza olio; ma sentendo per questa tinta 
astinenza caligare ( 2 ) i suoi occhi, c lutto il corpo empiersi di 
impetigine (3) c di certe altre pericolose macule, come per gran 
discrezione, cominciò a usare- dell’ olio con io dette vivande, e 
per questo modo corse il suo tempo insino a’ sessautatrò anni, 
non prendendo nò poma, nò legume, nè altro cibo di quel ch’è 
detto. Da indi innanzi vedendosi molto debilitato, aspettandosi 
ogni di di morire, crebbe in tanto fervore che da quel tempo 
agli ottanta anni non mangiò pane; e con si incredibile fervore 
ogni cosa faceva, come se pur allora iucomiuciasse a far peni- 
tenza, e allora parea che si sforzasse con più studio d’affaticar- 
si, quando gli altri comunemente si sogliono più risparmiare, 
cioè nella vecchiezza. E in lutto questo tempo ogni di si facea 
fare una scodellala di farinata liquida con alquante erbette collo 

( 1 ) Tenere o mettere in molle vale mettere o tener cosa solida *;/!-. 
mersa in alcun liquido. 

(a) Caligare che per lo più si usa in significato neutro, come in questo 
luogo , significa oscurarsi , innebbiarsi . 

(.5) Impetigine vale volatica , ch’c quella macchia, che servendo con 
pizzicore , s’ alza sopra la pelle. 
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c peste mescolale con essale questo era suo cibo e suo bere, nè 
uni per vecchiezza, nè per infermità ruppe il digiuuo colidiano, 
mandando sempre coricato il sole e non innanzi. l’er questo mo- 
do clic dello è fu distinta e ordinata la sua astinenza. Ora diremo 
deU’ul tre sue virtù. 

C A P. III. 

Da' ludi oni olia andarono a lei e coma errarono la via, . 
e dimoili altri mi rovo li suoi. 

Quando stava in quel tugurio ovvero capannello , della qua- 
le dicemmo di sopra, esseudo di anni diciolto, alquanti ladro- 
ni che abitavano in quel diserto, una notte si mossero per ve- 
nire a fui, e per torgli ( 1 ) se avesse alcuna cosa, o almeno per 
mettergli paura , reputandosi a dispetto clic un garzone di sì poco 
tempo (?,) non temendogli , e quasi in loro dispregio stesse in 
quel diserto. E come piacque a Dio, tutta notte andando cercan- 
do fra ’l mare e ’l palude di quel diserto insino a giorno, non 
poterono trovare il luogo del suo abitacolo. E; poiché fu gior- 
no chiaro , trovandolo , sì gli dissero quasi giocando’, non mo- 
strandosi quelli ch’erano: or clic faresti tu, se i ladroni ci venis- 
sero? Ilarione rispose: l’uomo che non ha nulla , non teine i 
ladroni. E dicendo essi : certo , pognamo che non alibi che per- 
dere , almeno puoi tu morire, e però è da temere; rispose: posso 
morire, posso, ben lo confesso; ma però non temo , perocché 
io volentieri sono apparecchiato di morire. Della cui costanza 
e virtù maravigliandosi , confessarono quello ch’erano , e come 
tutta notte erano iti errando per il diserto per trovarlo, e com- 
punti ili breve, mutandosi, promisero 'di correggere la loro vita 
in meglio. Udendo la fama della sua santità una donna della con- 
trada , la quale era dispaila (3) dal suo marito, perche era già 
stata con lui venticinque anni, e non faceva llgliuoli, essendo Ila- 
rione in età di ventidue anni, mossesi arditamente quasi ebbra 

(i) Torre qui e posto assolutamente per rubare. 

(<j) Tempo in questo luogo vale età 
(3) Dispaila vale dispregiata. 
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di dolore, e entrata nel diserto, trovato ch’ebbe Ilarione, il quale 
stava sicuramente nella sua divozione, gittoglisi a’ piedi, e dis- 
se : o padre, perdona la mia audacia, e abbi compassione della 
naia necessità. E volgendo Ilarione la faccia e volendo fuggire, 
quella arditamente il tenne e disse: Perchè volgi la faccia? Per- 
ché fuggi ? Perchè me hai tu in orrore come femmina? pensa che 
di femmina nacque il Salvatore. Soccorri dunque alla miseria 
mia, c non fuggire, chè non è bisogno il medico a’ sani, ma 
agl’infermi. Le quali parole udendo Ilarione, ristette c dimandò 
della cagione della sua venuta e del suo pianto. E poiché. l’ebbe 
intesa, coufortolla, e disse che sperasse in Dio e parlissesi, cre- 
dendo fermamente che Iddio in breve la provvederebbe. Cosi fu. 
Partissi la femmina fedelmeute sperando in Dio e nella promessa 
d’ Ilarione; il quale orando per lei, ella concepì e fece un bel 
figliuolo, il quale in capo dell’anno gli presentò, riconoscendolo 
da Dio e da lui: e questo fu il primo de’ suoi miracoli. Un’al- 
tra gentildonna, che avea nome Aristenele, tornando col marito 
e con tre suoi figlioli per visitare Antonio, come pervennero alla 
città di Gaza, i figlioli infermarono sì gravemente d’ un metri - 
to (i), che erano disperali da’ medici. Vedeva questa dolorosa 
madre tutti morire, e. mirando or l’uuo e ora l’ altro, non sa- 
pea qual prima si piagnesse. E stando cosi in questa alilizionc 
fulle detto come Ilarione monaco stava quivi presso in una so- 
litudine; onde costretta di tenerezza c pietà materna, dimenti- 
candosi la pompa della sua nobiltà, prese compagnia d’alquanti 
servi e ancelle, e umilmente in su un asinelio se ne andò al 
(Icserto. E trovando Ilarione, gillaudoglisi ai piedi con lagrime 
disse: Io li prego e scongiuro per il pietoso Gesù c per la sua 
croce clic tu mi renda tre miei figlioli che sono già tramortiti 
e abbandonati da’ medici; visitali e priega per la loro salute, 
acciocché iu questa terra di uomini pagaui per te sia oggi co- 
nosciuto o glorificato Cristo. E rifiutando Ilarione di ciò fare, 
c dicendo che non aveva in usanza d’andare non solamente dea* 
tro alla città di Gaza, ma eziandio fuori nelle ville, ma sempre 


(i) Ifleln'to ovvero ornili ileo è una specie di febbre terzana. 
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il suo slallo (i) era in cella e nel diserto oscuro; quella ge- 
landosi in terra, cominciò a gridare e dire: Ilarione servo di 
Dio, rendimi i mici figlioli. E queste parole ripetendo più vol- 
te, gridava e diceva: Antonio me li guardò in. Egitto, guarda- 
meli tu in Siria : e questo dicendo piangea si teneramente, che 
tulli gli altri, ch’orano con lei, ed esso Ilarione medesimo pro- 
vocò a piangere. Che più debbo io dire? si fu pertinace quella 
donna, che non lasciò Ilarione, nè indi si parli, insino ch’egli 
non le promise di venire in Gaza la sera tramontato il sole. E 
poi come avea promesso, venendo, e quell’ infermi toccando, in- 
vocò il nome di Gesù sopra loro , ed incontanente per divina 
virtù incominciarono si forte a sudare, che i loro corpi pareano 
tre fonti, che gittasscro acqua; e aprendo gli occhi, dimanda- 
rono mangiare, c furono guariti. E conoscendo la loro sanità 
da’ meriti e dall’ orazioni d’ Ilarione, con riverenza gli baciavano 
le mani, ringraziandolo, o Ilarione si parti. La qual cosa poi- 
ché fu saputa, a torme correvano le genti a lui di Siria e di Egit- 
to, c molli se ne fecero cristiani, e di quelli eh’ erano già cri- 
stiani, lasciando il mondo, ^in tutto diventarono monaci e disce- 
poli d’ Ilarione. E per questo, modo s’incominciò la vita mona- 
stica iu quella contrada: che insino a quell’ora nè in Palesti- 
na, nè in Siria niuno avea tenuto vita monastica, se non Ila- 
rione. Erano dunque siccome due principi ^ìl vittorioso re Ge- 
sù Cristo, Antonio già antico ( 2 ) in Egitto, c Ilarione giovine 
iu Siria; i quali per lui combattendo contro a’dcmoni c con- 
tro i -peccati, molti ne ridussero alla Fede di Cristo. Una fem- 
mina ch’era stata cieca per anni dieci, e per poter guarire avea 
consumato e speso ciò che avea al inondo in medici, essendo- 
gli menala dinanzi, dimandògli misericordia c sanità; alla quale 
Ilarione rispose : se quello che tu hai dato ai medici avessi da- 
to a’ poveri, il véro medico Gesù Cristo ti avrebbe guarita. E 
poi costretto per le sue grida e preghi, spulolle negli occhi, e 
fu illuminata, seguitando in ciò il suo siguorc, c maestro Cri- 
sto, il quale collo sputo illuminò il cieco nato. Stando un pa- 
gano della città di Gaza, il quale era guidatore di carri nello 

( 1 ) Dimora. 

(a) l'ecchio. 
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battaglio, sopra un carro, fu percosso dal diavolo, sicché lutlo 
irrigidì in lai modo, elio nè mani, nè capo, se non la lingua 
poteva menare; il quale essendo menalo innanzi a Ilarione, e 
pregandolo che il guarisse, diVc Ilarione: sappi che lu non 
puoi guarire sc'non eredi prima in Gesù Cristo, e prometti di 
non fare più l’arte di prima; cioè di governare i cavalli de’ carri 
nelle battaglie, secondochè allora s’ usava. La qual cosa quegli 
udendo, illuminato dentro da Dio, credette, e promise come Ila' 
rione gli disse, e fu guarito. '* ~ " 

■ CAP. IV. 

Di certi indemoniati che Uberò, e come diede vittoria al cristia- 
no contro al pagano. . 

Un fortissimo giovine ora nelle contrade di Gerusalemme, che 
avea nome Morsica, il quale era sì forte, che portava addosso 
per lunga via Venticinque staia di grano, c qui sto si reputava 
a grande gloria che portava più, che i somieri. Or avvenne co- 
me Iddio volle ; il demonio gli entrò addosso il quale si per il 
demonio c sì per la sua naturale fortezza non poteva essere le- 
gato di tal cosa, che non rompesse ogni legame eziandìo le ca- 
tene, ed eziandio si spezzava gli usci, quando fosse rinchiuso; 
od era di tanta rabbia, clic a molti pur mordendo precìse il na- 
sone a cui le oi^chic: per la qual cosa tutte le genti della 
contrada temendo la furia di costui, regimandosi insieme si il 
presero, e legaronlo di tante funi c catene, che per forza lo ti- 
rarono ni monastero d’ Ilarione si intraversato ( 1 ) con questi le- 
gami , che pareva un toro feroce , che si menasse al macello. 
J3 vedendo i discepoli d’ Ilarione costui così grande e feroce , 
molto spaventali annunziarono ad Ilarione questo fatto; e que- 
gli comandò che gli fosse menalo innanzi, c sciolto, c lasciato 
andare. E poiché fu sciolto, sì gli disse: vieni qua, e inchina 
il capo. Al comandamento del quale quegli intormentito (a) e 
perduta ogni baldanza, gli si gitló ai piedi leccandoglieli ; c dopo 
sette dì, che stelle con Ilarione, scongiuralo, anzi sforzalo da 
lui per la sua santità, il demonio usci di quel giovane. Un nl- 

(i) Avviluppalo. 

(*) hUermentt'o vale irrigiJi'.o, ed è propriamente il rigens de lattili 
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tro gran Principe d’ una citlà che si chiamava Ailar, la quale 
è presso al mare rosso, che avea nome Orione, essendo occu- 
palo da una legione di demoni, gli fu menato innanzi tutto in- 
catenato, perchè era si furioso, che appena eziandio con le ca- 
tene si poteva tenere,- e parea che gitlasse quasi fuoco per gli 
occhi, tanto era acceso di furore: e andando llarione co’ frati 
parlando delle Scritture per il suo luogo; quegli facendo gran- 
de rabbia, nsci delle mani di quelli, che il tenevano, e corse 
ad llarione, e Ievosselo in collo per giltarlo a terra. Della qual 
cosa, avvegnaché tutti gli altri gridassero e temessero, llarione 
sorrise, e disse a quelli, che temevano e gridavano: tacete, e 
lasciate me fare con costui. E dette queste parole, posegli l’una 
mano in capo, e prendendolo per i capelli, lo gittò in terra ai 
suoi piedi, c con Tallra inano gli strinse le sue mani, e pose i suoi 
piedi sui suoi. Tenevalo così fermo prostrato per virtù di Dio, 
e diceva : or abbiate questo tormento, demoni, e questa vergo- 
gna: e gridando quegli stando così col capo interra, llarione 
orò c disse: Signor mio Gesù Cristo, libera questo misero di 
tanti demoni; che tu, Signore, puoi cosi cacciare molli, come 
uno. Ed ecco ( mirabile cosa c inaudita! ) incontanente fatta l’ o- 
razione, dalla bocca di questo misero uscirono diverse voci, che 
parevano un confuso grido e romore di popolo, e incontanente 
rimase guarito e libero; è dopo non mollo tempo poscia venne 
ni monastero con la moglie c co’ figliuoli per ringraziare Ilario- 
ne, e olfersegli alcuni doni, li quali doni llarione rifiutò, c dis- 
se: Or non bai letto tu, figliuolo mio, quello, che addivenne 
a Gezzi, il quale volle vendere la grazia dello Spirito Santo, e 
a Simon mago, che la volle comprare? ben sai che per que- 
sto peccato Gezzi fu percosso dalla lebbra, e Simone-fu ripro- 
valo da Dio, e male fini. E piangendo Orione e dicendo: prie- 
goti che prenda quello, che io li voglio dare, e se tu non Io 
vuoi per te, dallo a’ poveri; disse llarione: Meglio lo puoi tu 
dare, che io: perocché tu stai nella citlà, e conosci i poveri, . 
c non io: poiché io lasciai quello, che io aveva, o perchè preu- * 
derc io sollecitudine dell'altrui? A molti questo cotale ricevere 
è stato cagione d’avarizia; la misericordia sta nel cuorfc™rton ^ 
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è arte; niuno meglio distribuisce, clic quegli che non si lasci* 
nulla. E perseverando Oriono , e pregandolo che pur qualche 
cosa ricevesse, non volle, ina dissegli: non li turbare però, fi- 
gliuolo mio; quello, che io faccio, faccio per me e per te; pe- 
rocché sappi che se io ricevessi quello,- che tu mi vuoi dare, 
e io n’offenderci Iddio, e a te tornerebbe la legione de’ demoni 
addosso. Un altro della città di Gaza tagliando, ovvero cavando 
pietre presso al suo monastero alla marina, subitamente essendo 
diventato paralitico, fu menato dinanzi ad llarione, per il quale 
egli orando, incontanente fu liberato si perfettamente, che con 
que’ compagni medesimi tornò a lavorare. Dovendo un cristia- 
no, che si chiamava Italico, giostrare, ovvero correre a pruova 
in certe carrette, come s’usava anticamente, con un pagano ido- 
latro della città di Gaza, il quale serviva ad un idolo, che si 
chiamava Marna, avvedendosi che quegli aveva un malefico, il 
quale per suoi incantamenti chiamando i demoni, si studiava di 
impedire i suoi cavalli che non potessero correre; venne a S. Ila- 
rionc, pregandolo jnon che offendesse il suo avversario, ma clic 
aiutasse lui. Ma parendo ad llarione una stoltezza a perdere lo 
orazioni in questo: truffe, sorridendo si gli rispose e disse: per- 
chè ti metti tu in queste parole., che non dai innanzi il prezzo 
di questi cavalli a’ poveri? E quegli disse che non lo faceva vo- 
lentieri, ma era costretto per il comune ; me perchè non si con- 
veniva ad uomo cristiano ricorrere ad arto magica, ricorreva a 
lui come a servo di Dio per aiuto, massimamente essendo que- 
sta giostra contro a quelli di Gaza, i quali erano pagani e dis- 
pregiavano la Chiesa di Dio, e-raolto più l’avrebbero in dis- 
petto, se in quel fatto vincessero. Le quali cose udendo llario- 
ne, essendo anche pregato da’ frali che T aiutasse, fccegli dare 
un nappo pieno d’ acqua, col quale egli soleva bere, e disse- 
gli che di quell’acqua aspergesse i carri e i cavalli e i mena- 
tori; la qual cosa quegli fedelmente facendo, il suo avversario 
ciò udendo fecesene gran beffe, od andava dicendo per derisione 
fra Ja gente che aspettava di vedere questa giostra. E dato il 
segno che si muovessero a correre l’una parte e l’altra, i ca- 
.. Talli di questo Italico parca che volassero, ina quelli di quel 
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Gazano nou potendosi pur muovere, rimase vituperato • vinto. 
Della qual cosa levandosi grandi grida nel popolo, incomincia* 
rouo a gridare eziandio i pagani, e insultare contro a quel Ga- 
zano, e quasi oantando dicevano: Marna è vinto da Cristo. Ma 
i principali avversari di questo Italico reputandosi confusi, fre- 
mevano contro -dd llarione, dicendo ch’era malefìcio dc’cristia- 
ni, e procuravano d’aver licenza dall’ imperadore d’ arderlo, ed 
ebberlada Giuliano imperadore, come di sotto si mostra; ma 
fuggendo llarione, distrussero il monastero, e perseguitarono lui 
ed Esichio suo nipote quanto poterono; ma Dio li campò dalle 
loro mani ; e per la delta vittoria, che aveva avuta Italico con- 
tro a quell’idolatra, molti pagani ne tornarono a riverenza alla 
Fede di Cristo. 

CAP. V. • 

U altri indemoniati che liberò, e come visitava i frati una volta 
* r anno. 

" Essendo sparta fin stia fama per diverse province, tra gran 
gentiluomo di Francia, barone dell’imperatore Costantino, es- 
sendo infino dalla sua puerizia stato occupato da un demonio, 
H qualé df notte Io facea urlare é piangere e stridere i dènti, 
udendo la fama d’ llarione, occultamente dicendo all* imperatore 
come voleva andare a lui, e perchè, impetrò lettere di racco- 
mtfhdamento da sua parte al vicario, ch’era in Palestina per 
l’iift'perio, e con gran compagnia si parti e venne in Gaza. E 
credendo il vioerio che questi venisse da parte dell’Imperatore 
a visitarlo e a fargli onore, temendo che llarione non si lamen- 
tasse di certe ingiurie, che fatte gli avea, e concitasse l’Impe- 
ratore contra di loro, corsero tallì al monastero con questo Ba- 
rone insieme per mostrare grandè amore e riverenza a llarione. 
Essendo llarione allora fuori della cella, e andando dicendo sal- 
mi, vide d’intorno a se venire tanta moltitudine : ristette, e poi- 
ché gli ebbe salutali, dopo alquanto gli benedisse, e accomun- 
agli tutti, ritenendo quel Barone colla sua famiglia e con gli 
ufficiali di Gaza, eh’ erano con lui, conoscendo pur agli occhi 
e al vedere quello, èli* egli ‘avea, e' quello che voleva da lui: 
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e parlandogli Ilarione, incontanente quegli tremando si die »p T 
pena si potea reggere in piede, incominciò a fremere; c avve- 
gnaché non sapesse in prima niente di quel linguaggio, rispose 
ad Ilarione in lingua palesliua, sccondochè era dimandato, e con- 
fessò in che modo vi entrò, allegando che per certe arti ma- 
giche e incantagioni v’era entrato; e poi anche Ilarione parlan- 
do in lingua greca, acciocché i suoi interpreti lo intendessero, 
anche gli rispose in lingua greca, dicendogli il modo come v’era 
entralo. Allora Ilarione disse: non curo come entrasti, ma nel 
nome del nostro Signore Gesù Cristo ti comaudo che tu n’esca; 
e incontamcnte il demonio si parli : il quale poiché ne fu uscito, 
quel gentiluomo vedendosi guai-ilo, gli olferse dieci libbre d’oro; 
le quali Ilarione dispregiando, diegli un poco di pane d’orzo, e 
disscgli: sappi che i monaci, che usano questo cibo, l’oro re- 
putano loto. Ed essendo entrato.il demonio iu un cammello di 
smisurata grandezza, pericolava molta gente; onde sforzandosi 
le genti di prenderlo, legaronlo con molte e saldissime funi, e 
ben trenta uomini e più tenendolo, glielo menarono innanzi: 
Avea gli occhi quasi pieni di sangue, la bocca spumosa, la lin- 
gua volubile e grossa, e gittava un ruggito si terribile, che ad 
ogni uomo metteva paura. E comandando Ilarione che lo scio- 
gliessero, ubbidirono e lasciarono; ma tutti, eziandio i frali 
d’Ilarioue, fuggirono per paura; e rimanendo Ilarione solo, an- 
dégli incontro, e dissegli in lingua siriaca : non ti temo, o dia- 
volo, perche pari si terribile in questa bestia cosi grande ; non 
se’ più terribile, né di più potenza in questo cammello, che se 
fossi in una volpicella. E dicendo queste parole, stava colla ma- 
no stesa verso il cammello quasi come se il chiamasse a sé. Al- 
lora questa bestia movendosi in tanta furia contra di lui , che 
parea dirittamente che il volesse divorare, come gli fu presso, 
cadde in terra, e come mansuetissimo animale inchinò il capo 
insino a terra, c il demonio si parti. E diceva Ilarione che tanto 
è 1 odio de’ demoni contro agli uomini, che non solamente essi,, 
ina eziandio le cose loro offendevano volentieri in loro danno 
e dispetto; e ponea di ciò esempi di Giobbe, che, innanzicltò 
il diavolo toccasse lui in pcsjGma, toccò e lolsegli tut'c le cose 
sue; e dicca clic niuno si dovea perciò scandalizzare, couside- 
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mudo che Iddio queste cose permeila* come permise che i de- 
molii entrassero ne’ porci, secondochè dice il Vangelo, e som- 
mergesserli, perocché questo avviene per i peccati di coloro, di 
cui sono le bestie. E anche niuno avrebbe potuto credere che 
in uu uomo fossero tanti demoni, se non avessero veduto che 
uscendo di quell’uomo, che dice il Vangelo, entrarono in tanti 
porci. Non mi basterebbe il tempo, se io volessi Sire tutte le 
maraviglie, ch’egli fece, per le quali iu tanta gloria era venuto 
di Dio c della gente, che eziandio S. Antonio volentieri gli seri- 
cea e ricevea sue lettere, come da singolare amico e figliuolo. 
E quando avvenisse che alcuni infermi gli fossero menati innanzi 
delle contrade di Siria, dicea loro: or perchè vi siete messi a 
tanta fatica di venire a me per si lunga via , poiché avete ivi 
presso il mio figliolo Ilarione? E di tanta edificazione ed esem- 
pio fu la sua vita , che a suo esempio e a sua dottrina molli 
convertendosi , tutta la Palestina si empiè di monasteri, e tutti 
correvano a lui, facendo conto di lui come di padre; della qual 
cosa egli non si gloriava, ma con gran letizia ringraziava Dio, 
e diceva loro: figluoli miei, questa vita è un’ombra, che passa, 
ina quella è vera vita, che si guadagna per le tribolazioni di 
questa. E volendo dare loro consolazione, e ammaestrargli per 
esempio e per dottrina, una fiata l’anno visitava tutti questi mo- 
nasteri innanzi vendemmia. La qual cosa poiché fu saputa dai 
frati, molti ne andavano a lui, e insieme oon lui visitavano tulli 
i monasteri della contrada, portando seco che mangiare; peroc- 
ché alcuna volta erano ben duemila. Per la qual cosa conside- 
rando gli uomini delle ville d’intorno le spese, che erano biso- 
gno che avessero i monasteri, ciascuna villa a certo tempo del- 
l’anno provvedeva a’ monaci, eh' erano presso loro, delle cose, 
eh’ erano loro mestieri e necessarie. Andando una fiala a vedere 
un suo discepolo in un deserto con moltitudine grande di mo- 
naci, pervenne a Pelusio un giorno, che que’ saraceni della terra 
faceano la festa del loro idolo, ed erano tulli congregati nel 
tempio di venere; c udendo quelli che S. Ilarione veniva, il 
quale mólti di loro avea già liberali da’ demoni, vennergli quasi 
tutti incontra colle mogli e co’ figliuoli, inchinando il capo con 
gian riverenza, in loro lingua siriaca gridando 6crec } cioè be- 


«t VITA 

•nediei, padre:’ i quali egli benedicendo, e con gran benignità 
ricevendo, c quasi piangendo, li pregava che adorassero Iddio 
vivo, e non le pietre. E levando gli occhi al ciclo," piangeva 
fortemente, orando per loro, e avendo compassione al loro er- 
rore-; e promise loro che se tornassero a Cristo, spesso li visite- 4 
rebbe: e operando la divina graziar, tanto loro predicò, che, iir- 
nanzichè si partisse, i sacerdoti degli idoli si fecero cristiani} 
e presero da lui la misura della chiesa, clrà'tòlda che si ffct 
cesse nel nome di Cristo. L’anno seguente dovendo secondo l’u* 
sanza visitare i monasteri , recò scritto per ordiuc appo quatte 
monastero si dovea posare : e sapendo i frati che fVa que* luo- 
ghi era un’ romito molto avaro, pregaronlo che il visitasse, ac- 
ciocché gli desse spesale curassclo di quel vizio; ai quali rR 
spose ; perchè volete voi fare a noi ingiuria, e a lui noia? La 
qual risposta udendo poi quel frate avaro, vergognossi, e venne 
a lui, e pregollo e fece pregare che al tutto scrivesse e visitasi 
il suo monastero, come gli altri. E promettendogli Ilarione, zrt» 
vegnacchè mal volentieri, di visitarlo, si partì. E sapendogli» 
dovea venire con molla gente , pose molli guardiani por cerW 
sue vigne con frombole e pietre, acciocché non vi lasciassero 
entrare persona. E venendo poi Ilarione il decimo di, vedendo 
questo fatto, non si fermò, c non lasciando toccare nulla, in- 
contanente si parti, ridendo, e infingendosi di non avere veduta 
questa guardia, e mostrando altra cagione di partirsi. E par- 
tendosi quindi, fu ricevuto da un altro monaco, che si chiamavi 
Saba, una domenica mattina per tempo; il quale invitandogli 
caramente tutti ad entrar per*le vigne a ricrearsi con quelle 
uve fresche per il caldo; Ilarione non volle, ma disse così: ma- 
ledetto sia chi innanzi intenderà al cibo del ventre, che a quello 
della mente : oriamo e ringraziamo Iddio in prima, e poi entre- 
remo nella vigna. E cosi fecero; che fatta T orazione tulli quanti, 
eh’ erano ben tremila, entrarono iif questa Vigna a mangiare del- 
l’uva. Mirabile cosa! la vigna, clic, innanzichè v’ entrass#o, fu 
estenuila, cento lagene di vino, avendone tutti mangialo, da ivi 
àcvqnti di, ne fece trecento; c per .contrario quel frate, che 
pwo le 'guardie," ne i-icolsc meno, fclfe non soleva, e diventò 
ta4t» r ; t\ questo Ilarìorio- prédì&t! ad alquanti frati?- 


Digitized by Google 


DI S. IL Altro NE. si 

'■ * ' * 

CAP. Vi. f - •;> 

• ■■■ i 

Come avea in grande orrore * menati orari, e come foggi per 
non essere tanto onorato. 

• • • . W* - • t 

Avea massimaménte in grande orrore e detestazione qne’ mo- 
naci, i quali non confidandosi bene della provvidenza di Dio, 
pensavano troppo, e avoano sollecitudine per il tempo futuro di 
loro cibi, o vestimenti, o d'altra qualunque cosa transitoria; e 
che riservavamo queste cose, e non le davano a'bisognosi. Per la 
qual cosa un fratesche stava presso a lui a cinque miglia, per- 
ciocché avea spialo ch’era molto grande guardiano e avaro di 
un suo orticello, ed avea un poco di mobile, cacciò da sé vie- 
tandogli che non gli apparisse innanzi : il quale frate volendosi 
rappacificare con lui , spesse volte visitava i suoi discepoli , e 
massimamente uno, che si chiamava Esichio, il quale era sin- 
golare diletto d’Ilarione, e portava loro alcune coserelle, per* 
che il facessero tornare in grazia d’Ilarione. Or avvenne che 
una fiata venne ad Esichio, e recò uu fastello di ceci verdi, i 
quali ceci ponendo Esichio poi la sera in mensa per cenare, 
Ilarione sentendone uscire una gran'puzza, quasi gridando disse: 
onde sona questi ceci , che tate puzza ne viene? E tacendo Esi- 
chio il nome di quel frale , e dicendo come un frate gli avea 
recalo la primizia d’ un suo orto , disse llarioae : Or non senti 
tu come questi ceci giltano grande puzza d’ avarizia. ? Danne ai 
buoi , e vedrai se ne mingeranno. La qiial cosa facendo Esiehio, 
secondo il comandamento suo, e ponendo que' ceci nella man- 
giatoia , que’buoi veggendoli , incominciarono a mugghiare, e 
rompendo le funi, colle quali erano legali, come se vedessero 
il diavolo, fuggirono. Questa grazia avea Ilarione che all’odore 
o fetore de’ corpi, o de’ panni, o d’altre cose, che innanzi gli 
fossero poste, conoscea di che virtù, o vizio fosse la persona, della 
quale, o delle cui cose venia questo odore, o questa puzza. Ed 
esseudoié $*iP^ià»dtauui quarantaquattro, vedendo già tutto il di- 
serto intorno dì sò pieno di frali, e considerando la moltitudine di 
quelli, che venivano, o erano menati a lui per esser liberali di di- 
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verse infermità, sicché lullo quel diserto spesse volle era pieno di 
diverse maniere di genti ; piangca amaramente, ricordandosi dei* 
1’ antica sua solitudine, quando venne da prima al diserto ; e di- 
mandandolo i frati, perchè piangesse cosi duramente, dicea: Parmi 
anche da capo essere tornato al secolo, tanta gente ci viene, e 
temo per quest’ onore che Iddio in questo mondo non mi abbia pa- 
gato d’ ogni mia fatica. Ecco che tutte le province d’ intorno mi 
reputano d’alquanto merito, e io non sono quello, che credono; o 
anche per la necessità di molti frali, che a me s’appoggiano, souo 
costretto di ricevere e d’ avere alcuna cosa da vivere ; la qual cosa 
è contro al desiderio della mia povertà. Onde temendo i frati che 
egli non fuggisse, guardavanlo diligentemente ; e spezialmente Esi- 
chio, il quale l’ aveva in ispeziale riverenza. Una donna andando 
per visitare Antonio, fece prima motto a Uarìone, alla quale egli 
disse lacrimando: Volentieri verrei, se io non fossi cosi legato alla 
cura di questi frali, e se frullo avesse la venuta : onde sappi che 
oggi sono due giorni, che tutto il mondo fu privalo di colai padre, 
come era Antonio, perocché egli è passato di questa vita. Credel- 
legli la donna, come a persona ch’era certa che questo nou potea 
aver saputo se nou da Dio in sì breve tempo, e ristette quivi in 
Gaza. E stando ella quivi venne il messo dopo alquanti giorni, che 
disse a tulli chiaramente la morte d’ Antonio; e conobbe la donna 
che in quel giorno Antonio era morto, che Uarìone avea pre- 
detto. Maraviglisi, chi vuole, delle molte maraviglie, ch’egli Ia- 
cea, della grande scienza sua, della gran penitenza c astinen- 
za; che io per me Geronimo di nulla mi maraviglio tanto, quanto 
di ciò: che tanta gloria e onore quanta dal mondo rìcevea, po- 
tea e sapea cosi vincere e conculcare, che quanto più il mondo 
lo magiùGcava, ed egli più vile si riputava e annullava. Veni- 
vano a lui vescovi, monaci ed altri prelati c gente innumera- 
bile, e d’ogui stato e condizione gente, signori e giudici e ret- 
tori delle terre, matrone e donne assai, villani e cittadini, ac- 
ciocché da lui almeno ricevessero del pane e dell'olio benedet- 
to. Della visita e frequenza de’ quali egli attediandosi , come uo- 
mo, che tutto il suo desiderio avea alla solitudine, brigossi di 
fuggire, e procurandosi occultamente un asinelio, perchè era 
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troppo indebolito per i molti digiuni, mossesi per andare. La 
qual cosa essendo saputa, come- se per il suo paramento tutta 
la contrada dovesse perire, ragunaronsi più, che diecimila tra 
nomini e femmine e fanciulli per lui ritenere; ai prieghi de’ 
quali stando esso immobile e inflessibile , percoteva col bastone 
in terra , dicendo é giurando che non mangerebhe-mai , se non la 
lasciassero andare. E aspettando quelli che s'arrendesse a’ loro 
preghi, ed egli pure perseverando nel suo giuramento, e non man- 
giando; il settimo di vedendo ch’egli non mangiava, con gran do- 
lore il lasciarono andare: e in- quel giorno, andandogli dietro 
molta turba , giunse ad una terra , che si chiamava Yelulso; nel 
qual luogo pregando la genie che si tornasse a casa, elesse qua- 
ranta monaci perfetti , che potessero sostenere il digiuno ogni di 
insino a sera, e camminare. .Ed entrando nel diserto Con quei 
monaci , ch’avea con seco, con alcuna cosa da viveré ; dopo cin- 
que giorni pervenne a I’eluSio: e visitali- i frati, eh’ erano quivi 
presso' nell’ eremo , e in un altro luogo , che si chiamava Lincoi, 
partissi quindi, e in tre giornate pervenne ad un castello, che si 
chiama Teubasto , per vedere Dragonzio vescovo-, il quale quivi 
era cacciato e sbandito da Costanzo imperatore, fautore e amico 
degli- Armai , della cui venuta quegli fu molto, consolato e con- 
fortato. E partendosi quindi , dopo tre altri giorni con gran fatica 
pervenne a Babilonia per vedere Filone vescovo , il quale simi- 
glianlemenle dall’Imperatore era nel predetto luogo sbandito. E 
partendosi quindi , in due giorni venne a quel castello, che si 
chiamava Afrodito; nel qual luogo conducendo un diacono, che 
solea in su i dromedari portare ad Antonio quelli , che il voleano 
visitaré, perchè andare a piedi era quasi impossibile per il di- 
serto , ch’era sterile e senz’ acqua , dopo tre di giunsero al monte, 
dove solea stare Antonio , e non ritenne con seco se non due. frati, 
cioè Isaac e Pelusio; l’uno de’ quali, cioè Isaac, era stato in- 
terpetre d’Antonio: insieme con loro. andava visitando e facen- 
dosi insegnare tutti i luoghi, ne’ quali Antonio era stato, o fatto 
alcuna cosa per consolarsi ahneno , ricordandosi d’ Antonio per 
la presenza de’ luoghi e delle cose sue. Or lo menavano i predetti 
monaci per. ciascun luogo, mostrando dove solea orarei dove si 
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solca co’ suoi discepoli ricreare r dove solca lavorare , mostrando* 
gli le vili e gli arbuscelli e gli orti , che Antonio avea piantati e 
posti ; delle quali tutte cose e luòghi Ilarione ricevea tnirahile di- 
letto. Giacea nel letto , dove solca stare Antonio , e lutto il bacia- 
va per suo amore ; la cellardel quale Antonio non era maggiore 
nè per iuugo , nè per largo , che uno , giacendo , si potesse sten- 
dere : e in su la cima di quel mónte , in luogo , che appena vi si 
pelea andare, erano due altre celle di simil forma e misura; alle 
quali Antonio era usato di ridursi , quando vòlea fuggire la turba, 
che il visitava , e la compagniade-’discepoli. E poiché Ilarione ebbe 
visitati tptti què luoghi , pregò i discepoli -che gli mostrassero II 
luogo della. sua sepoltura. Allora quelli lo menarono in disparte, 
ma se gli mostrarono la sepoltura, o- no, non si sa per certo; 
ma la cagione perché Antonio volle che fosse nascosta la sua: 
sepoltura, diceano ch’era, acciocché un gran signore della 
contrada, che avea nome Pergamo,, il quale l’avea in gran di- 
vozione, portandone il suo corpo nella sua contrada, non lo. 
facesse adorar per santo. Tornando Ilarione ad Afrodito dopo 
le dette cose, ritenendosi seco pur due frali, entrò ad abitare 
in. qùeH’eremo, che è quivi presso. In tanta astinenza, e tanta 
asprezza stava, e in' tanto silenzio, che non si' potrebbe- leg- 
germente dire, dicendo che pure allora gli parea d’incomin- 
ciare .di servire' a Cristo . Ora era stato tre anni che in quel 
tempo in quelle contrade non era piòvuto; per la qual cosa 
la contrada era in grande necessità, e quasi in proverbio si 
dicea che gli elementi piangevano la morte d’ Antonio, e però 
non pioveva : onde attenuati di fame gli abitatori della con- 
trada, spiando come Ilarione discepolo e successore d’Antonio 
era venuto a staro in quel diserto, vepnero a torme d’ ogni 
starlo e condizione gente, pregandolo che impetrasse loro d.a 
Dio che piovesse. I quali Ilarione védèndo magri e attenuati 
di fame, commosso, a Compassione,- levò le -mani al cielo oran- 
do , e incontanente impetrò quello, che dimandava , e venne 
grandissima pioggia, per la quale quella terra secca e are- 
nosa , poiché fu ben bagnata e irrigata, generò e produsse 
-omenti velenosi, che parea incredibil cosa, da’ quali gli 
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uomini «Iella contrada percossi inconianento morivano, se ad 
Ilarione non ricorrevano; dal- quale iloevendo olio benedetto, 
e ungendo iL luogo della morsura , erano incotauentc sanati. 
Per le quali cose vedendosi mollo onorare e venire in gran fa- 
ma , fuggi quindi, e andossene presso ad Alessandria ad un 
luogo di alquanti frati suoi conoscenti non per istare quivi, ma 
per andarne quindi alieremo, ch’era, in quelle parti. Da’quali 
frati poiché fu ricevuto con grande allegrezza, coinè fu sera, 
fece apparecchiare l’asinelio a’ discepoli suoi e partissi. Della 
qual cosa i frati avvedendosi, e maravigliandosi di sì subito par- 
amento, gijtaronglisi .ai piedi, e pregaronlo che non sì tosto si 
partisse, e desse loro tanto sconsolainenlo. E per fargli una cor- 
tese forza, alquanti se ne posero in su l’uscio, dicendo che quindi 
non uscirebbe egli.' Ai quali egli rispose:; credetemi, lasoiatemi 
andare, cbè il mio stallo vi sarebbè dojoso e grave per alcuna 
.cosa, che voi vedrete tosto, e allora conoscerete che fu il meglio 
per me e per voi. che-io mi partissi. E lasciandolo quelli partire, 
Ilarione co’ discepoli suoi si mise per la solitudine, e andosse- 
ne ad un luogo, che si chiama Osa, e quivi slavu occulto; e 
il seguente di, che Ilarione era partito la sera dinanzi da’prc- 
delti frati, vennero quelli della città di Gaza colla faraìglia'del 
Prefetto, i quali erano tutti pagani, per prender lui ed Esichio.' 
suo discepolo: perocché l’avevano iu grande odio , ed aveano 
impetrato da Giuliano imperatore apostata di poterli prèndere 
e uccidere, dicendo eh’ erano malefici;- è aveano già distrutto 
-il suo monastèro, cVera in Palestina. Ed entrando pel predetto 
monastero, perchè aveano inteso che quivi era giunto, facevano 
gran remore contro a’frati, dicendo che l’insegnassero, c anda- 
vano molto cercando, ma pur veggendo veramente ch’egli non 
v’erà, djCeano insieme l’uno con l’altro: or bone è varo quello, 
che si dice di Lui ch’egli è mago, e sa indovinare, chò sapendo 
elio noi ci dovevamo venire, si è fuggito. E poiché Ilarione 
fu stato nel predetto luogo bene un anno, vedendosi anche ivi 
essere molto conosciuto e onoralo, e pensando che in tétte quelle 
contrade non avea luogo, dove -egli potesse stare nascoso, che 
non fosse conosciuto, pentossi di fuggire ad alcuna itola rimota. 
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É dovendosi egli già inuovereper andare, giunse a lui Adriano 
suo discepolo, che veniva di Palestina, e disse, come Giuliano 
imperatore era morto' dì ferro per la potenza di Dio -, e che 
altro Imperatore regnava , il quale era cristiano 5 e però gli 
piacesse di tornare ài monastero di Palestina, pognamo che fosse 
disfatto. La quale cosa non volendo egli -fare nè pure udire,, 
condusse a prezzo (r) un caramello, e venne ad una terra della 
marina, che si chiama Paroltomio, nel qual luogo il predetto 
Adriano; volendo pur indurre a tornare in Palestina, perven- 
ne jn fama e in gloria di sahtità in quelle contrade sotto l’ombra 
sua, e vedendo ch’egli pure non volea , si gli fece molte in- 
giurie e molte persecuzioni, e poi appiattando e riponendo quelle 
case .ch’egli portava da parte de’ frati , oceultamente si fuggì: o 
perchè egli si parli male dal suo maestro, per esempio é. a terrore 
de’rei discepoli fu da indi a poco percosso da Dio d’uffa infermità, 
che si chiamava mordo regio, la quale corrómpe e infracida 
tutto il corpo, e fa molto. putire; e di quella miseramente mori. 

CAP> VII. ' . \' ; 

Come fuggendo in Sicilia liberò un indemoniato nella nave? 
e poi delt aspra vita e povertà , che- facevo ; e corno un 
.indemonialo essendo in Roma , disse come .Ilàrione era in 
Sicilia , e. cóme fu poi liberato . • ... ' *. 

Ilàrione menando con seco un discepolo, ohe àvea nome Gaza- 
no' , salì in su un legno , che andava in. Sicilia ,• e portando- 
seco un libro dèi Vangeli, il' quale, quando era giovane, avéa 
scritto di sua manò , stimando con' quello pagare il- navilio , 
avvenne che , essendo già nel mezzo del mare adriatico , un 
giovine figliuolo del padrone del legno, invasato dal demonio, 
incominciò a gridare e dire: o Ilàrione, servo di Dio, perchè 
ci perseguili eziandio in mare? dammi spazio di giugnérc a ter- 
ra, e non mi cacciare qui in abisso. Al quale rispóse Ilàrione 
e .disse: Se il mio Dio il tf concede, statti, eh è io non ti caccio; 
ma se no, c costrigncti dì partire, perchè imponi (a) tu que- 

( t) Condurre a prezzo vale premiere a nolo* , ■ 

( a) Imporre qui vale attribuire. 
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sta virtù a me,, ehc sono uomo peccatore , e povero d’ ogni 
virtù? E questo dicea acciocché i marinari e i mercanti, che 
erano in su quel legno, quando pervenissero a terra, non lo 
pubblicassero corno santo. La .qual cosa conoscendo il padre di 
quel giovine , ‘indemoniato e gli altri della nave, promettendo 
di non pubblicarlo, quando pervenissero a terra, pregaronlo che 
liberasse quel giovine, cacciando il demonio; i prieg hi de’quali 
eolia delta promessa ricevendo Ilarione, cacciò quel demonio, 
e liberò quel giovine. E venendo poi a terra , e volendo ila- 
rione pagare il nolo per Sè e per Gazano , il padrone veden- 
dogli cosi powri, per niun modo volle da loro ricevere nulla. 
Della qual cosa Ilarione ringraziandolo e allegrandosi della sua 
povertà , rjniase quivi in yna terra che si chiama Pachino in 
sul mare all’ entrata di Sicilia. Ma poi temendo che se venissero 
mercatanti' e marinari delle sue contrade a quèlle parli , non 
fo.sse da loro conosciuto e pubblicato, partissi quindi, e andò 
infrà terra lungi dal mare venti miglia, e quivi stando vilmen- 
te c non conosciuto, coin’egli desiderava, in una selva, facea 
un fastello di legne ogni giorno, e i discépoli il portavano a 
vendere a una tèrra quivi presso; e del prezzo, che n^avevano, 
comperavano del pane. Ma, perchè non .può mentire la sentenza 
di Cristo, - chft dice: non si può nascondere la città sul monte; 
avvenne èlle un giovane indemoniato , esséndo nella chiesa di 
S. Pietro a Roma, gridò e disse; pochi giorni sono passati , 
che Ilariono servo di Dio è entrato in Sicilia, e non sì. cono- 
sce da ninno, chi egli sia, ed egli si gode e rallegrasi, irofna- 
ginandosi di stare sicuro ‘e non 'conosciuto; ma io vi andrò, e 
farollo conoscere. E delle queste parole , prendendo alquanti 
suoi servi se n’andò al porto immantinente; e trovando un le- 
gno, che andava in Sicilia, come piacque a Dio, salirvi su, e 
in breve tempo pervenne a Pachino, e poi, menandolo il demo- 
nio tuttavia, se n'andò al bosco; e trovando Ilarione, gli si gitlò 
a’piedi, e incontanente fu liberato. Ed essendo questa cosa saputa 
e pubblicata, ipnumerabile moltitudine d’infermi e d’altri assai 
religiosi e secolari trassero a liti ; tra’ quali uno molto nobile e 
de’ maggiori della contrada, essendo da lui curato d’una grave 
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infermità valendogli dare molla pecunie, udì da lui quella pAro- 
la che Cristo disse a’discepoli: per grazia ave'te ricevuto i mìei 
doni, e cosi H date ad altrui, ‘ 

■ CAP. vm» 

Comi} Esichio, il quale V andava cercando, lo trovò / e come 

dianone, essendo fuggito ad Epìdauro, uccise un dragone, 
'■‘e represse V-.impeio cklmare,. e pòi fuggì in Cipri. V . 

■In questa mezzo che Ilarione era cosi fuggito , e- starasi in 
Sicilia, É»ù:hìo suo discepolo l’andava per tufto il mondo cer- 
cando, entrando- per i diserti e per le caverne per trovarlo , 
sperando e avendo, fiducia di trovarlo ; perocché sapeva bene 
che, dovunque stava, non potrebbe, molto stare Occulto. E do- 
po ft-c anni, essendo in una terrà, che si chiamava Madone, 
udì dire à un Giudeo come il profeta de’cristiani era. apparilo 
in Sicilia, e /acca tanti segni e maraviglie, ÌShe veramente pa- 
reva ch’egli fosse de’sanli antichi profeti. E immaginandosi quel 
ch’era, cioè che" quegli fosse Ilarione; domandò questo' Giudeo 
dell abito, del parlare, e dell’età e d’altri segni di questo profeta. 
Quegli non sapendo, nulla se non pqr udita, . non. gli seppé ri- 
spondere, nè dichiarirlo di quello, che dimandava. Per la qual 
cosa Esichio volendosi pur chiarire di quésto. fatto, ■subitamen- 
te trovando un legno , che andava in Sicilia j -éntroyi entrò, 
e coihe njjhcque a Dio, in pochi giorni fu giunto a Pachino. E 
domandando in. una villa della fama e condizione di quel romi- 

, 9 . i ■ ■■ r ,a f * ■ 

tu.. eh era yeUulo rrj- Siciliane che si dicea che faceva tanlè me- 
raviglie, da lutti udì per uim bocca quel, ch’era, e come mas- 
simamente in ciò lo reputavano santo, che facendo tanti segni e 
virtù tra loro, nonnvea voluto ricevere da loro .pur un pezzo 
di .pane. E. andando a lui gillòglisi ai piedi con molta umiltà, 
narrando come l’era ito cercando. È intendendo da Gazano co- 
me Ilarione’ da . indi a pochi -giorni, perchè era troppo onorato, 
si ..voleva quindi partire, e andare non so a che barbare genti, 
ove conosciuto non fosse, andossepo con lui ad un castello di 
Dalmazia , elio era chiamato Epìdauro J nel quale .luogo dopò 
alquanto tempo che quivi fu stalo,. uou si poto naScoudcre la 
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sua santità , ma mauifestossi per questo modo. Era in quelle 
contrade un dragone di mirabile grandezza, il quale era chia- 
malo Boas; pcrciorcchè questi tali dragoni sono si grandi, che 
inghiottiscono i buoi, il quale guastava tutta la contrada, man- 
giando il bestiame , e gli uomini vivi inghiottendo. La qual 
cosa sapendo Ilariòne e udendo il lamento delle genti di que- 
sto fatto, ragunandò ‘i popoli di quella contrada, andò, dov’esso 
era, e comandando che si facesse una gran catasta di legne, in 
presenza del popolo comandò al dragone ohe vi s'alisse su ; al 
quale ubbidiente il dragone costretto per la divina virtù, sali so- 
pra c Ilariòne fatta ch’ebbe l’oràzione a Cristo, cornandogli che 
stesse fermo, vi fece mettere fuoco, e in cospetto di tutto il po- 
polo si l’arsè. Per la quel cosa, vedendosi venire in gran fama', 
e grazia, del popolo, dòlevasi molto, e penzava in che modo. po- 
tesse fuggire. In quel tempo , cioè dopo la morte di- Giuliano 
imperatore, addivenne per giudizio di Dio che il mare; uscen- 
do fuori determini suoi, venne insino a’monti; sicché parea che 
il dilùvio dovesse esser da capo : la qual cosa vedendo gli uo- 
mini della predella terra di Epidauro, nelle cui contrade anco- 
ra era Ilariòne, vennero a lui, temendo (come poteano temere) 
che il castello non si sovvertisse per l’impeto delle onde del ma- 
re, che quivi percoteano; e come se dovessero andare a battaglia, 
tutti ragunandosi, presero Ilariòne, e si il posero in su la ri- 
va del mare. Mirabil cosa dico! facendo Ilariòne tre volle il se- 
gno della croce contro al mare, e imprimendo il segno fi ol Ca- 
rena, il mare (che incredibil cosa pare a udire) si rizzò in al- 
to a modo di un muro, .e come si sdegnasse che non si potea 
spargere come solea, con mirabile impeto e furore si ruppe in 
sè medesimo, c tornò addietro. Di questo non è da dubbilare, 
perocché quasi tutta la gente della terra questo vide, e questo 
confessò e confessa, e le madri lo insegnano a’Iigliuoli, perchè 
sia a perpetua memoria. Ben si mostra dunque vero quello, che 
disse Cristo, che se avessimo fede perfetta, faremmo mutare i 
monti: che certo non minore cosa è far diventare il inare come 
un monte, che non si muova, anzi che eziandio torni addietro, 
corno fece Ilariòne, che sia a far mutare i monti. Della qual cosa 
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vedéndosi venire in gran nome e fama; perocché eziandio nelle 
contrade d’intorno la sua fama era sparla per le dette mirabili 
Cosa, che. fatte aveva, occultamente e di nqtle fuggi quindi in su 
un bacchettino ; e trovando, una nave che- andava in Cipri, sa. 
livvi suso co’discepoli suoi ; e andando vidersi venire incontro ad- 
dosso alquanti pirati, cioè scherani di mare; sicché dall’una parte 
veggendo costoro, e dall’altra parte vedendo grandi marosi, e 
avendo gran tempesta, credendosi’ tutti .morire, ricorsero ad Ila- 
rione, dicendo come per la tempesta non poteano fuggire i cor- 
sari; le quali cose égli udendo, sorrise e disse: o uomini di po- 
ca fede, perchè avete dubitato? òr sono questi più, che l’eser- 
cito di Faraone? e nientemeno tutti quelli, perchè , venivano con- 
tro a Dio, perirono. E dicendo queste 'parole, vedendo ck’ e- 
rano già giunti presso a loro a Una gittata di pietra, posesi in 
su l’orlo .della nave, e distendendo la mano contro quelli, che 
’veniano-, disse: bastivi che tanto siete venuti, 0 mirabil cosai 
dopo questa parola, quantunque, quelli remassero innanzi, co- 
stretti furono di tornare addietro..- , 


C A P. IX. 


Come- fuggendo Ilarione in Cipri, i demoni eh' erano in terra 
negli uomini, gridavano, per paura di essere da lui caccia- 
ti; e poi del luogo j e del mòdo e del tempo della sua san • 
tìssima morte,. • . 


Laspio mólte altre cose per non essere mollo prolisso in 
narrare ogni suo miracolo; ma pur questo non posso tacere , 
che navigando egli per certe contrade, che si chiamano Cicla- 
dj, insino da .lungi si udivano le voci de’detnoni, eh erano per 
le terre d’intorno, e che venivano insino alla riva, gridando e 
lamentandosi della sua venuta. E giu'gnendo poi a Pafo, eh’ è 
una delle principali terre di Cipri, posesi ad abitare in un luo- 
go secreto a due miglia presso alla terra, rallegrandosi molto, 
che gli parea stare un • poco in pace , non essendo ancora ri- 
chiesto dalle genti, perciocché non era saputo, Ma non passa- 
rono venti giorni, che per- tutta quell isola quegli indemoniali 
cominciarono a gridare come Ilarione servo di Dio v’era venu- 
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to , ed era bisogno che gli si rappresentassero , e fra trenta 
giorni ben dugento indemoniati fra uomini , e femmine gli si 
rappresentarono, i quali egli vedendo , fu molto dolente, pen- 
sando che non poteva essere occultalo, nè solitario , com’ egli 
desiderava. Ma pur vedendo ch’era volontà di Dio, posesi in 
orazione, e con tanto fervore e si perseverantemente orò, che 
i demoni sentendo pena del suo orare, alquanti incontanente, 
alquanti dopo due giorni , alquanti fra tre giorni, ma tutti fra 
una settimana, fuggirono, e uscirono di que' miseri, ne’ quali 
in prima erano, e quelli rimasero liberi. E pensando sempre 
come potesse fuggire a luogo più solitario, dove conosciuto non 
fosse, ma non trovandolo leggermente, stette nel predetto luogo 
da due anni. In questo tempo mandò Esichio suo discepolo in 
Palestina per salutare que’ frati, che avea lasciati, e rivedere 
il suo monastero, ch’era disfallo. E tornando Esichio poi in su 
la primavera, secondochè gli avea promesso, trovandolo dispo- 
sto a fuggire, e che voleva andare in Egitto in certa contrada 
che si chiamava Bucolica, dove niun cristiano era, ma gente 
barbara e feroce; lo sconfortò, e pregò che in quell’isola me- 
desima in alcun luogo più secreto rimanesse. E cercando Esi- 
chio tutta l’isola per alcun secreto luogo, trovò dodici miglia 
fra mare un monte, quasi uno scoglio occulto ed aspro , in sul 
quale appena brancicone (i) si poteva salire ; e quivi il menò. 
Il qual luogo Ilarione considerando ch’era terribile e altissimo 
e circondalo d’arbori, e che v era un orticello e altri pomi e 
acqua viva assai, piacquegli molto, e trovovvi anche quasi un 
tempio antichissimo e disfatto, del quaje, secondochè diceano i 
suoi discepoli, s’udiano di dì e di notte tante c si innumera- 
bili voci di demoni, che pareano una moltitudine ed un eser- 
cito di battaglia,* della qual cosa Barione mollo si dilettava, 
come valente cavaliere di Dio, pensando che avea con cui com- 
battere. E in quel luogo stette anni cinque mollo consolato ; 
perocché per l’asprezza e difficoltà di quel luogo, e perchè era 
molto occulto, e per il romore ed ombra de’ demoni, pochi e 


(i) Brancicone avverbio vale in quoito luogo carpone. 
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quasi niuno ci andava. E un giorno uscendo fuori all’ orto , 
trovò quivi uno, ch’era tutto paralitico : e dimandando Esichio 
chi egli fosse , e come vi fosse venuto , e udendo da lui ch’era 
sialo signore d’ una villa quivi presso, e che a sua giurisdi- 
zione si apparteneva quel luogo e quell’ orto , dov’ egli sfava * 
commosso a lacrime il santissimo Ilarione per pietà , e stenden- 
do la mano verso di lui, disse: nel nome di Gesù Cristo sta 
su, e va; e incontanente quegli si rizzò, e fu sanato perfetta- 
mente. La qual cosa essendo saputa, molli altri infermi in di- 
verse necessità posti, correvano a lui, non curandosi della fa- 
ticosa via per il desiderio, che aveano di guarire. E in tanta 
riverenza venne delle genti delle ville d’intorno, che, temendo 
che non si partisse, secondochè egli mostrava di volere, sollecita- 
mento il guardavano che non mucciasse (i) ; e non procedea 
niente da levità o puerizia d' Ilarione che cosi spesso volea fug- 
gire, ma per umiltà e desiderio di comtemptazione desiderava 
sempre di stare in solitudine, e dove non fosse conosciuto. E 
stando nel predetto luogo, una Cala non essendovi Esichio , 
sentendosi infermato , ed essendo certo del morire, di propria 
mano scrisse quasi un testamento, lasciandogli tutte le sue ric- 
chezze, cioè il libro de' Vangeli, e una tonica di sacco, e una 
cocolla, e un pallio vile e piccolo. E sapendo la sua infermità 
quelli di Pafo, molti ne vennero a lui, spezialmente perchè 
aveano udito dire che tosto dovea morire: fra’ quali vi venne 
una santissima donna, che avea nome Costanza; il Egliuolo e 
il genero della quale avea liberati da morte, ungendogli d’olio 
benedetto. I quali Ilarione vedendo , pregolli caramente che , 
poiché fosse morto, punto non lo serbassero per modo di rive- 
renza , o per farne altra vista ; ma incontanente che fosso mor- 
to, lo sotterrassero in quel suo orticello vestito, com’egli era, 
con una tònica ciliccina (2), cocolla e sacco rustico. E venen- 
do 1 ora della morte, non avendo già quasi più calore, se non 
un .poco nel petto, per gran fervore parlava e diceva con gli 
occhi aperti; esci di questa carcere, o anima; escine, perchè 

(1) Mucctare qui sta in sentimento di trafugarsi , fuggirsi. 

(a) CuicciHo 0 alleino à addiettivo di cilittio, o etheio. 
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temi? di che dubiti? presso a ottant’anni hai servito a Cristo, 
e tu temi la morte? E queste parole dicendo con gran- fiducia 
e conforto di Dio, ne mandò l’ anima al cielo. Il cui corpo in- 
contanente quelli, che ci erano, con gran riverenza il seppel- 
lirono, servando quello, che aveva ordinato. La cui morte poi- 
ché intese il santissimo Esichio suo discepolo, il quale allora 
era in Palestina, andossene incontanente a Cipri, e dando vista 
di volere abitare nel predetto luogo per divozione del suo mae- 
stro, perchè i vicini della contrada non s’immaginassero quel- 
lo, ch’egli volea fare, dopo dieci mesi prese quel corpo san- 
tissimo., e occultamente mettendosi a gran rischio, lo recò ad 
una terra di Palestina, che si chiama Maiuma; e poiché vi fu 
presso, facendolo assapere alle genti- con gran moltitudine di 
monaci e d’altra gente, che gli vennero incontro, silo allogò 
e lo ripose in un antico monastero della terra. E avvegnaché 
tanto fosse stalo sotterra , cosi si trovò incorrotto , e sana la 
tonica e gli altri panni, co' quali fu seppellito, com’erano in- 
nanzi ; e quel corpo anche intero inspirava e rendea sì grande 
odore, come fosse pieno d’ unguenti aromatici. Non mi par» 
da tacere infine di questa leggenda la divozione di quella san- 
tissima donna, cioè Costanza, della quale facemmo menziona ; 
la quale, udendo come il corpo d’ llarione n’era portato in 
Palestina, subitamente cadde morta di dolore, e , quanto 1’ a- 
masse vivo, mostrò morendo. Ella era usala di visitare il suo 
sepolcro, quando era in Cipri, c quivi vegghiare, e con tanto 
desiderio e fiducia orando con lui parlava, come se 1’ avesse 
presente vivo. Non picciola contenzione è stata pose» tra quelli 
di Cipri,, e quelli dì Palestina, gloriandosi quelli di Palestina 
d’ avere il corpo, e quelli di Cipri d’avere lo spirito e la vir- 
tù d’ llarione: perocché, avvegnacchè iu quel luogo, ov’ era 
il suo corpo, Dio per lui facesse molti miracoli, molti più ne 
fece al predetto luogo e orlo , dove prima era stato : sicché 
ben parea che . si mostrasse che, pognamo che ne fosse porta- 
to il corpo, non era portata la virtù del suo spirito; ma credo 
che perciò a quell’ orlo facea pif£ mirasoli , perchè l’avea pii 
amato. 
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c A P. i. 

Incomincia la vita di S ■ Abraam romito, e. in prima come et 
lasciò la moglie, e f coesi romito . 

Ii> santissimo Abraam tessendo figliuolo di parenti ricchi , fu 
da loro costretto di consentire a matrimonio, avvegnaché fosse 
ancora molto giovane: alia qual cosa i parenti lo costrinsero, 
perocché sperando di lui molto promuovere ad alcuna dignità se- 
colare , temeano che non lasciasse il mondo, e prendesse quella' 
vita che poi fece, e perocché l’amavano molto disordinatamente, 
innanzi tempo il vollero per il predetto modo legare al mondo, 
massimamente perchè lo vedeano si divato garzone, che quasi 
tutto il suo studio e. diletto era in frequentare la chiesa , e in 
udire le divine Scritture , e in esse pensare sollecitamente. Ora 
essendo già tanto cresciuto, che al padre suo e alla madre parea 
di fargli menare la moglie, inducevanlo a ciò per molle lusin- 
ghevoli parole; il quale, avvegnacchè prima si scusasse, e non 
volesse consentire, tuttavia attediato della continua molestia che 
gli davano, lasciossi vincere , e consentì a menare la moglie. 
E fatte le nozze con gran pompa, avendo già menata la sposa 
in camera, subitamente gli venne nel suo cuore una luce divina 
molto mirabile, la quale egli seguitando quasi come una guida, 
usci di camera, e fugggì fuori della terra. Ed essendo già di- 
lungato due miglia, ovvero tre dalla città , trovò, come piaeque 
a Dio, una cella vota, ed entrovvi dentro, e quivi con grande 
allegrezza lodava Iddio, c slava in penitenza. Del subito parti- 
mento del quale essendo molto stupefalli non solamente i parenti, 
ma eziandio i vicini, uscirono molli fuori per diversi luoghi a 
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cercare ;cr lui, e dopo diciassette di essendo trovato nella pre- 
detta cella stare in orazione, vedendolo i suoi parenti, lo guarda- 
vano quasi per una maraviglia, e stavano stupefalli, e non sapendo 
che si dire, disse ei loro: come stale cosi stupefatti, e mara- 
vigliatevi, stando tristi? Non dovete così fare, anzi glorificate, 
e ringraziate con meco la misericordia di Dio, il quale in’ ha 
tratto del fango delle mie iniquità; e pregatelo che mi dia grazia 
che questo suo soave giogo, il quale egli m’ ha fatto prendere, 
io il porti perseverantemente insino alla fine , e dirizzi la mia 
conversione secondo il suo piacere; e dopo queste parole essendo 
quc’suoi parenti mirabilmente mutali e edificali di lui, risposero: 
ameu. Allora egli accomiatandogli, pregolli che non gli facessero 
molestia visitandolo molto spesso: i quali poiché furono parlili, 
chiuse e serrò al tutto 1’ uscio della sua cella, e lasciovvi pure 
tanta finestra, che vi potesse capire il pane e ’1 cibo che ricevea 
di fuori certi giorni. E stando così rinchiuso e rimoto dalla tur- 
bolenta conversazione della gente, venne in breve tempo a gran- 
dissima pace di. mente, e crescendo di bene in meglio, ogni giorno 
diventò molto perfetto in astinenza e umiltà e carità, stando in 
continua orazione e pianti. E spargendosi la fama della sua san- 
tità molto attorno, e per diverse contrade, vennero molle genti 
a lui visitare per dimandare a lui consiglio delle anime loro; ài 
quali tutti egli per la divina sapienza, che gli era ispirala, suf- 
ficientemente rispondea , e a ciascuno nel suo grado dava con- 
siglio di salute, e grande conforto e consolazione nel suo parlare. 
Or avvenne che il duodecimo anna della sua conversione mo- 
rendo il suo padre e la sua madre, lasciarongli grande eredità 
in pecunia e in possessioni; le quali tutte cose egli fece dispen- 
sare a’ poveri , e a religiose persone per mano di un suo amico 
carissimo; al quale commise ogni sua autorità nelle predette cose, 
e non se ne volle impacciare egli per non avere impedimento 
all’orazione, la quale più amava. E fatto questo rimase in Somma 
pace; perocché questo era il suo massimo studio, di fuggire ogni 
possessione e occupazione terrena: onde, eccetto un sacco ed 
una .tonaca di ciliccio, ed un calino da bere e da mangiare, e 
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una malta (i) da giacere mollo vile, niuna cosa terrena avea, 
nè più volea. Era massimamente di mirabile umiltà, e in carità, 
e in fare onore ai poveri, non innanzi poneva il ricco al povero , 
nè il nobile allo ignobile; e riprendendo altrui, sempre parlava 
con mansuetudine c dolcezza, intanto che veruno si poteva tur- 
bare di sua correzione; ma in cinquant’ anni che visse in peni- 
tenza, non mutò la regola della sua astinenza, ma sempre pa- 
rendogli fare poco, reputava nullo ciò che faceva. 

CAP. IT. 

Come il Vescovo il mandò a convertire certi pagani ostinati, 
e come li convertì per mirabile modo. 

Essendo ivi presso una gran villa, le genti della quale tutti 
erano pagani universalmente , i quali niuno poteva alla Fede 
convertire, avvegnaché molti preti e diaconi' e monaci vi fos- 
sero mandati dal vescovo , perchè non solamente npn udivano 
le ragioni della nostra Fede, ma eziandio incontanente concita- 
vano grande persecuzione contro a chiunque la volesse loro pre- 
dicare; il vescovo ciò udendo, stando egli coi suoi cheriei un 
giorno , vennegli à memoria il santissimo Àbraam predetto , e 
disse loro: io per me non trovai un cosi perfetto e virtuoso uo- 
mo universalmente, come questo nostro santissimo Abraain: e 
rispondendo i cherici . che ben era così disse loro: io m’ ho pen- 
salo di mandarlo a stare tra que’ pagani, i quali niun cherico, 
nè monaco ha potuto convertire , e spero che egli per la sua 
pazienza, e carità e santa dottrina gli convertirà a Cristo. E 
subitamente quasi da Dio compunto e spirato il vescovo dicendo 
queste parole , mossesi coi suoi cherici, e andossene alla cella 
del predetto Abraam , e poiché 1’ ebbe salutato , gli incomin- 
ciògli' a parlare cle’predclli pagani, e pregollo che gli piacesse 
d’ andare, a convertirgli. Delle quali parole egli molto con- 


(i) Ma' la, vo:c antica, vale stuoia, c propriamente quella, che la- 
voravano, e in cui U. 'finivano e givano i monaci. 
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turbandosi, disso al vescovo: priegoli, padre, che non m’im- 
ponga questo carico; che non mi sento sufficiente a ciò, ma 
lasciami stare qui rinchiuso a piangere le mie iniquità. Al qua- 
le il vescovo rispose: confidati, fratello, della divina grazia, 
per la quale sarai potente, c non dubitare di ricevere questa 
obbedienza. Ed Abraam anche gli rispose e disse: prego la tua 
santità che mi lasci piagnere le mie iniquità, c starmi nella mia 
cella. Allora il vescovo lo proverbiò e disse : ecco lutto il mon- 
do hai lasciato, ed hai abbracciato' il crocifisso, ma con tutto 
questo conosco che ti manca quella virtù, la quale è più prin- 
cipale, cioè l’ubbidienza. Le quali parole egli udendo, inco- 
minciò fortemente a piangere, e dissegli: o che sono io cane 
morto ? c quale è la vita mia che tu santissimo, n’ hai si gran- 
de opinione? e disse il vescovo: ècco standoti tu in cella ado- 
peri (i) pure^dla salute tua; ma quivi andando ne converti- 
rai molli, e salverai l’anima tua, e quella di molti altri. Or 
pensa dunque, onde meriterai più, cioè in salvare pur te, od 
in salvare molli? Allora Abraam disse: sia la yolontà di Dio; 
per ubbidienza andrò dovunque vorrai. Allora il vescovo rin- 
graziando Iddio, si ’l trasse fuori di cella , c con gran letizia 
sì il menò nella città, e ordinollo prete, e mandollo a quella 
contrada de’ pagani. E andando il santissimo Abraam , fece 
oraz oiie a Dio e disse : clementissimo e benignissimo Signore, 
riguarda e considera la mia infermità c insufficienza; dammi 
1’ aiuto della tua grazia, sicché per me si glorifichi il tuo no- 
me in questa contrada di questi pagani. E com’egli fu giun- 
to fra loro, vedendogli tutti senza conoscimento di Dio adorare 
gl’ Idoli , commosso a compassione della loro perdizione , inco- 
minciò fortemente a piagnere, e levò gli occhi al cielo, c orò 
e disse : Signore Iddio , il quale solo sei senza peccato , non 
dispregiare l’ opere delle tue mani, ma converti questa gente 
a conoscere e adorare te suo Fattore. Ed. incontanente mandò 
dicendo a quel suo amico nella città, al quale avea commesso 
di dare ai poveri le ricchezze, che gli erano rimase del suo 
padre, che gli mandasse danari per edificare uua chiesa. E rice- 

(i) JJojara c qai sta ia Terza di proeuìart. 
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•vula la pecunia, incontanenle vi fece una bella chiesa, e or* 
nella molta bene, e mentre che si' edificava, andava egli cer- 
cando gl' Idoli della contrada, e niuna cosa diceva, se non elio 
piagneva, e orava. E fatta e compiuta la chiesa, posesi giuoc- 
chione con molte lagrime,' e orò e disse : Signore Iddio onni- 
potente, il quale per la tua presenza riducesti a conoscimento 
del tuo nome il mondo tutto tenebroso d’ errore congrega , prie- 
goti, e riduci questo popolo aspro al seno delia Santa Madre 
Chiesa, e illuminagli occhi della mente loro, acciocché rinun- 
ziando alla coltura degl’idoli, conoscano e adorino te solo, be- 
nignissimo Iddio amatore degli uomini. E fatta questa orazione, 
se n’andò incontanente al Tempio de’Pagani, e con gran fer- 
vore egli stesso colle sue mani gillò a terra tutti gl’ Idoli e gli 
altari, c ruppegli, e disfecegli. La qual cosa vedendo quella 
turba de’ Pagani, vennergli addosso come fiere crudeli, e bat- 
terono fierissimamente, e poi lo cacciarono via. Ma egli non 
curandosi niente delle sue piaghe, tutta la notte seguente stette 
in orazione nella chiesa, che avea edificata, pregando Iddio con 
grandissimo pianto che gli convertisse e salvasse. E come fu 
giorno, i Pagani, che l r andavano cercando, lo trovarono nella 
predetta chiesa stare in orazione, e tutti quanti furono si stu- 
pefatti, che alquanti di loro diventarono immobili, come se fos- 
sero di metallo, e poi dopo grande ora non essendo arditi di 
toccarlo, si partirono. E dall’ora innanzi presero in consuetu- 
dine spesse volle di venire alla predetta chiesa, non perorare, 
che non erano cristiani, ma perocché si dilettavano delle belle 
pitture, e de’ belli ornamenti di quella chiesa. E un giorno 
vedendovi molli adunati, Abraam incominciògli a confortare che 
conoscessero Iddio, e si convertissero a fede. Delle quali parole 
eglino diventati più crudeli, ballcroulo durissimamente, intan- 
tochè lo lasciarono per morto, e poi anche iegarongli una fu- 
ne a’ piedi, e strasci-.iaronlo fuori di quella terra, percotendolo 
sempre colle pietre; e credendo che fosse morto, lasciaronlo 
Stare : c in sulla mezza notte ritornando egli in sé , e cono- 
scendosi, incominciò a piangere amaramente, e disse : Perchè, 
Signor mio, hai dispregialo la mia umiltà, e volto la faccia tua 
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da me ? Perchè, Signore, cacci da te V anima mia, e lasci pe- 
rire queste genti , opera delle tue mani ? Priegoli , Signore , 
ragguarda sopra me tuo servo , esaudisci i miei prieghi , e 
dammi fortezza in questa battaglia , e sciogli , e libera questi 
tuoi servi dal diavolo , e dà loro grazia che ti conoscano , e 
confessino che tu sei solo vero Iddio, e non è altro Iddio, che 
tu. E levandosi dall’orazione, entrò nella contrada de’ Pagani, 
e tornò alla sua chiesa, e cantò i suoi salmi. E come fu giorno, 
vedendolo i Pagani, maravigliaronsi mollo, e commossi da grande 
ira, batteronlo crudelissimamenle, e poi lo legarono, coinè prima, 
per i piedi, e trasserlo anche fuori della terra, e così più volte 
lo conciarono, sostenendo egli pazientemente per ispazio di tre 
anni ; e mai non si sgomentò per tutte le predette pene , ma 
sempre quantunque più pene da loro pativa , più avea a loro 
compassione, e al loro errore, e piangeva i peccati loro, e quan- 
tunque da loro fosse schernito , e svillaneggiato , egli sempre 
dolcemente gli ammoniva e predicava. Or avvenne, come piacque 
a Dio, che un giorno essendo ragunati insieme tutti i predetti _ 
Pagani, incominciarono a parlare, e a maravigliarsi della pazienza 
del predetto Abraam, e dicevano insieme l’uno all’ altro: Debl 
che mirabile pazienza e carità è quella di costui verso di noi, 
che in tante pene e tribulazioni e ingiurie, che fatte gli abbiamo, 
non se n’ è turbato, e non ha risposto pure una parola ancora 
dura contro di noi, e non s’ è da noi partito, ma con grande 
allegrezza ogni cosa ha sopportato. Certo è da credere che se 
non fosse uno Dio vivo e vero, e Paradiso, e Inferno, secon- 
dochè egli predica , non avrebbe voluto così invano sostenere 
colami mali. Anche molto è da considerare e da maravigliare 
che, essendo solo, tutti i nostri Idoli gittò in terra, e in ninna 
cosa gli poterono nuocere, nè da lui aiutarsi ( r ). Veramente 
questi è servo di Dio vivo e vero, e veramente vere sono quelle 
cose, che di lui, e da 1 ùi si dicono. E dicendo queste parole, 
furono da Dio illuminati, e dicevano l’uno all’altro: venite, 

(i) Aiutarsi costrutta in questo modo vale difendersi, come in que’no- 
ti versi dell’ Alighieri : Aiutami da lei, famose saggio, Ch’ella mi fa Ift* 
mar le vene e i polsi. 
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e crediamo in quello Iddio , eh’ egli predica. E cosi dicendo, 
mossersi tulti insieme, e andarono a lui nella chiesa, e grida- 
rono e dissero: gloria, e lode sia al celeste Iddio, il quale mandò 
te suo servo a liberarci dall’errore dell’idolatria. La qual co- 
sa udendo Abraain , fu ripieno di mirabile allegrezza , e disse 
loro: Padri, e figliuoli, e fratelli miei, venite, e diamo gloria 
a Dio, il quale ha illuminati gli occhi della mente vostra, che 
possiate conoscere, e ricevere il segnacolo (i) della vita, cioè 
il battesimo; e purificatevi dall’ immondizia degl’idoli, e credete 
con lutto l’animo che sia uno Dio vivo e vero, Creatore del Cielo, 
e della terra, e d’ ogni cosa, eli’ è in loro, senza principio, e 
senza fine, innarrabile, e incomprensibile, datore di bene, c re- 
dentore degli uomini, terribile, e soave, e buono; e credete in Gesù 
Cristo suo figliuolo, unigenito il quale è sua sapienza, e nello Spi- 
rito Santo, il quale vivifica ogni cosa, acciocché per questo modo 
diventando celesti meritiate di pervenire alla vita celeste.E rispon- 
dendo tutti, dissero cosi: Padre nostro, e guidatore della vita, co- 
me tu hai dello, crediamo e confessiamo. Abraam allora gli bat- 
tezzò tulti, grandi e piccoli, i quali furono nella villa ben mille, e 
poi ogni. giorno esponea loro le scritture, e ammacslravagli del re- 
gno di Dio, e de’ gaudi di Paradiso, è de’ tormenti dell’ Inferno, 
della giustizia, della fede, della carità, c d’altre virtù ; e tutti ri- 
ccveano le sue parole con gran letizia, e facevanne frutto. 

CAP. IN. 

Come fuggì, e ritornò alla sua cella, e delle molte persecuzioni , 
che sostenne dal nemico. 

Compiuto un anno dal di della loro conversione, vedendogli 
congiunti in carità, e stabili in fede, e vedendosi da loro molto 
amare e onorare, incominciò a temere di non perdere la regola 
della sua astinenza per lor cagione, e non volendo loro condiscen- 
dere, e con loro stare, e però volendosi partire, posesi in ora- 
zione per loro, e orò, e disse: tu, Signor mio Iddio, il quale sei 
senza peccalo, solo sei amatore degli uomini, e misericordioso si- 


contrassegno. 
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guore, 11 quale hai illuminati gli occhi della mente di questa tanta 
moltitudine, e baigli liberati de’Iegarai de’ peccati, e convertiti 
dall’errore dell’ idolatria, e recati a conoscimento di te loro fat- 
tore , e redentore ; priegoti , Signore , che gli guardi, e conservi 
in fino alla fine, c dà loro sempre il tuo aiuto, e la tua benedi- 
zione copiosa , sicché sempre facciano quello , che li sia a pia- 
cere. E poi fatta questa orazione, si fece in verso di loro tre volte 
il segno della croce, e raccomandandosi a Dio fuggì occultamente 
in un deserto luogo; e la mattina seguente venendo il popolo 
alla chiesa secondo 1’ usanza, e non lo trovando, maravigliaronsi, 
e dolsersi molto, e stavano quasi tutti stupefalli. E poi inconta- 
nente si misero a cercarlo per diverse parti, e dopo molti giorni 
non trovandolo andaronsene al Vescovo, e con gran dolore gli 
dissero quello, ch’era addivenuto loro del loro .pastore e maestro. 
Della qual cosa il Vescovo molto contristandosi, massimamente 
perchè vedeva quel popolo in gran dolore, mandò diversi messi 
per cercare e investigare Abraara, e non trovandosi, il Vescovo 
avendo consiglio co’ suoi cherici, entrò nella predetta contrada 
e terra de’ predetti, eh’ erano convertiti, e incominciògli a con- 
solare, e confortare nella fede; e poi vedendogli ben fermi, e 
perfetti, e dotti, e ordinò alquanti preti, e -alquanti diaconi, e 
altri cherici. Le quali cose udendo poi il santissimo Abraam, rin- 
graziò Iddio, e disse: o Signore Iddio, che ti potrò io retribuirò 
di tanti benefici, che fatti m’hai? onorifico, e glorifico, Signore, 
la tua dispensazione. E dopo questo tornossi alla cella sua di 
prima, e fece una cella di fuori, e rinchiusesi con gran letizia 
in quella più addentro. E vedendo il nimico che per tante ten- 
tazioni non gli avea potuto fare mutare la regola e il modo 
della sua astinenza, c che egualmente avea portato gli onori 
e i disonori, avendo invidia a tanta sua perfezione, assaltilo con 
mirabili fantasie, e per diversi modi e ingegni si brigava d’ in- 
gannarlo e di spaventarlo. Ed ecco una notte stando egli can- 
tando salmi, subitamente tutta la sua cella fu piena di mira- 
bile luce, e udì una voce quasi d’ una moltitudine, che disse: 
beato sei, Abraam, beato sei, perocché niuno è cosi perfetto, 
coma tu, in ogni conversazione , e niuno uomo feee mai cesi 
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ogni mia volontà. E conoscendo Abraam l' inganno del nemico, 
gridò arditamente e disse: o astuto e falso nemico, la tua oscurità 
e dolosità sia teco in perdizione; che io per me conosco che 
sono uomo peccatore, ma confidandomi nella divina grazia , non 
mi sconforto, e non ti temo, e le tue molte fantasie nou mi 
mettono paura: perocché il nome del mio Salvatore Gesù Cri- 
sto, il eguale ho amato ed amo, sì mi è muro inespugnabile, 
e nel suo nome ti comando, cane immondo, che ti dilegui. E 
incontanente il demonio come fumo disparve, ed egli rimase con 
molla tranquillità e pace, benedicendo Iddio, e confortandosi, 
quasi come se ninna fantasia avesse veduta.' E dopo alquanti 
giorni orando egli, una notte il demonio venne in ispezie d’uomo 
con una scura in mano, e dava vista di voler disfare la cella 
sua, e parendo già presso che foralo e aperto il muro, gridò 
e disse: venite tosto, amici miei, ed entrate, e uccidete questo 
nostro nemico. Allora Abraam con gran sicurtà dicendo quel 
verso del Salmista: tutti i miei nemici mi hanno attornialo e 
circondato, ed io nel nome di Dio tutti li vincerò ; il demonio 
disparve, e la cella d’ Abraam rimase intera e sana, come pri- 
ma. Anche dopo alquanti giorni cantando i salmi, una notte 
parvegli che la matta, dove solea giacere, ardesse; allora egli 
stando sicuro, conculcando la fiamma coi piedi, disse: nel nome 
di Gesù Cristo, il quale mi dà il suo aiuto, io conculcherò ogui 
virtù del nemico. Allora il nemico sconfitto si parti gridando 
con grande voce: io li farò morire di mala morte, e troverò 
arte c ingegno eh’ io, il quale tu reputi sì contentibile (i), ti 
sconfiggerò. E un giorno prendendo egli il suo cibo ad ora usata, 
il nemico trasformandosi in ispczic d’ un fanciullo, sì gli entrò 
in cella, e approssimandosegli sforzavasi di versare il suo catino, 
nel quale mangiava; della qual cosa egli avvedendosi, posevi la 
mano, e tennelo ferino, c mangiava il cibo, che dentro v’era, 
sicuramente. E’1 diavolo partendosi trovò un’altra fantasia per 
turbarlo, cioè che pose un candeliere iunanzi all’oratorio della 
cella con un gran lume, ed incominciò ad alta voce a cantare 
salmi e dire: Beati immaculati. Al quale Abraam non disse pe- 

(i ) Contentibile, tocc latina, vale spregevole. 


Oigitized by Googie 


DJ S. A BRAÀMf ROMITO 109 

rò nulla, insinochè non ebbe mangiato; e levandosi da mensa, 
gli disse: cane immondo, e misero, e vilissimo, se tu conosci e sai 
per fermo che beati sono coloro, che sono immacolati, or perchè 
se’ loro molesto? Che certo veramente sono beati quelli, che con 
tutto il cuore amano Iddio. Rispondendo il diavolo disse: però so- 
no loro molesto, acciocché gli faccia macolati, e impediscagli 
dal bene, e facciagli miei compagni in colpa e in pena; al quale 
rispose Abraam: non voglia Iddio che tu mai possa vincere , 
nè impedire i veri amici di Dio, ma se quelli vinci, i quali per 
propria volontà ti consentono, e da Dio si partono, questi vinci, 
perocché IJdio non è con loro; ma da quelli che amano Iddio, 
fuggi, e disparisci come fumo e vento, cliè pure una loro picciola 
orazione ti perseguila- e turba, come un gran vento sparge un 
poco di polvere; onde per Dio li giuro, il quale è mia gloria e fi- 
ducia, che se tutto il tempo ci stessi, non ti temerò, e non curerò 
di te , se non come d’ un cane morto. E dicendo Abraam le 
delle parole il demonio disparve. E dopo cinque di avendo Abraam 
Compiuto di cantare i suoi salmi, ed ecco il nemico ordinare un 
altra fantasia così fatta: parvegli sentire clic venisse una grande 
moltitudine con gran tremuoto tirando l’un 1’ altro, c dicendo 
l’uno all’altro: venite e gittatelo nella fossa. E guardandosi 
Abraam d’atlorno,e vedendo questa moltiludiné, disse quel verso 
del Salmo: hannomi i nemici circondato, come l’ape del Care (i) 
del mele, ma nel nome di Dio rimarrò vincitore. Allora il de- 
monio gridò, e disse: oimè, ch’io non so più, che mi faccia, 
che vincere ti possa; ecco iu ogni cosa mi veggio vinto e concul- 
calo da te, ma per certo sappi che mai non mi partirò da (e, in- 
sinochè io non li vinco o sottometto. Al quale Abraam rispose ar- 
ditamente: maledetto tu, e in ogni virtù tua, bruttissimo demonio, 
e gloria sia sempre, onore e venerenza al nostro sapientissimo e 
santissimo Iddio, il quale a noi, che Tamiamo, t’ha sottoposto , 
c dataci grazia di te conculcare, e però in lui sperando, le tue 
forze e ingegni dispreggiamo. Conosci oggimai dunque, debilissi- 

(i) Fiore o faro-, voci antiche, sono propriamente quello che dice- 
si fiale cioè quella parie di cera , dove tono le celle delle pecchie, e 
dove esse ripongono il mele. 
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no e infelicissimo, che noi amici di D io non ti temiamo, nè di tue 
fantasie curiamo. E per i detti modi e altri molli combattendo per 
lungo tempo il nemico contro al santissimo e beatissimo Abraam, 
non solamente non gli potò mettere paura, ma eziandio quanto 
maggiore battaglia gli dava, tanto gli inge nerava maggiormente 
allegrezza, e più eccitava la sua carità: e perocché amava Iddio 
perfettamente, il nimico non lo potè offendere. Costui all’uscio 
della divina grazia picchiava perseverantemente, e Iddio del te- 
soro della sua grazia gli diè tre pietre preziose, cioè fede, spe- 
ranza e carità, per le quali, e delle quali tutte l’altre virtù proce- 
dono, c si adornano. Questi fu uomo di mirabile pietà e misericor- 
dia, e spesso piangeva per i peccatori, acciocché Iddio gli conver- 
tisse, e in tutto il tempo della sua conversione in penitenza non fu 
giorno, eli’ egli passasse senza lagrime, e quasi mai non ridea; 
non usò unzione per diletto di suo corpo, nè mai usò bagni, 
nè altri lavamcnli di faccia, o di piedi, e in ogni cosa cosi si por- 
tava, come se per certo ogni di ad ogni ora credesse morire. E co- 
me senza divino miracolo ciò potette essere? In tanta astinenza, 
vigilie, asprezze e battaglie per anni cinquanta stando, mai non 
infermò, nè cadde in tedio, ma sempre come affamato e assetato 
di giustizia, non si potea mai saziare della dolcezza dell’osservan- 
za, che avea cominciata. Era bello come il fiore a vedere, e la pu- 
rità della sua mente si mostrava nella purità della faccia, e il 
corpo suo era robusto e forte, come se niuna astinenza fatta aves- 
se, ma sempre stesse io delizie spirituali, delle quali eziandio il cor- 
po avea bene e fortezza; e, che mirabil cosa è, cosi parve bello al- 
l’ora della morte, come quando vivea. Anche per divina dispensa- 
zione questo miracolo mostrò Iddio di lui , che in cinquanta 
anni mai non mutò il primo vestimento , che si mise, e con 
quello mori. 

CAP. IV. 

Come ammaestrò una sua nipote , e convertilla, essendo poi 

caduta in peccato. 

Or avvenne, essendo egli molto vecchio, che morendo un suo 
fratello carnale secolare, il quale era stato mollo ricco, i parenti 
si gli menarono innansi una sua nipote, ch’era rimasta di 'setta 
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anni, eh’ avea nome Maria, e lasciarongliela, ch’egli la gover- 
nasse , come gli paresse ; la quale egli ricevendo , fecole una 
cella allato alla sua, e per una finestra, che fece in mezzo fra 
sè e lei, sì le insegnava il salterò, e altre scritture, e ammae- 
slravala della via di Dio, e quella come savia e buona crescendo 
in età e in santità, si sforzava di seguitare il suo zio in asti- 
nenza e in ogui altra perfezione , e cantava insieme con lui i 
salmi e le lodi di Dio, e con gran fervore ogni dì si studiava 
di crescere di virtù in virtù. Il suo zio Abraam assiduamente 
pregava Iddio piagnendo per lei, che Iddio le traesse del suo 
cuore ogni affetto terreno, e che non pensasse, ne si ricordasse 
delle molle ricchezze, che sup padre avea lascialo dopo sè, le 
quali tutte incontanente egli fece dare a’ poveri per liberare sè 
e lei di quella sollecitudine e di quello impaccio ; ed ella me- 
desima pregava Abraam, che pregasse Iddio per lei che la guar- 
dasse dalle male cogitazioni , e che la liberasse dalle tentazioni 
del nimico. E vedendola Abraam così fervente nel salito pro- 
ponimento, rallegravasi molto, e ringraziava Iddio, e per il dello 
modo cosi perfetta e divota stette cou lui anni venti. Dopo al- 
quanto tempo il nemico rinforzò contro di lei la battaglia per 
farla cadere, e per contristare Abraam, il quale mai per altro 
modo non avea potuto conturbare; e per più tosto farla cadere, 
tanto fece, sicché ella fu di forte tentazione ferita. E poi ritor- 
nando nel suo cuore, e pensando da quanta altezza e purità 
di vita, in quanta viltà e bruttura era caduta, venne in mira- 
bile disperazione, e non sapea quello, che si fare, e piangeva 
amaramente, vergognandosi del suo zio Abraam, il quale 1’ avea 
nolricata così santamente, e percoleasi la faccia piagnendo , e 
dicendo: Oimè, misera, come ho perduta tanta fatica e peniten- 
za, che ho fatta insino a orai Oimè misera, come ho perduta 
1' anima mia, e in quanta amaritudine ho messo questo mio zio 
Ai>raam, il quale mi è stato così dolce padre, e maestro 1 Oi- 
mè in quanto obbrobrio e derisione sono venula ai demoni t 
E dicea in sè stessa : non voglio più vivere, poiché così vitu- 
perala sono. Oimè onde , e dove sono caduta ! oimè come ò 
oscurata la mente mia? Ove mi nasconderò, e in qual parte 
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fuggirò misera vituperata? Oimè misera, come non muoio! Oì- 
mè, dov’è il magistero del mio zio Abraam, e l’ ammunizioni 
del suo compagno Effrera, il quale m’ ammoniva che io servassi 
puro il mio corpo e il mio cuore allo sposo celeste, dicendomi 
ch’egli è geloso, e non vuole sposa, che ami altri che lui? 
Oimè che farò? non sono più ardita di levare la faccia verso 
il cielo, nè di guatare, nè di aprire la finestra, eh’ è fra me 
e Abraam, veggendomi vituperata a Dio, e al Mondo. E come 
oggimai sarei io ardila di parlare con quel santissimo uomo ? 
credo veramente che se io ciò presumessi, che fuoco uscirebbe 
per quella finestra per divino giudizio, e ardcrebbcmi. Meglio 
è di qui fuggirmi, e andarmi in altro paese, dove niuno mi co- 
nosca, poiché sono morta a Dio, e non ho più speranza di sa- 
lute. E in questa disperazione e tristizia levandosi, partissi, e 
andò in altra contrada, e mutandosi l’abito entrò in uno al- 
bergo, e quivi teneva mala vita come disperata. E non sapen- 
do di ciò nulla Abraam, dormendo ebbe una tal visione pare- 
vagli di vedere us ire di un certo luogo uu dragone molto or- 
ribile, e forte, e feleute, e venire con grande strepito sibilan- 
do, e entrare nella cella sua, e quivi parca a lui che trovasse 
una bella colomba bianchissima, e inghiollissela, e tornasse alla 
sua spelonca, d’ onde era uscito. Della qual visione egli sve- 
gliandosi contristossi molto, e pianse amaramente immaginan- 
dosi che questo significasse che il diavolo, il quale è significa- 
lo per il serpente, prendesse forza contro alla chiesa, la quale 
è significata perla colomba; onde si giltò a terra piangendo, 
e orò e disse: tu, Signore, il quale sai ogni cosa, innanzi che 
si faccia, il quale sei amatore degli uomini, tu sai quello, che 
significa questa visione, che m’hai mostrata. E dopo due gior- 
ni non sapendo egli ancora nulla della sua nipote, eh’ era par- 
tita e fuggita , vide anche in visione il predetto dragone per 
il predetto modo entrare nella sua cella, e porre il capo sotto 
i suoi piedi, ed incontanente crepò e mori; e parevagli che 
quella colomba; la quale aveva divorata in prima, viva gli fosse 
trovala iu corpo, ed egli stendesse la' sua mano e prendessela. 
E svegliandosi, maravigliandosi clic la nipote non gli avea aperta 
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la finestra di mezzo i due giorni passati, incominciolla a chia- 
mare per dirle questa visiono, e disse percotendo l’uscio: or 
come sei stala negligente , che non hai aperto già sono due 
giorni ? Ma vedendo che non gli rispondeva, e ripensando che 
ne’ predetti due giorni non T avea sentita né cantare, nè per 
altro modo, conobbo incontanente che quelle visioni gli erano 
mostrato per lei , e intese che il nemico T avea ingannata , o 
com’ egli ancora la dovea rivocare a penitenza; e spiando che 
per certo non v’era, incominciò fortemente a piangere, c dis- 
se: Oimè, qual crudel lupo m’ ha tolta la mia pecorella? oimè, 
chi m’ha cattivala e rapila la mia figliuola? e crescendogli il 
dolore, innalzò la voce, e con lagrime disse orando : Salvadoro 
del mondo Gesù Cristo, converti a mela mia pecorella Maria, 
e riducila al mio ovile, acciocché io non muoia così doloroso. 
Non dispregiare, Signore, la mia orazione, ma manda veloce- 
mente la tua grazia, che la tragga della bocca del dragone. E 
dopo due anni, i quali furono significati per quelli due giorni, 
che furono in mezzo fra la prima e la seconda visione, ne’ quali 
la sua nipote stelle quasi nel ventre del dragone infernale, uden- 
do egli dov’ell’cra, e che vita menava, mandovvi un suo amico, 
c segretamente fece spiare il predetto luogo, e ogni sua con- 
dizione: il quale ritornando gli disse ogni cosa com’era. Allora 
egli certificato di costei, con gran fidanza si raccomandò a Dio, 
c facendosi apparecchiare a’ suoi amici vestimenti e ornamenti 
da cavaliere, e un bel cavallo, posesi danari allato, e un cap- 
pello in capo molto profondo per non esser conosciuto, e mos- 
sesi, c andò a quell’albergo, dove questa sua nipote stava, e 
fece dirittamente come sogliono far quelli , che prendono T ar- 
me e le insegne de’ nemici per potergli assalire, e spiare i loro 
occulti, che non sicno conosciuti; perocché per poter prendere 
la peccatrice prese abi'o di peccatore e mondano uomo. E per- 
venendo al luogo, e domandando del nome, e l’oste risponden- 
do eli’ avea nome Maria; certificato più Abraam di lei, ralle- 
grossi mollo, e disse all’oste: priegoti molto che la mi lasci ve- 
dere, c clic mi conceda eh-’ io desini oggi con teco, e con lei. 
La quale essendo chiamata, vennegli innanzi, c vedendola Abraam, 
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ebbene tanto dolore, che quasi venne meno, ma pure si fece 
forza di non piagnere, temendo clic se ella lo conoscesse, non 
fedisse, e poi ponendosi a sedere, ella sentendo quasi un odore 
d’astinenza e di santità uscire di costui, incominciossi a ricordare 
del tempo della sua penitenza, e della sua purità e astinenza, o 
sentì sì gran dolore e forte compunzione, dentro che non si 
potè contenere di piagnere, ma incominciò a piagnere, e disse: 
oimè, misera sciagurata, a che sono venuta? Della qual cosa 
maravigliandosi l’oste, disse: q Maria, già sono due anni se’ 
stata con meco, e inai non ti vidi più sospirare, onde molto 
mi maraviglio, perchè ora piagni così duramente, e volentieri 
vorrei sapere la cagione. E quella non rispose altro, se non 
che disse : se io fossi morta già sono due anni, beata sarei. Al- 
lora Abraam, acciocché non fosse conosciuto, oche l’oste non 
si potesse immaginare che gli avesse detto nulla, sì le disse molto 
aspramente e con superbia da uomo mondano : e. perchè ora 
se’ tu venuta sopra me a piagnere i peccati tuoi ? E come piac- 
que a Dio, ella nonio conobbe allora nè per vista, nè per pa- 
role. E poi Abraam diede alquanta pecunia all’oste, e disse : 
facci, priegoti, una solenne cena, sicché io possa cenare , chè 
di lungo viaggio sono venuto. O veracemente discrezione e sa- 
pienza infusa da Diol che fece fare questo ad Abraam, checin- 
quant’ anni stette in penitenza e in tanta astinenza, che non man- 
giò pane, e ora per meglio sottrarre quell’anima, mangiò car- 
ne, e bevve vino. E poiché ebbero bene cenato, Abraam la prese 
per la manoj e incominciò fortissimamente a piangere, e disse: 
o figliuola mia dolcissima , Maria , or non mi conosci tu ? Or 
non vedi ch’io sono Abraam tuo zio, che ti nutricai? 0 misera, 
a che sei venuta! Oimè, come è morta l’anima tua! E dov’ò 
quell’abito (i) angelico, che avevi prima? Ove sono l’ astinenze, 
orazioni e pianti, che avere solevi? O veramente misera, la quale 
dall’ altezza dèi cielo sei caduta nell’ abisso della iniquità ! O 


(i) A foto qui vale propriamente aria . aspetto; e questo esempio pa- 
rendoci assai chiaro e spiccato, .potrebbe aggiugnersi al Vocabolario 
oltre a quello, che l’egregio Marchese I'uoti ha notata nella sua belle 
edizione de’ Fatti ili Elica. 
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perchè, misera disperata, fuggisti, c m’hai data tanta adizio- 
ne? E udendo quelle parole e altre simili Maria, riconoscendo 
il suo zio Abraam, fu ripiena di tanta vergogna e di tanto dolore, 
che diventò rigida e immobile come pietra, e stava come morta. 
La qual cosa vedendo Abraam, incominciolla a couforlare, edis- 
sele: or non mi parli, figliuola mia Maria? Or non mi parli, 
che sono per si lunga via per te venuto? Non ti sgomentare, 
figliuola mia; sopra me sia tutto il peccato tuo, e io per te sia 
tenuto a render ragione al dì del giudizio. Confortali, ch’io per 
le voglio fare la penitenza. E per queste e simili altre parole 
la confortò , e predicò. Allora ella , prendendo un poco di fi- 
danza, gli rispose c disse con mollo pianto : non sono ardila 
di guatare la tua faccia per la confusione del mio cuore; e co- 
me dunque oggimai potrei io levare la faccia a Dio, essendo 
ora piena dì tanta immondizia? E Abraam le rispose: sopra me, 
figliuola mia, sia il tuo peccato, e Dio da me lo richieda. Pur 
vienne tu con meco, e torniamo allaccila nostra. Ed ecco an- 
che Efrem mio compagno per te molto si duole , e continua- 
mente prega Iddio per te. Vienne dunque , priegoti , e non ti 
disperare, perchè , avvegnaché i tuoi peccati sieno grandi , la 
misericordia di Dio ò molto maggiore, e sopravvanza ogni crea- 
tura. Piglia esempio della Maddalena, e di molli altri pecca- 
tori e peccatrici , i quali dopo molti peccati tornando a Dio , 
furono da lui graziosamente ricevuti. Non è gran cosa, figliuola 
mia, cadere in peccato, ma grande, orribile e diabolica cosa è 
non volersene levare, ed essere ostinalo. Rilevali (1) valente- 
mente, c ripiglia la battaglia col nemico. Vienne, figliuola mia, 
ed abbi compassiono a tanto mio dolore, c non dispregiare la 
mia vecchiezza, che vedi che per te sono in lauto dolore. Fra- 
gile è la nostra natura c scorrevole (2), figliuola mia , e co- 
me cade leggermente, cosi si può rilevare tosto per l’aiuto di 
Dio, il quale, come dice la Scrittura, non vuole la morte del 
peccatore, ma vuole che si converta e viva. Allora Maria ri- 
spose e disse: Se cosi ò, come tu dici, credi che Iddio riceva 

(1) Rilevami qui vale pentirsi , risorgere dal peccalo. 

(2) Labile. 
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la mia penitenza? Ecco sono apparecchiata di venire con teco 
a fare ciò, che mi comanderai. E inchinandosegli in terra, ado- 
rollo e fecegli riverenza , e ringraziollo eh’ era venuto per lei 
a trarla di peccato, e fortemente piagnendo, si gli si gittò a’ pie- 
di, dicendo : or. che ti potrò io mai retribuire, Signore e Padre 
mio, di tanto beneficio? E come fu giorno, disse Abraam: sta 
su, figliuola mia, e andiancene alla cella nostra. E quella dis- 
se: io ho alquanto oro, e alquante vestimenta; che vuoi ch’io 
ne faccia ? E Abraam disse : lascia stare ogni cosa. E levan- 
dosi, posela a cavallo, e menolla con grande allegrezza. E co- 
me fu giunto al suo luogo , mise lei nella sua cella, ed egli 
stette in quella di lei. Ed ella non ingrata del beneficio di Dio, 
che l’avea rivocala a penitenza per mirabile modo, vestissi un 
ciliccio asprissimo a carne ignuda, c in continui pianti c ora- 
zioni e astinenza perseverò in penitenza, stando rinchiusa nella 
predetta cella, e gridando a Dio senza ristare. E tanta contri- 
zione mostrò, e si amaramente pianse, che non solamente Id- 
dio, ma eziandio gli uomini, che. l’udivano, provocava a pietà, 
e con molto pianto pregò Iddio che le perdonasse i suoi pec- 
cati, e mostrassele alcun segno, come perdonalo le avesse; i 
cui prieghi c pianti il benigno Iddio ricevendo, sanò moli’ in- 
fermi per le sue orazioni in segno, che le avea perdonato. E 
il beatissimo Abraam dopo la conversione della delta Maria visse 
anche dicci anni, e poi con gran consolazione c pace rendette 
l’anima a Dio, essendo in età di anni settanta. E nell’ora della 
sua morte vi si ragunò quasi tutta la città, e ciascuno per santa 
divozione tolse dalle sue vestimenta quello che potette, e qua- 
lunque infermità si toccasse colle predette vestimenta , o alcuna 
loro parte, incontanente si dileguava via, e rimanea l’uomo li- 
bero in segno c in testimonianza della santità d’ Abraam. E poi 
dopo cinque anni la predetta Maria sua nipote passò di questa 
vita, la faccia della quale a testimonianza della santità di dentro, 
e che Iddio le avea perdonato, risplendette, poiché fu morta, 
si mirabilmente , che ogni uomo se ne maravigliava, e davo Io-” 
de e gloria a Gesù Cristo. 
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CAP. I. 


Incomincia la vita di Santa Maria Egiziaca, e in prima del • 
l’abate Zosima, dèlia vita sua, e poi in che modo, e ove 
la trovò nel diserto. 

Fc in uno de’ momsleri di Palestina un santissimo c dottissimo 
monaco, il quale avea nome Zosima, al quale come a molto dotto 
ed esercitato insinoda piccolo nelle battaglie e negli esercizii della 
vita spirituale, molli correvano per desiderio della sua dottrina o 
de’ suoi consigli ; ed era uomo di singolare astinenza e di continua 
orazione c operazione , intanlochè eziandio mangiando lavorava 
alcuna cosa, e sempre orava colla mente; o come egli stesso di- 
ceva, in quel monistero della sua madre insino da piccolo fu of- 
ferto (i). Ed essendovi stato già anni cinquantatrè, credendosi 
perfetto monaco in ogni osservanza inonacile, venncgli un pensie- 
ro di superbia, e diceva tra sè stesso : ceco perfetto sono in ogni 
cosa, e non ho bisogno d’altrui dottrina, e niuno è nel deserto, 
che mi vantaggi in alcuna virtù, o che mi potesse insegnare cosa, 
che io non sappia. E pensando cosi, apparvcgli un santo Padre, 
e dissegli: ben hai combattuto, Zosima, e sei diventato perfetto, 
ma sappi che niun uomo da sè medesmo ha vera perfcziouc ; che 
• sappi che assai sono gli altri stati, c a via di salute maggiori, che 
il tuo; i quali, se vuoi apprendere, esci fuori di queste lue contra- 

(x) Offerire qui vale dare , c dedicare a Dio; ed è voce dijrcligione, 
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de e della vicinanza di questi tuoi parenti, e vieni con meco ad un 
monistero, eh’ è dilungi di qui assai, ed è presso al fiume Gior- 
dano. E incontanente Zosima si levò, e andògli dietro, e venendo 
al fiume Giordano sentissi chiamare da una voce di quel moniste- 
ro, nel quale Iddio voleva che stesse, e quegli, che P aveva me- 
nato, disparve. E andando Zosima al monistero, picchiò alla por- 
ta, e’I portinaio andò per I Abate incontanente,- e venuto che fu 
l’ Abate, feeegli aprire; e vedendo Zosima uomo di gran riverenza, 
e santità pure alla vista, gittòglisi in terra, e feeegli onore e rive- 
renza secondo l’usanza de’ monaci; c fatta l’orazione insieme, 
levandosi l’Abate, lo cominciò a dimandare donde, c perchè era 
venuto a loro ; c Zosima rispose ; onde io vengo, non mi pare ne- 
cessità di dire, ma perchè souo venuto, dico: sappiale ch’io sono 
venuto per imprendere da voi, e per edificarmi della vostra dot- 
trina ed esempi, perciocché ho udito di voi grandi e mirabili cose. 
E disse l’Abate: Iddio, fratei mio, il quale solo può curare l’umana 
fragilità, insegni a te c a noi di fare e compiere la sua volontà; che 
veramente l’uomo edificare non può, se Iddio non vi si adopera. 
Ma tuttavia perciocché la carità di Cristo t’ Ita invitalo e provocato 
a visitarci o vederci, avvegnacchè siamo imperfetti, slatti e rimanti 
con noi, se li piace ; e spero che della grazia dello Spirilo Santo ci 
sazierà, c ammaestrerà tutti quanti quel buon pastore Gesù Cristo, 
il quale pose la sua vita per nostra redenzione. Le quali parole 
udendo Zosima, giltossi nuche in terra ringraziando Iddio, c ac- 
cettando Io stallo, e orò alquanto, o l’Abate simigliautemente. Poi 
Si levò, c Zosima rimase, e abitava con loro, e considerava dili- 
gentemente le virtù di quei monaci, vedendogli ferventi in ispirito, 
assidui in pernottare e vigilare in continue orazioni, e sempre vi- 
gilare, ovvero lavorare, mai di loro bocca non uscire secolari pa- 
role, e non avere rendite annuali, nè sollecitudine di cose tempo- 
rali, c lutto lo studio loro essere di mortificarsi perfettamente al 
mondo, e il cibo delle anime loro essere orare e parlare di Dio, e 
quello del corpo pane, e acqua. Le quali tutte cose Zosima con- 
siderando, cdiiicavasi e cresceva in divozione, e ringraziava Iddio 
assiduamente. La porla del monistero slava sempre chiusa, e 
non si apriva senza grande cagione ; perocché era il luogo mollo 


Digitized by Googte 



DI SANTA MARIA EGIZIACA. 119 

diserto, e poco conosciuto non solamente da quelli da lungi, ma 
eziandio da quelli da presso; onde tutti erano intesi pure a Dio 
contemplare, e in lui pace avere. La regola, c l’usanza del moni- 
stero era questa : la prima domenica della quaresima ragunavansi 
insieme tutti all’ ufficio nella chiesa, e detta la messa, ciascuno si 
comunicava, prendendo il corpo e ’I sangue di Cristo, e poi man- 
giando un poco insieme in carità. Congregavansi anche all’orazione 
insieme dopo desinare; c compiuta l’orazione, davansi la pace in- 
sieme, e poi ciascuno la dava all’ Abate, e abbracciando tutti, rac- 
comandavansegli che orasse per loro, i quali uscivano alla batta- 
glia col nemico per il deserto ; e dopo questo l'Abate faceva aprire 
la porta, c uscivano tutti fuori cantando quel bel salmo : Dominus 
illuminatìo mea, et salus mea ; quem timeho ? cioè: Iddio è mio 
lume, e mia salute, c mio protettore ; non temerò chi mi faccia 
battaglia. E partendosi tutti eccetto uno, o due, che rimanevano 
nel monistcro, non per guardare, che non vi aveva cosa, che i 
ladri avessero a torre, ma per non lasciare il monistcro senza 
officio; portavasi ciascuno alcuna cosa che mangiare per la qua- 
resima, chi pani, chi fichi secchi, chi datteri, e chi legumi infuse- 
rali ( 1 ), e alcuno non portava nulla f ma erano contenti del l’er- 
be, che trovavano per il deserto; e tutti passando il fiume Gior- 
dano, si spargevano per il deserto in diverse parti ciascuno per 
sè, e l’uno non andava, dove l’altro, nè l’uno sapeva la stanza, 
nè la vita dell’altro. E per questo modo stavano insino alla dome- 
nica dell’Ulivo sempre orando, e dicendo salmi, c in quel di cia- 
scuno ritornava al monislero, riportando ciascuno il frutto della 
sua fatica e vittoria nella rocca della buona coscienza; e per mag- 
gior umiltà volendo al solo Iddio piacere, avevano ordinato che 
l’uno non dovesso domandare l’altro, uè l’uno dire all’altro della 
vita, che avesse fatta o menata, e delle grazie e vittorie c battaglie, 
che avesse avute, sapendo che le lodi degli uomini fanno molto 
dauno alla buona opera. E insieme con gli altri Zosima, venendo la 
quaresima, uscì al deserto, portando con seco mollo poco da mangia- 
re e ogni di si metteva più addentro per il deserto infaticabilmente, 


(i) Jnfuserati , cioè messi in molle. 
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•e non per rivelazione di Dio, coneiossiachè mai vedalo non Io 
avesse; spogliossi incontanente un panno vecchio, ch’egli.avea 
addosso, e volgendosi la faccia addietro, gliele gittò ; il quale 
ella ciguendosi, e coprendosi come poteva, volsesi a Zosima, e 
si gli disse: per che cagione, abate Zosima, se’ venuto con tanta 
fatica per vedere una peccatrice? Alle quali parole Zosima non 
•rispondendo, giltossi in terra adorandola, e domandandola ch’ella 
in prima Io benedicesse, e orasse per lui. Ma quella per umiltà 
non volendo ciò fare, faceva siraigliaulemenle a lui, e stavano 
in questa contenzione, e non dicevano altro, se non che l’uno 
diceva all’ altro: Padre, bcnedicimi. E poiché furono stati per 
grande ora in questa santa contenzione per riverenza l’uno del- 
l’altro, disse Maria: abate Zosima, a te si conviene di dare la 
benedizione orale, poiché per più anni se’ stalo prete, e cele- 
brando a’ santi altari, hai piena la inente di sante orazioni. La 
qual parola udendo Zosima, fu molto più maravigliato, e disse: 
certamente veggio, o madre, che piena se’ della divina grazia; 
poiché il nome, e l’ ufficio mio m’hai cosi detto; ma certo la gra- * 
zia spirituale non si dà per l’ ordine del sacerdozio, o per altra 
dignità, ma cattasi (i) per le virtù e per le buone opere; ondo 
per Dio ti scongiuro che tu in prima ini dia la tua benedizione. 
Allora Maria, lasciandosi vincere, rispose una cotale parola e dis- 
se: benedetto Iddio redentore deU’anime nostre;. e Zosima rispose: 
amen. E levandosi ciascuno di terra, disse Maria a Zosima: prie- 
goti padre, che tu mi dica, perchè sei venuto a me con tanta fa- 
tica. Rispose Zosima: questo non è stalo cotanto per mia volontà, 
quanto per .divina dispensazione e dono e provvidenza, la quale ci 
ha fatto così insieme trovare. Rispose Maria: Or ti prego, se 
cosi è, come tu dici', che per divina grazia ci siamo trovati insie- 
me, che mi narri lo stalo e la condizione della cristiana religione 
e de’ reggimenti e prelati della chiesa; perciocché già sono molti 
tempi, ch’io non vidi creatura umana. E Zosima rispose e disse: 
Lasciando le molte cose, che si potrebbero dire, brevemente ti 
rispondo clic il nostro Signor Gesù Cristo ha conceduta ferma e 


(i) Cullar *. voc* latina, vale procaccivi'*, acquistarti. 
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vera pace alla chiesa sua, Pregoli ohe preghi Iddio che la man- 
tenga, e mandi pace per lutto il mondo, e che prieghi Iddio 
per i miei peccali. E disse Maria : questo si conviene , abate 
Zosima, a te, il quale hai 1 ufficio sacerdotale e l’abito, e per 
pregare per i peccatori sei ordinato: tuttavia volendo ubbidire 
al tuo comandamcuto, avvegnaché io sia peccatrice, farò ora- 
zione a Dio, sccondoebè m’hai dello; e incontanente ponendosi 
in orazione levando gli occhi , e stendendo le mani verso 1’ 
oriente, incominciò a orare con silenzio, sicché Zosima, avve- 
gnaché vedesse a Maria le labbra, niuna parola udire polea; 
poiché orando Maria molto prolissamente, la vide per fervore 
di spirito levare in alto, e stare sospesa da terra bene un go- 
mito: per la qual cosa disse che gli entrò sì grande paura, che 
cadde in terra, e quasi tutto stupefatto trangosciando e sudan- 
do non potè altro dire, se non Kyrie eleison, ma poi dopo grande 
ora incominciandosi a confortare, vedendo Maria cosi levala, 
incominciò a dubitare , e pensare che forse era spirito , che 
avea preso quella forma, e infignevasi , e dava vista d’orare. 
E in questo mezzo Maria tornò a Zosima, e compì la stia ora- 
zione, e levò Zosima di terra, che stava ancora pauroso è 
pensoso, e dissegli : abate Zosima, or come ti lasci così con- 
turbare a’ pensieri del cuore tuo , intanto che ti sei scandaliz- 
zato in me, e hai creduto che io sia spirito, ch’abbia per in- 
ganno presa questa vista, e fatta questa orazione? Dio te ne 
rischiari, e mostritene la verità. Io non sono spirito che abbia 
preso corpo fantastico, ma sono femmina peccatrice, avvegna- 
ché battezzala, e nou è in me alcuna opera di maligno spirito; 
e delle queste parole, si fece il segno della croce alla fronte, e 
al petto, e agli occhi, e orò e disse : Dio onnipotente, o abate Zo- 
sima, ci liberi dal nemico della umana generazione, e diaci il suo 
aiuto; che veramente molte grandi battaglie ci dà. E udendo Zo- 
sima queste parole, giltollcsi a’piedi piangendo, e disse: Per Cri- 
sto onnipotente, il quale per la salute degli uomini prese carne, 
e sostenne morte, per il cui amore tu sostieni questa nudità, e 
bai così afflitta la tua carne, ti scongiuro e prego che mi dica e 
riveli per ordine, chi tu sei, e quando ci venisti, che in verità non 
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per vanagloria, raa per edificazione te ne dimando: e veramente 
credo che perciò Cristo mi ci fece venire, acciocché tu a sua 
gloria, e a edificazione delle genti mi narri la tua veneratile 
conversione; clic sii certa Che, se questo a Dio non piacesse, 
non in’ avrebbe permesso eh’ io ti avessi trovata , c non mi 
avrebbe lascialo sostenere tanta fatica invano. 

C A P. II. 

Come narrò all' abate Zosima tutta la sua vita, e in che modo 
era pervenuta in quel deserto. 

Allora Maria, levando l’abate Zosima di terra, si gli disse: 
laida e vergognosa cosa mi pare, abate Zosima, di narrarli le 
mie opere vergognose; Ma pregoli che ini perdoni, e in tutto 
li scoprirò i miei fatti, Non li volea io tacere per paura di va- 
nagloria , anzi per vergogna; perocché tali sona state le mie 
opere, che non me ne posso gloriare, ma confondere : e temo 
che, se io li comincerò a dire i miei 'mali, tu mi fuggirai co- 
me serpente, e non ti potrà patire il cuore di udire tante ini- 
quità: nientedimeno, poiché tu pure vuoi, io lo ti dirò; ma 
pregoti, padre, che preghi la divina misericordia che mi per- 
doni le mie grandi miserie. Allora Zosima si pose in orazio- 
ne per lei con lagrime, e Maria cominciò a narrare là sua vita 
per ordine e disse: fo, padre mìo, fui nata in Egitto, e essen- 
do pervenuta ad età di anni dodici, vivendo ancora mio padre 
e mia madre, còme vana giovane, fuggii in Alessandria, dove 
in quanta disonestà vissi, non tei potrei dire con lingua , ma 
dirotti, come potrò, in breve. Diciassette anni sommo rùio de- 
siderio e diletto era stare in risi, e in giuochi, e iu disonesti 
conviti. Ora avvenne che una fiala dopo la Pasqua della Re- 
surrezione, standomi in tanti mali, vidi molle genti d’ Egitto , 
e di Libia, e di diverse parti andare inverso il porlo come pel- 
legrini, e non sapendo dove s’andassero, accostaimi ad unq, e 
domandailo, dove andavano, e que’mi 'rispose che andavano in 
Gerusalemme al perdono dell’ Esaltazione della Croce, e a vi- 
sitare i luoghi santi; e io risposi a quell’uomo, e dissìgli: 
dimmi, priegoti, se io volessi venire, credi che costoro mi la- 
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sciassero andare con loro? E que’ rispose: se tubai di che pa- 
gare il navilio, o di che fare le spese, ninno ti può vietare la 
ria. Allora io, come vagabonda, gli dissi: veramente, fratello 
mio, non ho nè spese, nè navilio," ma io pure sarò insù uno 
di questi legni, e poich’ io sarò infra ’l mare, bisogno ila che 
mi nutrichino. Perdonami, per Dio, abate Zosima; sai ch’ioti 
pregai che non mi facessi dire. Credo veramente che ti venga 
puzza e orrore di tanti mali, e non solamente i tuoi orecchi, 
ma eziandio l’aria riceva infeziono di questo parlare. Alla quale 
Zosima fortemente piangendo risposo e disse: per Dio ti scon- 
giuro , suora mia , che tu narri sicuramente le tue opere por 
edificazione de’ peci alori. Allora anche Maria rispose alle parole 
e disse: Quell’ uomo, il quale io domandai dove andava la gente, 
sorrise e partissi: e io velocemente me ne andai alla riva del 
mare, trovaivì dieci giovani marinari ,. che giocavano e Sollaz- 
zavano vanamente, e aspettavano i compagni per navigare, per- 
ciocché molta gente era già salita in sul legno loro; i quali mi 
ricevettero. E per tutto quel viaggio la mia vita non fu altro, 
se non ridere e dissolvermi in canti, e in giuochi vani, ed al- 
tre cattive e laide cose c parole dire, e fare, je quali tutte suf- 
ficientemente la lingua non può esprimere. E non mi ritraeva 
da tanti mali nè paura di tempesta di mare, nè vergogna della 
gente che v’era: onde quando mi ripenso, mi maraviglio non 
poco come il mare sostenne tante mie iniquità, e come la terra 
in prima , e poi non si aperse, c inghioltimmi viva viva. Ma 
come io veggio, l’onnipotente e pietoso Iddio m’aspettava a pe- 
nitenza , perchè non si diletta della morte del peccatore, ma 
vuole che si converta e viva. Or navigando venimmo dopo al- 
quanti giorni in Gerusalemme, e innanzi la festa feci simili opere 
è peggiori in perdizione dello anime. E venendo la festa della 
Esaltazione della Croce , vedendo la turba grande andare al 
tempie, perchè si dovea mostrare il legno della Croce, andai loro 
dietro insino alla porta del tempio; e approssimandosi l’ora, quan- 
do si dovea mostrare il legno della Croce, volli entrare dentro, e, 
io ini sentii sospignere indietro. Per più volte così m’ addivenne, 
sicché io a niun modo potei entrare dentro cogli altri, anzi quan- 
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do èra in sull’uscio, e credevami poter» entrare, una divina po- 
tenza mi cacciava addietro. E avvenendomi cosi più volte, e io 
pure volendomi -mettere per entrare, stancai, sicché io. rimasi 
tutta rotta del corpo, e dolorosa e afflitta dell’anima, e cosi piena 
d’amarezza posimi in un cantone mollo stanca , e pensava pian- 
gendo per che cagione' questo m’avvenisse. E aprendomi Dio il 
cuore, conobbi che per le mie sordide iniquità non permelfea Iddio 
che io così immonda e iniqua entrassi nel suo tempio. Allora inco- 
minciai a piangere, e percuotermi il. petto colle mani, e gitlarc 
bene dal cuore grandi voci e dolorosi sospiri ; e guardando ebbi 
veduto una figura della immagine della nostra Donna ivi presso 
dirimpetto a me, aHa quale mi volai è dissi : Santissima Vergine, 
che portasti il figliuolo di Dio nel tuo ventre, confessoti che io non 
sono degna, essendo laida di tante brutture , e piena di tante ini- 
quità, di guatare la tua immagine; ma certa sono che perciò Iddio 
prese .di te carne, c venne in questo mondo, per chiamare i pec- 
catori a penitenza. Aiutami, madre di Dio, perciocché io non ho 
altro soccorso, e dammi grazia che io possa entrare nella Chiesa. 
Priegoti, Madonna, che sii mia pagalrice appo Dio, e che il 
prieghi che mi lasci entrare con gli altri a vedere e adorare il 
venerabile legno della santa Croce, nel- quale il nostro Signor 
Gesù Cristo figliuolo tuo per la salute nostra fu. confitto ; e io 
ti prometto, Madonna, dinanzi a Dio, che da ora innanzi non 
maculerò la mia carne-, ma incontanente ch’io avrò veduto il 
salutifero legno della Croce, e adoratolo, se fu me lo permetti, 
riuunzierò al secolo, e a tutte le sue opere, e andrò, dovunque 
tu mi mostrerai , per cercare la salute mja. E dicendo queste 
cose, e facendo queste promesse, concependo una gran fidanza 
che la Vergine' Maria per me sarebbe avvocala, e impetrereb- 
bemi la grazia, che io le addimandava, levaimi di quel luogo 
dove io orava , e mescolaimi fra la gente , che entravano nel 
tempio, e non mi sentii più sospignere addietro, come solca, e 
entrai nel tempio. Allora per grande allegrezza iiicominciaj a 
lagrimare, e quasi tremare, e temere d’ una riverenza, veden- 
domi cosi miracolosamente in quel santo luogo, nel quale la mia 
iniquità imprima non rn’avea lasciato entrare. E poiché a grande 
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agio ebbi veduto e adorato il legno della Croce, e veduti e vi- 
sitati i santi luoghi del tempio, tornai alla detta immagine di 
Maria, alla quale m’ era votata, e inginocchiandomi, incomin- 
ciaile a parlare per questo modo : Madonna, tu mi hai fallo 
misericordia, e hai esauditi i miei prieghi, e per te sono stala 
degna di vedere la santa Croce, e le gloriose cose di Dio ; on- 
de per le glorilìco e ringrazio il misericordioso Iddio, il figliuolo 
tuo Gesù Cristo, e ricevitore de’ peccatori. Parmi tempo oggi- 
mai di compiere la mia promessa, o Madonna, e andare a fare 
penitenza dovunque tu mi mostrerai; e però priegoli’ Madon- 
na, dirizzami nella via della salute, e mostrami il luogo della 
mia penitenza. E dicendo queste parole, udii una voce che mi 
disse: se tu passi al fiume Giordano, quivi troverai buon ri- 
poso. La qual voce intendendo io esser detta pep me, incomin- 
ciai a piagnere fortemente, e dissi gridando: Santissima ma- 
dre di Dio, non m’abbandonare, ma abbi guardia di ine, e 
guidami, e difendimi. E dette queste parole, mossimi per an- 
dare. E vedendomi cosi andare un pietoso e divoto uomo , sì 
mi diè per limosina tre danari piccioli , de’ quali io comperai 
tre pani per portare meco: e domandai quell’ uomo , da cui 
comperai il pane, qual fosse la via d'andare al fiume Giorda- 
no. E mostrandomi egli la porta , per la quale s’ andava ver- 
so il fiume, uscii di città, andando piangendo con gran con- 
trizione; e quando io mi partii, adorata la Croce dei Tempio, 
era in sulla terza, e poi la mattina seguente, innanzichè il 
sole si levasse, fui giunta ad una chiesa di S. Giovanni Battista 
posta in sulla riva del fiume Giordano, e quivi mi comunicai, 
e per divozione mi lavai le mani e 1 piedi e la faccia dell’ac- 
qua di. quel fiume, e mangiai mezzo d’uno di quei pani, e bevvi 
dell’ acqua, e posimi a giacere in terra, e riposaimi, e dormii, 
perché era molto stanca. E il giorno seguente raccomandan- 
domi più devotamente alla Vergine Maria che mi dirizzasse in 
via di salute, passai di là dal fiume in una barca, che v’era, 
e raisimi per il deserto , e pervenni per questo eremo. E da 
allora in qua mi sono stala così solitaria alla speranza di Dio, 
il quale salva e sovviene quelli, che in lui sperano. E doman- 
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dandola Zosima quanti anni erano che vi era siala, ripose che 
secondo il suo parere erano anni quarnnlasetle. E disse Zosi- 
ma: che cibo è stato il tuo ; poiché ci venisti? E Maria rispose: 
come io già li dissi, duo pani e mezzo avea, quando io passai 
il fiume Giordano, e indurando come pietra, mi baslarone pa- 
recchi anni ; perocché ogni di ne prendea pur un poco. E disse 
Zosima: or dimmi, sei tu passata senza molte tentazioni? Come 
hai tu avuto gran fatica e gran pena per il subito mutamento della 
natura? E quella rispose: tu m’ addomandi di cosa, abate Zo- 
sima, che tutta tremo, quando me ne ricordo : che veramente 
s’ io mi volessi recare a memoria i pericoli delle tenzazioni e de’ 
pensieri ch’io ho sostenuti, temo che non mi si rinnovcllasscro da 
capo queste piaghe. E Zosima disse: di sicuramente, non temere, 
e non nascondere nulla della tua vita. Allora quella disse: or mi 
credi, abate Zosima, che per diciassette anni continui nel princi- 
pio quando in questo diserto entrai, fui si crudelmente c dura- 
mente impugnata e tentata di cogitazioni carnali, e della memoria 
delle mie sozzure prime e delizie, che quasi ogni di era in sul ca- 
dere; ma io incontanente percolendomi il petto, orando e piangen- 
do amaramente, mi riducca a memoria il benefizio della Vergine 
Maria, e la promessa che iole avea fatta, e immaginandomi di 
stare innanzi alla sua immagine di Gerusalemme, si la pregava la- 
crimando che mi liberasse, e cessasse ( 1 ) da me queste laide im- 
maginazioni, che il diavolo mi recava iunanzi: e cosi piangendo e 
orando sentiva incontanente il sno conforto; e vedevami tutto cir- 
condala da mirabile lume, e la mente mi si rappacificava. E cosi 
quasi ogni giorno rinnovellaudosi le battaglie, inlantochè lutto il 
cuore pareva che mi si struggesse, e la carne si disordinasse, ricor- 
reva alle arme delle orazioni, e gillavami in terra con pianto, pre- 
gando lamia avvocata e pagatrice, cioè la Vergine Maria, che mi 
soccorresse : e spesse volte slava in questo pianto colla faccia in 
terra un giorno e una notte continua, e mai non me ne levava, 
insinochè io non sentiva lo splendore e il lume, che di sopra dis- 
si, il quale cacciava tutta la tentazione. E per questo modo difesa 
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e confortata dalla gloriosa Vergine Maria, passai anni diciassette; 
c da quel tempo in qua per i ineriti della mia Avvocala ebbi 
pace. E disse Zosima : or non hai tu avuto bisogno, poiché tu ci 
entrasti, nè di cibo, nè di vestimento? E quella rispose: consu- 
mati que’pani, de’ quali ti dissi, che mi durarono un buon tempo, 
mangiandone un poco per dì, mangiai dell’ erbe di questo diserto 
anni diciassette, e le vestiinenta miejcon le quali passai il diserto, 
in breve tempo si guastarono e infracidarono per la brinata (i) e 
per il caldo, onde rimanendomi nuda fui molto tribolata per tutto 
il predetto tempo di verno dal freddo e dalla brinata, e di stale 
dal disordinato caldo; ma da quel tempo in qua la divina miseri- 
cordia ha liberato il mio corpo e la mia anima da ogni pericolo: 
e quante volle mi ricordo e ripenso di quanti mali e di quanti pe- 
ricoli la divina grazia m’ ha campata, cresccini una grande spe- 
ranza, e una gran letizia e fervore ; ma mio cibo e mio vestimento 
è la parola di Dio. E veramente provo che, come disse Cristo, non 
in solo pane vive l’uomo, ma in ogni parola, che procede dalla 
bocca di Dio. E incominciógli ad allegare la Scrittura, volendogli 
provare che, chi è spoglialo del vestimento delle iniquità, è ben 
vestito e difeso da Dio. E udendo Zosima ch’ella gli allegava la 
Scrittura, maravigliossi e disse: or mi di, sai tu leggere, o hai 
tu avuto libri di Profeti c de’ salmi? E quella rispose: Credimi, 
uomo di Dio, che poiché io entrai iu questo diserto, non vidi uè 
bestia, nè altro animale, nè uomo, altri che tc, nè mai libro non 
ebbi, nè lessi, nè mai lettera non impresi da nomo; ma il figliuolo 
di Dio m’ha iusegualo, il quale a lutti può insegnare sapienza. Ecco, 
Padre, Imiti spianalo la vita mia iniqua. Onde ti prego, come feci 
insiuo da prima, per il Figliuolo di Dio incarnalo e morto per noi 
che ti degni di pregare Iddio continuamente per me misera pecca- 
trice. E fatto eh’ ebbe fine al suo parlare Maria ; I’ abate Zosima 
si inginocchiò in terra, e cominciò a piangere, e disse ad alta vo- 
ce: Benedetto Iddio, il quale solo fa cose grandi e mirabili c glo- 
riose e innuuierabili. Benedetto sia tu, signor mio Iddio onnipoten- 
te, il quale a me peccatore ti se’ degnato di rivelare il bene e le 
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grazie, che hai fatte a questa tua ancella, e fai contili uamcnle a tuoi 
servi, il quale non abbandoni quelli, che ti vanno cercando. Allo- 
ra Maria levò Zosima di terra, e disse: Per Gesù Cristo Salvator no- 
stro ti prego e scongiuro, servo di Dio, che queste cose, le quali ti 
ho detto, non riveli a creatura, mentrecliè io sono viva. Parlili ora 
da me, e va in pace, e il seguente anno ci rivedremo insieme con ia 
grazia di Dio; e priegoti che allora non passi i| fiume Giordano, 
secondo l’usanza del monistero tuo; che sappi che, se tu pur 
volessi, non potresti. E udendo Zosima ch’ella sapeva l’usanza 
del monastero, maravigliossi, c non poteva dire altro, se non : 
gloria sia a te , Signore , il quale fai mirabili cose agli amici 
tuoi. E partendosi Zosima, Maria ancora gli disse: Sfiati a mento 
che tu non esca del monistero quest’ altro anno, ma il Giovedì 
santo , fatto l’ ufficio, prendi il corpo del mio Signor Gesù Cri- 
sto in un vasello mondissimo , e vieni con esso al fiume Gior- 
dano , e quivi m’aspetta, acciochè tu di tua mano mi comuni- 
chi; perocché d’ allora in qua che io mi comunicai nell’orato- 
rio di S. Giovanni Battista in su la riva del fiume Giordauo , 
quando venni in prima al deserto, non presi questo santissimo 
Sacramento onde ti prego, padre carissimo, che non dispregi 
me peccatrice , ma fa secondo che t’ ho détto. E all’ abate Gio- 
vanni rettore del tuo monistero sì dì che si porti cautamente, 
c sia sollecito della sua congregazione, perocché vi si fa al- 
cuna cosa , che si vorrebbe correggere. E poi gli disse : ora 
per me, Padre, c tornosséne verso il deserto, e lasciò andare 
l’abate Zosima. ><iì 

CAP. III. 

ii •* * 

Come V abate Zosima si parti, e poi tornò a comunicarla 
e seppellirla. 

■yn 

E poiché fu partita Maria , l’abate Zosima per divozione ba- 
ciava la terra , dove avea posato i piedi suoi ; e poi lodando e 
benedicendo Iddio, tornò al suo monistero, e giunsevi appunto 
il di dell’ulivo, e non disse di questo fatto alcuna cosa a per- 
sona. E il seguente anno la domenica prima della quaresima, 
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uscendo i frati secondo l’ usanza al diserto , a Zosima entrò una 
febbricclla, c rimase nel monistcro. E ricordandosi della parola 
di Maria , che gli disse che non si potrebbe partire , c poi in 
pochi giorni essendo confortato, sopravvenendo il Giovedì santo, 
prese il santissimo corpo di Cristo, e alquanti datteri e fichi 
secchi e lenticchie molli , e andossene al fiume Giordano , cd 
aspettava che Maria venisse ; e induggiando ella a venire, Zo- 
sima guardava verso il diserto con gran desiderio per vedere 
ee venisse, c diceva : Forse che i peccali mici non hanno per- 
messo eh’ ella ci venga , e forse che ci venne , e non trovan- 
domi , tornò addietro. E pensando e dicendo fra «è stesso que- 
ste cose , con gran dolore e pianto levò gli occhi al cielo , c 
orò c disse : Signor mio Dio , non mi fraudaro del mio desi- 
derio ; ma concedimi che io vegga ancora questa tua ancella, 
la quale io aspetto. E poi incominciò a pensare tra se e disse : 
passerò , o aspetterò ? oime come sono io fraudalo del mio de- 
siderio 1 E cosi dicendo, ecco Maria fu giunta dall’altra parte 
del fiume, la quale Zosima vedendo, rallegrossi molto c lodò 
Iddio. E pensando com’ella potesse passare a lui, vide che Ma- 
ria, facendo il segno della croce sopra l’acqua di quel fiume, 
venne e passò a lui, andando sopra essa come sopra la terra. 
La qual cosa egli vedendo, git tossi in terra per adorarla; ma 
ella vietandolo , disse : guarda , non fare , che se’ sacerdote e 
porli il santissimo sacramento. E poiché fu giunta a Zosima , 
dimandògli la sua benedizione ; e Zosima tremando , e con ri- 
verenza , la benedisse , e poi disse : Certo so che la verità di 
Dio mai non mente ; per la quale promise che chi in lui per- 
fettamente credesse , farebbe simiglianti miracoli. Gloria sia a 
te , Cristo signor mio , che non m’ hai fraudato del mio desi- 
derio, e baimi mostrato per la tua misericordia nell’esempio o 
nella dottrina di questa tua santissima ancella , quanto io sia 
ancora di lungi dalla perfezione , la qual prima , come superbo, 
mi credeva avere. E dette queste parole , disse il Credo e il 
Pater Noster a petizione di Maria , o dielle pace ; e poi la co- 
municò. E poiché fu comunicala , Maria levò le mani al ciclo 
c disse; nunc diuiittis, Domine , ancillam tuam secundum ver- 
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ium iuuiii fampacc , quia viderunt oc a li vici salti lare tmwi. 
E poi disse a Zosima : Va ora in pace ; ina pregoti che quest’ 
«Uro anno venga a me in quel luogo , dove prima ti parlai , ae- 
rò oche tu vegga , come sono piaciuta a Dio. E promettendo Zo- 
sima volentieri d’ andarvi, pregolla diesi degnasse di mangiare 
un poco con lui in carità. di quelle cose, che avea recate seco. 
Allora Maria volendogli condiseenderc , prese Ire granelli di 
lenticchie , e ringranziando Iddio , li mangiò e disse : Bastiti 
la grazia dello Spirito Santo , per la quale possiamo osservare 
innocentemente i comandamenti di Dio ; e poi soggiunse : per 
Dio ti priego, o padre, ora per mc> e ricordati di me. Allora 
Zosima, volendosi partire, le si gitlò a' piedi o disse : pregoti che 
faccia orazione a Dio per la santa chiesa, e per l' imperio de’ cri- 
stiani, e per me peccatore. E dopo queste parole accomiatandosi 
l’ uno dall’altro, la santissima Maria segnò l’acqua del fiume come 
innanzi, e passò il fiume, andando sopra l’acqua, come fece di pri- 
ma. E tornando Zosima al monistero, e passato quell’anno, fu sol- 
lecito di tornare all’ eremo secondo l’ usanza, c andò tante giornate, 
quante in prima, quando era andato la prima volta, e aspettava cou 
gran desiderio ch’ella apparisse, ma non vedendola venire incomin- 
ciò a piangere e disse: Signor mio Gesù Cristo, rivelami questo tuo 
tesoro il quale hai nascosto in questo eremo; che sai ch’io non tei pos- 
so furare: dimostrami questo tuo angiolo, del quale il cielo e de- 
gno. E orando e andando pervenne- in un luogo, nel quale era già 
stalo un torrente, c guatando vide da una parte dell’oriente quasi 
uno splendore di sole , come quando si leva la mattina, e cor- 
rendo per sapere quello che fosse, trovò il corpo di Maria, che 
ora passata di questa vita , cosi appunto e assettato (i) e ac- 
concio le mani c i piedi , coinè si sogliono acconciare i morti . 
Ciò vedendo Zosima, posesi a’ piedi , c fece sì grandissimo pianto, 
che lutti gli Lagnò di lagrime, c niuua altra parlu dei corpo 
suo presumetto di toccare. E facendole 1’ ufficio, e cantando certi 
salmi , come potea, incominciò a pensare e dir fra se stesso: io 
mi pensava di seppellire questo santo corpo, ma temo che non 
dis piaccia a questa santissima femmina , se io il tocco. E pen- 

(i) Assettalo non vale seduto, come sconciamente si dice, ma messo 
In assetto. 
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sando rosi vide a capo di questo corpo una scritta, che dicea: 
abate Zosima, seppellisci questo corpicello di me misera Maria, 
c ora per uae a Dio , per il cui comandamento del mese d’ Aprile 
passai di questa vita. Per la quale scrittura Zosima conoscendo 
il suo nome, il quale insino allora non avea saputo , fu molto 
allegro ; e computando bene il tempo della sua morte, conobbe 
che incontanente ch’egli l’anno precedente l’ebbe comunicala al 
fiume Giordano, corse questa santissima al luogo dove gia- 
cea morta. E volendo Zosima seppellire questo santissimo corpo, 
secondocbè la scrittura contenea, dolevasi che non aveva con 
che fare la fossa , e non sapea che si fare. E stando cosi, ebbe 
veduto in terra un pezzo di legno, e prendendolo per cavare 
la terra , non poteva , perciocché era troppo salda e dura ; e 
pure sforzandosi e affaticandosi per poter cavate, poiché fu as- 
sai sudalo e stanco , levossi sospirando , vedendo che non polea 
bene fare questa fossa; o com’egli si rizzò, sì vide un lione 
molto grande a' piedi di Maria, che gli leccava , e facevaie ri- 
verenza al modo suo. Il quale vedendo , temette molto , e mas- 
simamente ricordandosi che Maria gli avea detto che mai fiera 
niuna in quel diserto non aveva veduta; ma pure affidandosi 
fece il segno della croco , credendo che per i meriti di quel 
santo corpo Iddio non permetterebbe che gli facesse male. E il 
leone mirando verso Zosima, faceva vista che si fidasse, e mo- 
stravagli segno di mansuetudine. Allora Zosima gli parlò e disse: 
Questa santa femmina mi comandò che io seppellissi il suo corpo, 
cd io sono vecchio , e non posso far la fossa , e spezialmente per- 
chè la terra e dura, e non ho ferramento da cavare; onde tu 
fa la fòssa colle branche , sicché la possiamo seppellire. E in- 
contanente il leone incominciò a far la fossa ; e poiché fu fatta 
bene e sufficientemente , Zosima prese quel santissimo corpo , 
il quale era nudo, eccetto che era coperto un pezzo dal bellico 
in giù con quella parte del pallio, ch’ei le avea dato, quando 
la trovò in prima, e seppellillo con gran riverenza. E poiché 
fu seppellita, il leone si parti mansuetamente, come fosse un 
aguello, e Zosima tornò al suo monistero, lodando c ringra- 
ziando Iddio , c disse a tutti i frati per ordine ciò , che incon- 
trato gli era di S. Maria di Egitto. 
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V IT A 

DI S. PELAGIA 


Avendo il Vescovo d* Antiochia per certa cagione congregati e 
fatti convenire in Antiochia otto altri Vescovi, un giorno di sabato 
sedendo costoro innanzi alla chiesa di S. Giuliano, nella quale 
tornavano pregavano il nostro vescovo Nonno, il quale era stato 
in prima monaco inTebaida, ed era uomo perfettissimo ed antico, 
che dicesse loro alcune parole ad edificazione. Per i priegbi dei 
quali il vescovo Nonno vinto , incominciò a parlare si fervente- 
mente e sottilmente, che veracemente si mostrava eh' egli per 
Ispirito Santo sì parlava. E stando tutti sospesi ed attenti alla 
sua dottrina , avvenne che passò quindi cavalcando una grande 
Baronessa d’ Alessandria , e con tanta pompa , che di lei , e so- 
pra a lei non si vedea se non oro , e gemme , e ornamenti di- 
versi , e avea con seco donzelli , e donzelle tutti vestiti ad una 
taglia , e molto ornali ; e si era piena d’ unguenti odoriferi , e 
di moscado , ed altre cose aromatiche , che dovunque passava 
si spargeva un mirabile odore , c per questo modo passando , 
molli ne provocava a libidine , e a farsi amare disonestamente: 
e vedendola i predetti Vescovi cosi andare a capo scoperto, o 
con tanta faccia (i) e pompa , e non discendere per loro da 
cavallo, come si conveniva , rivolsero da lei la faccia come da 
gravissimo peccato , e lacciuolo del diavolo ; ma il santissimo 
vescovo Nonno , col quale io Iacopo era , la guatò molto curio- 
samente , non per amore , ma per dolore. E poiché ella fu pas- 
sata , posesi il capo in grembo , e pianse tanto , che bagnò di 
lagrime un libro , che avea in mano , ed eziandio il grembo tutto, 
e poi levando il capo , gittando dolorosi sospiri , disse ai com- 
pagni , e a noi altri , che v’ eravamo d’ intorno : priegovi, non 

(i) Faccia vale in questo luogo sfate ialagg ine , c propriamente l ’ os 
peifrictum de* Latini. 
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v’ è diluitolo di vedere la bellezza di questa femmina ? E vedendo 
i Vescovi che la 6ua domanda era molto doppia , tacquero per 
udire altro. Allora il vescovo Nonno coinè ebro di dolore inco- 
minciò a sospirare fortemente , inchinando la sua faccia insino 
al 6cno , e pianse tanto , che tutto il ciliccio , il quale aveva a 
carne , bagnò di lagrime , e poi levò il capo , e ancora disse 
a’ compagni Vescovi : or non vi siete voi dilettati di vedere que- 
sta femmina ? E tacendo coloro , disse egli : veramente a me è 
mollo piaciuta la sua bellezza , ma in verità vi dico che il giu- 
sto Iddio ce la porrà incontra nel di del giudizio. Questa per 
piacere agli uomini mortali , clic 1’ un di sono , e l’altro no", 
ha posto tanto studio c tanto tempo in acconciarsi ; e noi per 
piacere al Padre e sposo nostro celeste c immortale , il quale 
dà ai suoi amici beni inestimabili , non ci leviamo , dallo no- 
stre immondizie de’ peccali , c non ci orniamo , ma stiamo pi- 
gri e timidi ; conciossiachè jicr l’ ufficio , che abbiamo , doves- 
simo dare buono esempio agli altri, e sollecitarci in ogni buo- 
na operazione- virtuosa. E dette questo parole, essendo in un 
gran fervore e doloro , appoggiossi colla faccia in terra , e per- 
colcasi piangendo sì duramente , clic tutto il pavimento bagna- 
va di lagrime , c diceva : Altissimo Iddio , perdona a me misero 
peccatore, che veramente confesso che lo studio d’ un giorno 
di questa meretrice in ornarsi eccede tutto lo studio della vita 
mia in ornarmi per té. Or con che faccia mi potrò scusare , o 
apparire dinanzi date, c al tuo cospetto, il quale vedi i secreti 
del cuore ? Guai a me misero peccatore , il quale indegnamente 
assisto al tuo santissimo aliare, e non mi studio d’omarini se- 
condo la tua volontà ! Perdonami , 'Signore , il quale ogni cosa 
creasti di niente , c me indegno chiamasti a questo -ufficio , c 
non mi confonda l’ ornamento di questa meretrice dinanzi al co- 
spetto della tua li-emenda maestà. Ella per uomini terreni e ca- 
duchi con tanto studio s’ adorna , ed io proposi o promisi di pia- 
cere a te sposo celeste , e per la mia negligenza non 1’ ho com- 
piuto , nè fatto. Io d’ ogni virtù mi veggio destiluto , e i tuoi 
coinaudamcnli non ho osservali ; c quella allegramente osserva 
quello , che promette agli uomini. Non ho dunque speranza nell’ 
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opero mio, ma spero o confortami nella tua infinita misericordia. 
Ed essendo egli 6tato in questa piauto quasi tutta la notte sopra 
la domenica , facendosi gii giorno , sì mi disse : fratcl mio Ia- 
copo , io ho «avuta mirabile visione in sogno , c conturbomi molto, 
perocch’ io non intendo che significa. E poi disse: c’ mi parca 
stare all’altare, e celebrare, e standomi mi parca che una co- 
lomba nera c orribile e fetente mi volasse d’ intorno , la puzza 
della quale m’ era mollo intollerabile , c cosi m’ andava volando 
intorno infino a clic il diacono accomiatava i cataciunini, cioè 
quelli che non erano battezzali. E compiuta la messa , parvo 
che tornasse, c anche mi votasse d’intorno; o io la pigliai , c 
gittaila nella fonte da battezzare , e parvenu clic n’ uscisse mon- 
dissima c bianchissima , c volasse sì allo , che i mici occhi non 
la potessero guatare in alto. E poiché mi ebbe delle queste pa- 
role il vescovo Nonno , presemi con mano , e andammoccnc in- 
sieme cogli «altri Vescovi alla chiesa , c letto il Vangelo , il ve- 
scovo Nonno per comandamento e prieghi del Vescovo d’ An- 
tiochia salì a predicare al popolo , e predicando con mirabile 
fervore , non si curava di parlare per rettorica , nè filosofia , nò 
di parlare a piacimento, ma come uomo pieno di Spirilo Santo 
correggeva i peccatori , riprendea i vizi , e mcltca paura a’ su- 
perbi ed ostinali del giudizio , c confortava i penitenti c tentati 
per la speranza del regno del cielo , e sì graziosamente e fer- 
ventemente predicava , che fece sì gran commozione nel popolo 
clic tutto il pavimento della chiesa si bagnò di lagrime. Or av- 
venne per provvidenza di Dio che Pelagia femmina vanissima, 
la quale l’altro giorno era passata così ornala dinanzi a’ Ve- 
scovi , fu a quella predica , che non era mica sua usanza d’ an- 
dare alla chiesa , perocché era chelecumina , e peccatrice , c 
vana. E udendo questa predica ; fu sì compunta , e incominciò 
sì fortemente a piangere , che pareva che da suoi occhi uscis- 
sero fiumi di lagrime. E poi delta la messa , ponendosi in cuore 
di puro parlare al Vescovo , comando a due suoi donzelli cito 
aspettassero , e considerassero in quale albergo tornava il Ve- 
scovo , che aveva predicato. E quelli cosi fecero , che detta la 
messa ci vennero dietro infino che fummo entrati in casa , c 
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tornando a rinunziare (i) a Pelagia il luogo della nostra abita» 

zicnc , ella incontanente fece una lettera , c diclla loro , che 
la portassero al Vescovo. Il tenore della lettera era questo. Al 
Vescovo discepolo di Cristo , Pelagia peccatrice discepola del 
diavolo. Ho già udito predicare e dire che il tuo Signore Iddio 
discese di cielo iu terra non per i giusti, ma per trarre i peccatori 
a penitenza ; e co’ peccatori , e pubblicani usava e conversava, 
sccondochè tu stesso bai predicalo. Se veramente adunque sei 
suo discepolo , non mi dispregiare come peccatrice , ma ricevimi 
a misericordia , imperocché desidero di fare penitenza : alla quale 
il Vescovo non al lutto affidandosi , perchè era così famosa pec- 
catrice , riscrisse : Qualunque tu sii , a Dio non ti puoi nascon- 
dere ; ma io per me non conoscendoti , ammoniscoti c pricgoli 
che non mi parli tentando, perciocché io sono peccatore e fragile; 
e so in verità desideri di convertirti e di parlarmi, vieni a me 
nella chiesa , quando sono cogli altri Vescovi , che solo con sola 
non ti parlerei. La quale risposta ella leggendo , mossesi su- 
bitamente , c vennesene nella chiesa di S. Iuvenale, nella quale 
noi la trovammo ; e fcceci assapere come ella era venuta nella 
chiesa , e voleva parlare al vescovo Nonno. A llora il vescovo 
Nonno pregando gli altri Vescovi che l’ accompagnassero venne 
a lei nella chiesa, c quella vedendolo gittoglisi a’ piedi come 
la Maddalena a’ piedi di Cristo , e piangendo , e gridando di- 
ceva: abbi misericordia di me peccatrice, seguitando il tuo signore 
e maestro Cristo, ed essendomi pietoso, fammi cristiana, e ri- 
cevimi a penitenza. Io sono Pelagia pelago d’ iniquità , e che 
ribocco di peccati , io sono abisso di perdizione , voragine e lac- 
ciuolo dell’ anime, la quale per le mie vanità molti n’ho in- 
gannati , e mandati all’ inferno. Sono ora pentita e compunta 
per la divina grazia, e di tanti mali dimando penitenza, e priegoti 
che mi battezzi, chè veramente credo e spero che per questo 
Santissimo Sagramento sarò da ogni mia immondizia purificala, 
e scamperò dalle mani del nimico, che in’ ha posseduta. La cui 
cosi mirabilo e subita conversione i Vescovi tutti , e noi altri 
vedendo , incominciammoci fortemente a maravigliare , voden- 

(0 Rinunziare qui vale riferire > fare (usapere. 
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«Iole tante lagrime spargere, guanto ninno ili noi avea mai: 
veduto spargere ad alcuno peccatore. E comandqjjg^- vescovo 
Nonno che ella si levasse da’ piedi suoi , e si lo disse : I decreti 
della santa chiesa comandano clic niuna meretrice sia l>allezzatn, 
se prima non si propone di non tornare più al peccato. La quale 
risposta ella udendo gitlossi anche in terra , e piangendo dirotla- 
. lamento disse: Iddio ti richiederà ragione deU’ouima mia, e a le 
fiauo imputali i mici peccali, se lu m’indugi a battezzare ; che io 
temo che s’ io m’indugio a questo fallo, il nemico anche non tui 
allacci. Priegoli che mi spacci , e battezzami, acciocché il nimico, 
che in fino a qui m’ha posseduta, non in’ involga nelle prime ini- 
quità. Le cui parole noi udendo cosi mirabili, tulli demmo laude 
c gloria a Dio , vedendo una meretrice in tale c si subito fervore 
e desiderio di salute. E incontanente il mio véscovo Nonno man- 
dò me Iacopo diacono suo al vescovo d’ Antiochia a significargli 
questo fatto , e pregarlo che mandasse con meco un suo diacono 
per vedere questo fallo, e se gli paresse, gli desse licenza di bat- 
tezzarla ; imperocché nel suo vescovado non se ne polca , né do- 
vca egli impicciare senza sua licenza : il quale , poich’ io gli ebbi 
dette queste parole, mollo rallegrossi, e mandò lodando e ringra- 
ziando il vescovo Nonno, e mandò meco una santissima monaca , 
ch’era diaconessa , che avea nome liomana; la quale trovando Pc- 
Jagia alleile piangere a’ piò del vescovo Nonno , c volqndola fare 
levare, sì le disse: sta su, fig'ìuola, acciocché si compia il tuo de- 
siderio, clie ricevi l’esorcisina (i) al battesimo; e quando fu levala 
in piede, disse il Vescovo: confessa i peccali tuoi; e quella rispose: 
se io diligentemente considero la mia coscienza, non ci trovo pure 
Un ombra di bene, e i peccali mici soperchiano l’arena del mare 
per numero c per peso, ma nondimeno spero in Dio clic mi per- 
donerà, e farammi grazia e misericordia. E domandando il Ve- 
scovo del suo nome, rispose: il mio proprio nome della mia na- 
tività si è Pelagia, ma per la pompa dc’miei ornamenti la gente mi 
chiamava Margherita. E dette queste parole, il vescovo la battezzò, 
e comunicò, e la predetta romita la tenne al battesimo. E fatte 

(i) Esorcismo, o esorcismo vaie allo o operazione falla colla invo- 
cazione di Dio , o di altre cose sagre contro il demonio. 

ìS 
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queste cose, ài mi disse il Vescovo: rallegriamoci, fratelli miei, oggi 
per la conversione di questa peccatrice , e facciamo festa e con- 
vito alla nostra usanza: beviamo del vino, e mangiamo condito (i) 
d' olio con allegrezza spirituale. £ allora conobbe il Vescovo che 
questa era la colomba nera e fetida, che aveva veduta in visione, 
la quale era poi purificata per la fonte del battesimo. E tornati 
ebe furono a casa , essendo già posti a mensa per mangiare, ecco • 
il diavolo ci apparve quasi nudo , e mollo laido , e gridava : Oh 
violenza , eli’ io patisco da questo vecchio decrepito I Or non li 
bastava che m'hai tolto ben trentamila Saracini , e haili conver- 
titi , e battezzati ? non ti bastava che ni’ hai tolta tutta la città di 
Alìopoli, che solea esser mia? Non ti bastava tanti Pagani, che 
bai convertili , e battezzati , se non che m’ hai anche tolta questa 
mia speranza , cioè Pelagia , per la quale io ne menava molli a 
perdizione? Oimè , vecchio maladetto, non ti posso più resistere. 
Maladetto sia il di , cho tu nascesti , mio contrario ; che il fiume 
delle tue lagrime come un torrente percosse al fondamento di que- 
sta mia abitazione , cioè Pelagia, e haila atterrata ,. e la mia «spe- 
ranza al tutto è porita. E queste cose dicea il diavolo con tanto 
grido , che eziandio gli altri vescovi , e la predetta Romana dia- 
conessa, e Pelagia l'udiano ciascuno del suo luogo. E pòi volgen- 
dosi il diavolo a Pelagia, si le diceva: or che è questo? che tu m’ 
bai fatto cpme Giuda a Cristo , che Giuda essendo in gloria e in 
onore di apostolato per Cristo , lo tradì; e così tu essendo da me 
onorata e arricchita, m’hai fatto siinigliantemente. Allora la sua 
madre spirituale Romana si le disse: segnati , figliuola , col segno 
delia croce, e rinunzia al diavolo, e non temere. La qual cosa ella 
facendo, c raccomandandosi a Cristo, il diavolo disparve, e non vi 
tornò più. Ma dopo due giorni dormendo Pelagia colla predetta 
madre Romana, venne anche il diavolo, e svegliolia, c diasele: o 
Margherita mia, or che male ti fec’io mai? non t’ ho io dato ogni 
diletto, e ornamento., che tu hai desiderato? dirami, priegoti, in 
che ti contristai io mai? lo tono apparecchiato, purché tu non mi 
abbandoni, acciocch’ io non sia vitnperato appo i cristiani , a lare 
ciò che ti piace. Allora Pelagia si segnò, e soffiò incontro al dia- 


ti) Condro d'olio, cioè ciò i condili d'olio . 
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volo, c ditegli: io ho riuuuzialo al diavolo, e alle sue pompe, e son- 
imi data al mio Signor Gesù Cristo, il quale m’ha tratto e difeso 
dalle tue braccia , e lumini introdotta nel suo talamo celeste. 
E poi svegliò lloinana, e diasele: ora per me, o madre, im- 
perocché il demonio m’ è apparilo come leone, che ruggisce, 
per divorano’. E quella disse: confortati, e non temere peroc- 
ché non solamente non li può toccare, ma eziandio avrà paura 
dell’ombra tua e fuggiralti. E il terzo giorno chiamò Pelagia il 
dispensalore suo , clic aveva in mano ogni ricchezza sua, e dis- 
scgli : v» in casa, e recami per iscritto ogni mio tesoro, e or- 
namento .in oro e in argento, o in altra gioia clic sia. E fatto 
eh’ ebbe cosi questo dispensalore , mandò Pelagia a dire al ve- 
scovo Nonno per la predetta Romana , dandole questo scritto del 
tesoro suo: ecco, padre, queste cose voglio clic si diano a’ po- 
veri. per le tue mani , che a me bastano le ricchezze del mio Si- 
gnore e Sposo Gesù Cristo. E chiamando il Vescovo il dispcn- 
satore di quella chiesa d’ Antiochia , dirgli tulli questi tesori , e 
dissegli: io ti scongiuro per Dio, e priego che niuna cosa- di 
queste ricchezze si diano, se non a’ poveri, a vedove, e orfani, 
e nulla ne venga in mano del Vescovo, ne tua, né in orna- 
mento d’ alcuna chiesa ; • perchè si conviene che queste cose, che 
furon male ragunate, utilmente si dispensino, c le ricchezze acqui- 
state di peccato si distribuiscano pure a’ poveri; c cosi fu fallo- 
E Pelagia chiamando tulli i suoi servi, e ancelle, fecogli liberi, 
e diede a ciascuno alcuno donamenlo, e ammolligli che si' stu- 
diassero di venire a libertà di grazia per buone opre , e fuggire 
la servitù del diavolo, e del secolo: e dal di del suo battesimo 
Pelagia non mangiò boccone di pane delle sue ricchezze, pe- 
rocch’erauo tutte di mal guadagno, ma vivea alle speso di Ro- 
mana , e niuna cosa si riserbo. E la notte della domenica se- 
guente Pelagia spirala e ammaestrala da Dio mutò abito., e ca- 
muffò (i), o fuggissi', non facendo motto a persona. Della qual 
cosa Romana sua madre spirituale avvedendosi la mattina per 
tempo, piangeva fortemente, temendo clic il diavolo non l’avcssc 
ingannata e allacciata da capo. Alla quale il vescovo Nonno, 


fi) Camuffare vai travestire , c si usa in significazione attiva,, ucu. 
tra , c neutra passiva. 
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consolandola *jàW\?va : non piangere figliola , ma Paliograti cogli 
Angioli, e sappi clic Pelagia, corno foco Maria Maddalena, ha 
eletta l’ottima parte, la. quale mai non le fia tolta. E dopo al- 
quanti giorni il vescovo d ? Antiochia licenziò i predetti vescovi , 
i quali aveva congregali , e ciascuno tornò al suo vescovado. 
E dopo tre anni ‘ essendomi io votato d’andare in Gerusalemme 
a visitare il Sepolcro, e que’ luoghi santi, pregai il predetto mi6 
▼escoyo Nonno che mi desse licenza d’ andarvi, c quegli come 
benigno concedendomi la licenza , sì mi disse : fratei mio Iaco- 
po, poiché tu avrai visitato i luoghi santi di Gerusalemme , e 
avrai compiuto il tuo voto, priegoli clic investighi diligentemen- 
te, e dimandi d’ un monaco, che ha nome Pelagio, il quale già 
buon tempo ò stato solitario in una cella, e visitalo , chè vera- 
mente egli e servo di Dio , e verace monaco. E il Vescovo san- 
tissimo mi diceva dell ? ancella di Cristo Pelagia , la quale egli 
sapea per Ispirilo Santo che quando egli fuggi , se n’ andò in 
Gerusalemme in abito maschile , e quivi stava solitaria , ed era 
in gran faina di santità, ma io non lo intendea clic egli di lei 
rti dicesse. Ora andai, e poich’ebbi visitati quc’luoghi santi, 
dimandai d- uno die si chiamava frate Pelagio, Ed essendomi 
detto che stava rinchiuso in una cella in sul monte Oliveto, an- 
daivi , c picchiando alla finestrella della cella, apersemi, ma io 
non la conobbi , perocché per la molta’ astinenza aveva gli oc- 
chi molto cavali , ed era si disseccata , che tulle l’ossa se le po- 
tevano annoverare addosso , c la faccia sua si era tutta incre- 
spata. E cominciandole a parlare ,■ cd ella incontanente mi co- 
nobbe , e domandandomi s’ io aveva vescovo , c rispondendo che 
sì disse: priogalo chc'prieghi Iddio por me , -che veramente egli 
è quasi uno apostolo, c tu anche fratol mio, diacono suo, prie- 
ga Idd'o por me. Le quali parole io udendo, maravig'iaimi mol- 
lo , udendo così lodare il Vescovo mio , c vedendomi chiamare 
suo diacono. E venendo l’ora della terza , tornò dentro, e disse 
l’ufficio molto solennemente, e lo mi partii molto consolato della 
sua venuth , perocché dirutamente parca un Angelo ;• o andai 
visitando per gli altri monistcri , e romitori di santi uomini, e 
raccomandandomi a loro. E dovunque io andava, udiva grande 
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fama della santità di questo frate Pelagio. E andandoti io un'al- 
tra fiata per vederlo innanzi -ch’io mi partissi, non sentendole 
io come io solca, maratigliaimi, e partiimi, e cosi. feci il se- 
guente di ; ed il terzo dì andandoti, e volendo pur sapere quel- 
lo , che ne fosse , apersi la finestrella per forza , e mirando den- 
tro , ridilo morto giacere in terra ; e incontanente lasciandolo 
stare , corsi in Gerusalemme , e annunziai al vescovo , e alla 
gente questo fatto , c incontanente 1’ uno modistero lo significò 
all' altro , sicché spargendosi la novella , si congregò subitamente 
a questo santissimo corpo moltitudine innumcrabilc di monaci, 
e* d’altre genti, non solamente di Gerusalemme, ma eziandio 
di Gerico, e. d’altre contrade d’intorno. E alquanti traendo il 
corpo fuori per lavarlo, e vedendo ch’era femmina , gridarono 
tutti ad alta voce: gloria a te Iddio , il quale hai molli santi na- 
scosi in. tèrra. La qual cosa essendo saputa', corsero piu gente 
a vedere questo fatto , non solamente mouaci , nò secolari, ma 
eziandio le vergini de’ mouisleri , e con gran festa , e con canti, 
e processioni questo santissimo corpo fu portalo in Gerusalem- 
me, e sepolto in luogo mondissimo e solenne con gran reve- 
renza. E dopo queste coso tornando io al mio vescovo Nonno, 
narraigli tutte queste cose per órdine, c allora m’avvidi ch’egli 
di costei m’avea detto, ch’io visitassi, quando io andai in Ge- 
rusalemme. E ogni uomo, che udì queste novelle, rendette gra- 
zie a Dio, il quale fa cosi mirabili cose. » 
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Gnomi c magnificenza al benignissimo Iddio, il quale perle 
inumile rubili e mirabili' opere ed esempi de’ suoi- miracoli , noi- 
tiepidi e indegni continuamente hivita e accende a virtù, è a 
desiderio delti beata vita. Onde noi vili e indegni monaci, cioè 
Tedilo , e Sergio ed Elchino-, volendo per la edificazione della 
gente narrare e scrivere le mirabili coso che Iddio ei ha mo- 
strate , preghiamo voi , santissimi padri , e fratelli , che ascol- 
tiate fedelmente quello, che vogliamo c intendiamo di dire della 
vita e della mirabile conversazione del santissimo Macario Ro- 
mano , il quale trovammo presso a venti miglia dal Paradiso ter- 
restre, ovvero delle delizie. E preghiamovi che diate fede al no- 
stro detto : che altrimenti meglio ci parrebbe tacendo rimanere 
8cnza colpa , che parlando essere riputali mendaci e falsi. 

CAP. I. 

Come certi monaci fuggirono dal monistero di Siria per de- 
siderio di andare al paradiso, e come dopo molli pericoli 
pervennero inaino all'absida (i) d' Alesandro. 

Noi dunque predetti Sergio e Teofib cd Elchino spirati da Dio 
rinutrziamtnq al secolo , e andammo a quel monistero , il quale è in 


(•) Ahi {da , vere greca, vale propriamente arco, volta , o piramide / 
ma qui pare che stia in significato di lapida, o di qualunque monumento- 
dimostrante la via. Vedi Plut. in Alessandro. 
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Mesopotamia di Siria iu mezzo di due fiumi, cioè Tigri cd Eu- 
frate , nel quale era abate e rettore un santissimo padre Asclc- 
pionc, e quivi umilmente domandando c pregando noi d’essere 
ricevuti , sollomcttcminoci sotto quella regola e a quella conver- 
sazione santa. Or avvenne che, poiché fummo mollo tempo stali 
nel predetto luogo un giorno , detto nona , andammo al fiume 
Eufrate , e poneminoci a sedere in su la riva per nostro riposo, 
e cominciammo a parlare delle virtù e della perfezione di di- 
versi santi padri. Allora io Teofilo dissi a’ predetti miei com- 
pagni Sergio cd Elchino : venutola’ è in desiderio, fratelli mici, 
d’andare pellegrinando tuli’ i dì della vita mia; ed andare tanto 
ch’io venga a quel luogo, nel quale si congiugne il cielo cou 
la terra. E rispondendo eglino che sempre m’ avevano avuto per 
padre spirituale, c che erano apparecchiati di seguitarmi infiuo 
alla morte, c mai gon partirsi da me; levaramoci di quel luogo 
con questo proponimento , e lornaminoci al monislcro , e non pa- 
lesandoci all’abate, nè ad altro monaco, la sera al tardi, poi- 
ché tutti erano iti a riposare, fatta che avemmo nostra orazione , 
raccomandammoci a Dio , e occultamente ci partimmo , e dopo 
diciassette giorni giugnemmo in Gerusalemme, e adorammo la 
santa croce, e visitammo que’ luoghi santi, c poi andammo in 
Betlclem , e adorammo e salutammo quel santo presepio, dove 
Cristo fu posto quando nacque , e nel quale i Magi il trovaro- 
no , guidandogli la stella ; c vedemmo quel luogo mirabile, do- 
ve 1’ Àgnolo con moltitudine del celeste esercito cantò Gloria 
in exeelsis Beo , quando apparve a’ pastori ; il quale luogo & 
appresso a Gerusalemme forse per ispazio di due miglia. An- 
dammo anche al monte Oli veto , c adorammo in quel luogo y 
donde Cristo salì in ciclo. E poi visitati tutti i luoghi santi , ri- 
tornammo in Gerusalemme , e adorammo e raccomandammoci 
a Dio c a’ suoi santi , c parli alinoci con tanto fervore , che 
quasi niuna memoria avevamo di questo secolo, e accoinpagna- 
vaci la divina grazia. In capo di cinquanta giorni entrammo nella 
terra di Porsia , e venimmo iu un gran campo e spazioso , che 
si chiama Asia , nel quale , come dicono le storie , il martire 
di Cristo S. Mercurio uccise Giuliano Apostata impcradore; e 
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poi entrammo in quella città di Persia , che si chiama Tiasse- 

fedo , nella quale Anauia e Azaria c Misacl sonò sepolti ; e 
quivi ci riposammo alquanti giorni lodando Iddio. E quindi par- 
tendoci dopo quattro mesi, uscimmo di tutte le. contrade di 
Persia , ed entrammo nelle contrade d 5 India , ed entrammo in 
una casa, e non trovandovi persona, storninovi due giorni, e 
a capo al terzo giono vi vennero due armali , uno maschio c 
una femmina , de’ quali noi temendo , vedendogli venire , de- 
liberammo d’ andare loro incontro ; ina eglino vedendoci , tor- 
narono addietro , c dopo alquante ore ci giunsero in casa bene 
con tremila Etiopi. E subitamente ponendosi in quella casa , 
cioè intorno a essa , nella quale noi stavamo in orazione , rai- 
sonvi fuoco da^ quattro parli per poterei arderò vivi vivi. La 
qual cosa noi vedendo , c temendo , chiamammo iu nostro aiuto 
Cristo , c uscimmo fuori iu mezzo di loro. Allora eglino mollo 
iu loro linguaggio parlando contro a noi e fremendo, vedendo 
che noi gl’ intendevamo, nè eglino noi, presonci e inisonci iu una 
prigione molto oscura , c quivi ci lasciarono per più giorni senza 
mangiare .c senza bere. Onde noi vedendoci da ogni umano aiuto 
destituii e abbandonati , oravamo continuamente , e Iddio con- 
tinuamente di cibo invisibile ci nolricava. E dopo alquanti giorni 
venendo alquanti* di loro alla carcere , credendoci trovare morti 
di fame , vedendoci vivi e sani stare in orazione e ringraziare 
Iddio , aprirono la prigione e trasscrci fuori, c poi fra se stessi 
non so che parlottando (i) e fremendo , feeerci duramente bat- 
tere , c cacciarono! delle loro contrade ; c quindi cacciali , co- 
me Iddio c’ è testimonio , andammo ottanta giornale senza cibo 
terreno. E dòpo molli giorni pervenimmo in un campo mira- 
bile nelle parti d* Oriente , il quale tutto era pieno d’ albori 
altissimi e di dolcissimi frulli , de’ quali noi , lodando c rin- 
granziando Iddio, mangiammo abbondantemente. E quindi par- 
tendoci , entrammo nelle cònirade de' Cananei , i quali colle 
loro famiglie abitano quasi pure in ispe onclic. E come piacque 
alla grazia di Dio che ci difese , laseiaronci andare c non ci fe- 
cero male. E partendoci quindi , dopo centodieci di pervenimmo 

(i) Parlottare , yocc antica, vale pianamente parlare. 
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nella contrada de' Gioviteli! , i quali vedendoci, lutti per paura 
fuggirono. Della qual cosa noi lodando Iddio, parlitninoci quindi 
tosto ; o dopo alquanti giorni pervenimmo a certi monti altissimi 
e scuri e sterili, ne’ quali il sole non viene, nè alberi, uè erbe na- 
sce, e quivi trovando noi serpenti e bestie feroci di diverse manie- 
re, difendendoci Iddio, passammo senza nocumento: ma bene per 
venti giornate continue ci pareva udire il sibilare e’I fremere loro, 
intanlocbè non potevamo passare se non turandoci gli orecchi. E 
dopo questo giugncmino ad un luogo terribile con altissime rive e 
asprissime, e quivi stemmo sette giorni, e non vedemmo via d’an- 
dare più oltre. E dopo sette giorni ci apparve un cervo bellissimo, 
e dava vista di volerci guidare; il quale noi seguitando trovammo, 
monti e rive piu altissime , e poi pervenimmo in un campo gran- 
dissimo pieno di elefanti, e come piacque a Dio, passammo in mez- 
zo di.loro senza nocumento ; e non vedendo più oltre via, racco- 
raandammoci a Dio , e mollemmoci alla ventura. E dopo nove 
giorni pervenimmo in un gran piano mollo fruttifero , e inconta- 
nente quel luogo fu pieno di tenebre oscurissime; onde noi molto 
turbati e afflitti, gillammoci in terra piangendo, c orammo c gri- 
dammo a Dio; per sette giorni continui non mangiammo, nè be- 
vemmo, nè lume vedemmo ; e dopo sette giorni ci apparve una 
colomba bellissima, la quale movendo l’ali verso di noi pareva che 
c’ invitasse di camminare. Allora noi raccomandandoci a Dio se- 
guitammola. 

CAP. IL 

Come trovarono certi luoghi penosi e altri dilettosi ; e come 
mirabilmente andando più giornate sema cibo , pervennero 
alla spelonca di S. Macario. 

Ecco andando noi trovammo una gran tavola di marmo tutta 
scritta , e la scrittura era questa : Questa absida di marmo fece 
fare e qui porre Alessandro imperadore quando perseguitò Dario 
re di Persia. Chi vuole andare più oltre, tenga da mano manca, 
che da mano diritta non v’ è più via. Onde noi tenendo dalla ma- 
no sinistra, andammo molte giornate; e dopo quaranta giorni an- 

>9 
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dando noi * sentimmo una si intollerabile puzza , che quasi come 
morti cademmo in terra, non polendola sostenere , e pregammo 
Iddio che ci sos tenesse in pace. E come piacque a Dio , dopo un 
poco sentendoci confortati , levammoci di terra , c guatandoci d’ 
intorno , vedemmo un lago grandissimo pieno di serpenti , che 
tutti pareano che gittasscro fuoco , e udimmo voci uscire di quel 
lago e stridere, come di mirabili populi che piagnessero e urlas- 
scro. Della qual cosa essendo noi stupefalli, udimmo voci dal cielo, 
che dissero: questo è il luogo del giudicio e di pene, nel quale sono 
cruciati quelli che negarono Cristo. La qual cosa noi udendo, pian- 
gemmo e sospirammo, e percotendoci il petto, ci partimmo tosto. 
E andando , pervenuti che fummo fra due monti altissimi, appar- 
vcci un uomo di statura in lunghezza bene di cento cubiti incate- 
nalo con quattro catene, le due delle quali erano confitte nell un 
monte, e l’ altre due nell’ altro; e lutto intorno a lui era fuoco , o 
gridava sì fortemente, che s’udiva bene quaranta miglia da lungi. 
E vedendoci incominciò a gridare fortemente. Delle quali cose 
noi molto stupefatti e impauriti, coprimmoci la faccia, non poten- 
do patire di vedere così orribili cose; cpartimmoci quindi tosto, o 
venimmo in nn luogo molto profondo e orribile c scoglioso easpro, 
nel quale eziandio vedemmo una femmina nuda laidissima e scapi- 
gliata in volto, e compresa (i) tutta da un dragone grandissimo; 
o quando ella voleva aprire la bocca per parlare, o per gridare, 
quel dragone le motleva il capo in bocca, e mordealc crudelmente 
la lingua; e i capelli di quella femmina erano grandi insino in ter- 
ra. E guatando noi in lei e stando stupefatti , udimmo subitamente 
dì quella valle uscire voci, che dicevano gridaudo: abbi misericor- 
dia di noi, figliuolo di Dio, Cristo benedetto. Onde noi mollo spa- 
ventati e compunti, gittammoei in terra ginocchioni, e orammo con 
lagrime dicendo : Signore Iddio, il quale ci creasti , togli l’ anime 
nostre da sì occulti giudìei, che ci hai mostrati. E levandoci con gran 
pianto e paura, venimmo in un altro luogo , nel quale vedemmo 
molti alberi , che aveano similitudine di fichi , e ne’ rami erano 
certi uccelli , i quali con voce umana gridavano fortementè dicen- 
do : perdonaci. Signore, che ci plasmasti (a) , perdonaci , miseri- 

(,) Compresa qui sta per abbrancala , avvinghiala. 

(2) Plantare , voce antica , vale formar 
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cordioso Signore , perocché confessiamo il nostro peccato. Delle 
quali tutte cose noi molto stupefatti , gittammoci io terra , e 
orammo , e pregammo Iddio che ei desse ad intendere quelle 
cose , clic ci aveva mostrate. Allora udimmo osa voce , che ci 
disse : non si conviene a voi di conoscere i secreti giudici di 
Dio ; andate alla via vostra. Onde noi con paura quindi par- 
tendoci pervenimmo in un bellissimo e spazioso luogo , nel quale 
trovammo quattro bellissimi uomini di venerabile e santo aspetto 
e bello , che parrebbe incredibile a dire , e avevano in capo 
corone d’ oro , e di gemme bellissime , e in mano rami di palma 
d* oro, e dinanzi da loro era un gran fuoco, e spade molto ta- 
glienti e acute. Della qual cosa noi stupefatti, e temendo, gri- 
dammo e dicemmo loro : o signori nostri, servi di Dio, abbiate 
misericordia di noi , e aiutateci , che questo fuoco e queste spade 
bob ci facciano male. Allora eglino ci confortarono, e dissero: 
non temete, andate alla via vostra sicuramente, che noi siamo 
qui posti da Dio infino al di del giudizio. E partendoci da loro, 
quaranta giorni andammo senza cibo, se non che bevevamo del- 
l’acqua. E andando noi, udimmo come voci di popolo subitamente 
innumerabili fare gran canto , e sentimmo un odore soavissimo 
come d’ un balsamo , e una dolcezza nel palato come di mele. 
Per le quali tutte eose quasi inebriali di dolcezza addormenlam- 
moci , e dopo un poco levandoci , vedemmo innanzi a noi una 
chiesa mirabilmente bella e ornata, e parea quasi tolta di cri- 
stallo, e in mezzo era un altare onorabile, dal quale usciva acqua 
chiara come latte , c d’intorno stavano uomini d’aspetto santis- 
simo, c cantavano un canto celeste con mirabile melodia; e quella 
chiesa dalla parte verso il meriggio avea somiglianza di pietra 
preziosa, c dalla parte australe calore di sangue, e dall’Occidente 
era bianca come neve, e sopra essa erano molte stelle mollo più 
rilucenti , che quelle , che comunemente si veggono, o così si- 
migliantemenle il sole v’ era sette cotanti più risplendente c più 
caldo, che in queste nostre contrade ; l’ alpe ( 1 ) e i monti più 
alti , e gli alberi c i fruiti più grandi , e belli , e migliori , e 

■■ - — 1 . « .... ». 

(1) Jfye in questo luogo vaio montagna. 
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aveavi uccelli più belli che facevano più dolci canti, e brevemente 
ogni cosa vi vedemmo di più bellezza , e fruito, e nobiltà, che 
non sono in questo nostro mondo dì qua. La terra medesima è dal- 
l’un lato bianca come neve, e dall’altro rossa. Le quali tutte cose 
noi considerando con maraviglia , salutato che avemmo que’ santi 
uomini, seguitammo il nostro cammino; e dopo cento giorni, 
come Iddio ci è testimone, ne’ quali niuno cibo prendemmo , se 
non che bevevamo dell’ acqua , subitamente , andando noi , ci 
venne incontro un popolo di moltitudine innumerabile d’ uo- 
mini , c di femmine adunati insieme che 1’ uno di loro non era 
maggiore d’un gomito; i quali vedendo, molto tememmo. Al- 
lora io misero peccatore Teofilo dissi a’ predetti miei compagni 
Sergio ed Elclùno : scapigliarne!, e spargiamo i capelli del ca- 
po , e diam vista d’ andare loro addosso cosi contraffatti ; forse 
che temeranno , e fuggiranno. La qual cosa parendo loro, ar- 
rufFamc i il capo , e spargemmo i capelli , e contraffacemmoci , 
quanto potemmo , movendoci verso di loro , gridando fortissi- 
mamente. La qual cosa eglino udendo, subitamente prendendo 
i loro figliuoli , stridendo , c temendo fuggirono da noi. Onde 
noi lodando Iddio , passammo un fiume , o trovammoci in un 
campo bellissimo , il quale era pieno d’ erbe bianche come latte, 
e dolci come mele , e alte forse un gomito , delle quali man- 
giando conforlammoci , e ringraziammo Iddio ; e poi per lungo 
tempo andando , dopo alquanti di trovammo una bella via , per 
la quale rendendo molte grazie a Dio, che ce l’avea mostrata, 
andammo più giornale , tanto che trovammo una spelonca mol- 
to bella. 

cap. ni. 

Della fattezza e forma e vista di Macario , e come gli ricevette, 
e cenò con loro. 

Allora facendoci il segno della croce entrammo dentro , c 
non trovandovi alcuno abitatore , dicemmo fra noi : questo luogo 
pur pare assettato e acconcio , sì che pare che altri ci abiti ; 
onde aspettiamo qui insino a sera, c forse tornerà quegli , che 
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.ci abita. E preso questo consiglio, come uomini, eh’ eravamo 
stanchi , ci ponemmo a sedere, e subitamente sentimmo un mi- 
rabile odore di tanta soavità, che quasi inebriati di dolcezza ci 
addormentammo j e dopo un poco svegliandoci uscimmo fuori 
della spelonca, e ragguardando noi vedemmo venire verso noi 
come una figura d’uomo co’ capelli bianchi come neve, ed era- 
ne tutto coperto come l’uccello delle penne; il quale incontanen- 
te che ci vide, gittossi in terra, e orò, e poi levandosi gridò e 
disse: se voi siete servi di Dio, fatevi il segno della croce, e venite 
a me, ma se siete del nitnieo, partitevi da me. Al quale noi rispon- 
demmo cosi : dacci la tua benedizione , o Padre santo , e non 
ti turbare , che sappi moi siamo servi di Dio , e per suo amore 
siamo fatti monaci , e abbiamo rinunziato al secolo. Le quali 
parole egli udendo , venne a noi , e levando le mani al cielo, 
orò per gran pezzo , e poi levandosi da orazione , levossi i 
capelli dinanzi al viso , e parlocci e benedisscci ; e i suoi ca- 
pelli , e i peli della barba erano bianchi come latte. La sua 
faccia pareva faccia d’ Angelo , e per la molta vecchiezza gli 
occhi quasi non si parevano , perocché le sopracciglia gli co- 
priano ; 1’ unghie de’ piedi e delle mani erano molto grandi , i 
capelli e la barba li copriano tutto il petto, la sua loquela era 
molto sottile e poca , che appena s’ udiva ; la pelle della faccia 
quasi come una pelle secca. E giunto che fu a noi , incomin- 
ciò a piangere , e disseci : fratelli miei , onde siete , e onde 
venite ? Ditemi in che stato è il mondo e la S. Chiesa , e se 
è cessata la persecuzione degl’Impcradori contro a’ Cristiani? 
Al quale noi rispondendo per ordine in tutte le sue dimande , 
aprimmogli il nostro intendimento , dicendogli che avevamo in- 
tenzione d’andare infino al luogo nel quale si congiunge il 
cielo colla terra; e dicemmogli tutto ciò, che nel cammino si 
era scontrato. A’ quali egli rispose e disse: sappiale, fratelli 
miei e figliuoli mie carissimi , che da questo luogo innanzi verso 
il Paradiso niuno uomo mortale si può approssimare; onde io 
medesimo misero peccatore avendo cotale desiderio , mi sforzai 
di andare innanzi , ma una notte 1’ Angelo di Dio mi apparve 
in visione } c dissemi ; non andare più iunanzi , e non prosu- 
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mere «!i tentare Iddio. Ed io gli dissi : per die ragione non 
mi è lecito d’ andare più innanzi ? E que' mi rispose : da que- 
sto luogo insino al Paradiso , dove Adamo 1 ed Èva stavano m 
delizie, sono venti miglia, e dinanzi al Paradiso ha posto Id- 
dio nn Cherubino con nna spada in mano infocata, die sem- 
pre si volge per guardare il legno della vita , e ha da’ piedi 
insino al bellieo similitudine d’ uomo , e il petto come di leo- 
ne, e le mani paiono come di cristallo. Le quali tutte cose 
udendo io Teofìlo e i miei compagni dal santissimo servo dà 
Dio Macario , gittammoci m terra per riverenza , e ringraziam- 
mone Iddio e lui. E come fu sera , sì ci disse : fratelli miei 
dolcissimi , uscite fuori di cella, e aspettatemi un poco insino 
che sieno tornanati i due leoni , à quali ogni sera tornano a 
me. E tornati che futono , pose loro- le mani al collo , è disse 
toro figliuoli miei , alquanti Grati sono venuti dal secolo a noi, 
guardalo die non facciate loro male. E pei incontanente ci 
chiamò dentro e disse : venite , frati , sicuramente , e non te- 
mete. Allora nei ritornando Beila spelonca , ma non senza paura, 
salutammolo , é cantato e detto che avemmo il vespro , ponctn- 
moci a sedere , e cenammo con lui in carità prendendo in cibo 
ghiande c certe radici d’erbé, e bevendo dell’acqua. E poi- 
ché avemmo cenato e dormito la notte, poiché fu- folto giorno , 
sì gli parlammo c dicemmo: Padre santo c signore nostro , pre- 
ghiamo la tua beatitudine che li degni c piaccciuli di narrarci 
per ordiue la tua couversazionc c vita tutta , e come , e per- 
ché venisti a questo luogo. 

€ A P. IV. 

Come nan o per ordine (ulta la sua vita , cioè come egli fuggi 
dal padre e dalla moglie , e per mirai il modo pervenne al 
dedo luogo , essendo guidato dall’ Jngelo. 

Allora egli benignamente ci rispose e disse: Io, carissimi fi- 
gliuoli c fratelli , ho nome Macario , c fui nato , c notricalo nella 
reale città di Roma, e fui figliuolo d’ uu grande e gentile uomo 
romano , il quale era molto innanzi coll’ Iinperadore. .E passato 
eh’ io ebbi il tempo della puerizia , il predetto mio padre contro 
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3 ogni mio volerò mi fece sposare moglie , c apparecchiate clic 
furono le nozzo c i conviti, c già venuta la sposa a casa , al ten- 
dendo lutti a mangiare, e a giuochi, c a’ sollazzi , c mio padre 
essendo occupato in disporre e ordinare la corte, occultamente scesi 
la scala, e fuggì, ed entrai iu casa di una vedova mia conoscente, e 
stellivi nascoso sette giorni, ed ella ogni giorno in quel mezzo en- 
trava iu casa di mio padre, come dimestica della casa, e udiva 
ciò, clic vi si faceva, c diceva di me, c come e dove mi faceva 
cercare, e poi tornando a me mi ridiceva ogni cosa, c come mio 
padre e mia madre, e tutta la corte stavano iu gran pianto c 
corrotto per me. Alle quali parole tutte io indurando il cuore, 
dopo i sette giorni , la notte seguente alla domenica salutai e 
ringraziai la predetta vedova, e uscito di casa misimi in via. 
Ed ecco iucontaucnlc mi trovai con un bel vecchio e reverendo, 
il quale pareva che desse vista di camminare, il qual trovan- 
do, fecigli riverenza e dissigli: c dove vuoi andare ? Allora egli 
mi rispose con una faccia molto allegra, c disse : dovunqnc tu vuoi 
andare, ed io ti seguirò, c so tutte le vie e le contrade, per le 
quali tu vuoi passare o andare. Allora io confortandomi ringra- 
ziai Iddio, e audaigli dietro. E andando cosi insieme con grande 
allegrezza, accattavamo del pane per le case, onde passavamo. 
E andando più giornate, pervenimmo a quel luogo dei tormenti, 
e a que’rci passi, che voi dite clic trovaste. E quando noi fum- 
ino giunti presso A questo luogo a trenta miglia, un giorno seden- 
do noi e riposandoci, e parlando insieme, subitamente, c non so 
come, il mio compagno disparve. Della qual cosa essendo io nullo 
spaventato o conturbalo, e non sapendo che mi fare, c dove an- 
dare, giltaiini in terra piangendo fortemente, e raccomar.daudo- 
ini a Dio. Ed ecco subitamente piangendo io, il mio compagno 
fu ritornalo a me con grande splendore, c dissemi cosi : non li 
turbare, carissimo mio, ma sappi ch’io sono l’Angelo llnffacìlo, 
il quale da Dio fui mandato io tuo aiuto ; per suo comandamento 
t’ho menato insili qui, c come tu sai, Iddio l’ha campalo di molti 
pericoli, c hai passato i luoghi delle tenebre e delle pene, c R ecti 
vedere il luogo de’ giusti, e la fonte dell’acqua viva. Non li scon- 
fortare dunque, ina levali, c va alla via tua. E iucontaucule detto 
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queste parole disparve. Allora io prendendo forza, e confortan- 
domi misiini in via, e andando, vedendomi venire incontro un 
animale, il quale si chiama onagro, cioè asino salvalico, gridai 
infino da lungi, e dissi: per Cristo, che ci plasmò, ti scongiuro 
e priego che ini mostri la via, per la quale io debbo andare. 
Allora egli incontanente mi si parò innanzi, ed entrò per una 
semita (i) mollo stretta, e picciola, e per quella semita gli an- 
dai dietro due giorni, e il terzo giorno trovammo uu cervo di 
smisurata grandezze, del quale l’onagro avendo paura fuggì, e 
lasciommi : onde io rimanendo solo, rimasi in gran tristezza, e 
non sapendo dove m’andare ; ma pure confortandomi gridai con- 
tro al cervo, c dissi : poiché tu m’hai tolto il mio aiuto e gui- 
datore, per Cristo li scongiuro che mi mostri per che via deb- 
ba io andare. Allora egli come animale dimestico venendo a me 
incontanente, misesi innanzi, ed entrò per una semita mollo stret- 
ta, e sempre si mirava dietro verso me, quasi invitandomi a se- 
guitarlo. E così andando tre giorni, ecco il quarto giorno noi 
trovammo uno smisurato e terribile dragone disteso e traversato 
nella via, il quale incontanente vedendolo il cervo, si fuggi. Per 
la qual cosa io mollo impaurito e sbigottito, vedendomi essere 
rimaso solo con quel dragone, caddi in terra, ma dopo alquanto 
spazio confortandomi Iddio, levaimi, e fccimi il seguo della cro- 
ce, e andai verso il dragone , e dissigli : temi Iddio , onnipo- 
tente, e non mi far male. Allora egli si rizzò terrìbilmente, é con 
umana voce mi parlò e disse : vieni dopo ( 2 ) me sicuramente, 
benedetto da Dio, che tu sei, Macario servo dell’ altissimo Id- 
dio ; c sappi clic l’Agnolo Raffaello m’ha mostrato il tuo volto 
e la tua forma innaDzi, che io ti vedessi, e animi comandato ch’io 
ti venissi incontro, c guidassili insino al luogo, che Iddio ti ha 
apparecchiato; e quattro giorni sono oggi, ch’io t’ho aspettalo 
qui, e non ho mangiato , nè bevuto, e stanotte, che passata, 


(1) Semita, voce latina, vale propriamente piccola via posta allato ai 
confini de' campi ; ma »i prende ancora, come in questo luogo, per qua- 
lunque stradetta. 

(a) Dietro. 


Digitized by GoogFc? 


DI S. MACARIO ROMANO 153 

ti vidi sederò in una lucidissima nuvola, e udii una voce, che 
mi disso: affrettali, e menu Macario leco servo di Dio, ckè ec- 
colo che oggi giugnerà n te, come io ti predissi. Per la qual 
cosa seguitami, c non li turbare, ma vieni, e io ti mostrerò quel 
luogo , nel quale tu devi stare e lodare Iddio. E dette questo 
parole, parve clic diventasse e tornasse in forma d'un bellissi- 
mo giovane, e venne meco iusiuo a questa spelonca, e poi in- 
contanente che fumino entrali dentro, disparve. Allora io pecca- 
tore guardando per questa spelonca, vidi dall'un lato due leon- 
cini giacere in terra, e la leonessa loro madre era morta; la 
quale, traendo io fuori della spelonca, seppellii, e tornando 
dentro ringraziai Iddio, che tante maraviglie m’aveva mostrato 
o di tanti pericoli tu’ aveva liberalo, e tanti bendici m’ aveva 
fatti ; e i predetti leoncini nolricai corno mici figliuoli , dando 
loro da mangiare fiondi d’alberi; e cosi per questo modo stem- 
mo quietamente insieme due anni. 

CAP. V. 

Come il nemico lo ingtumò apparendogli in ispczie della mo- 
glie , e della penitenza clic ne fece , essendo sotterralo in 
fino al collo. 

Ma ecco dopo questo il diavolo , il quale non cessa mai di 
molestare i servi di Dio, avendomi invidia, m’cbbc leso o appa- 
recchialo un lacciuolo molto nascosto, che un giorno sul me- 
riggio, essendomi uscito uu poco fuori della spelonca, e seden- 
domi , guardando , vidi presso a me una sottile c mollo Leila 
bcndcrella; onde io maravigliandomi dissi infra mesiesso: Co- 
me è iu questa solitudine questa benda ? Ma pure parendomi 
die veracemente fosse benda , non intendendo io misero le in- 
sidie del nemico, e non mi ricordando del segnare, presi que- 
sta benda, e poiloila nella spelonca. E’I seguente giorno, es- 
sendo anche uscito fuori della spelónca, trovai calzari di fem- 
mina in terra. E anche non intendendo io misero lo insidio o 
gP inganni del nemico . e non ricordandomi di farmi il segno 
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della croce , per la cui virtù si vince e conosce ogni fuulasia 
c inganno di nemico, presi questi calzari, e portelli nella spe- 
lonca, c posigli insieme con quella benda. E'1 terzo giorno an- 
ello uscendo fuori, il diavolo, che m’avca trovato cosi incauto in 
prendere le predette cose, prendendo baldanza contro a me, c 
avendo fidanza d’ ingannarmi , come poi fece , si trasformò in 
forma e spezie d’una bella femmina, vestila e ornala di pre- 
ziosi vestimenti , e posesi presso alla mia spelonca. E veden- 
do io misero , quando uscii fuori , costei , non pensando anche 
l’ inganno del nemico , c i lacciuoli , che m’ erano apparecchiati , 
nè scguaudomi , ma credendo in verità clic fosse femmina, si 
le dissi: onde vieni , e come sei venuta a questa solitudine? Al- 
lora ella incominciò a piangere fortissimamente, intanto che mi 
provocò a compassione, e a con lei piangere, e dissèmi: Oimò 
misera, o santissimo padre, sono figliula di un gentiluomo di 
Roma, il quale contro a mia volontà mi maritò a un nobile gio- 
vane romano , e venendo il tempo delle nozze , essendo già or- 
dinato il convito, o apparecchiata la camera, quel mio sposo 
subitamente, non avvedendosene altri, fuggi; c partendosi la gen- 
te invitata con grande ira e manincouia, poiché videro che lo 
sposo era fuggito, e spargendosi molti chi qua echi là per ri- 
cercarlo, rimanendo io quivi sola , essendone molto contenta per 
desiderio eh’ io ho di tenere verginità , fuggii aneli’ io occulta- 
mente , e travestendomi per non essere conosciuta , misimi in 
vìa , e non avendo altra guida , errando per i monti e per le 
valli, sono pervenuta qui. Le quali parole io misero udendo, 
e non avvedendomi dell’ inganno del nemico , credendomi per 
certo eh’ ella fosse mia sposa , commosso da una stolta pietà , 
presila per mano , e menaila nella spelonca per farla riposare , 
c per darle mangiare, non per altra laida intenzione; e massi- 
mamente però fui più ingannalo, e più mi fidava, perchè ella 
non cessava di piangere , mostrandosi molto contrita e divota. 
E poiché l’ebbi menala dentro , vedendola cosi piangere , fui 
mosso a pietà, e intenerii, e piansi con lei, e posile innanzi 
certe ghiande , c conforlavala che mangiasse , e così insieme con 
lei , non intendendo le insidie del nemico , nè segnandomi, stetti 
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a parlare per lungo spazio e dopo molle parole incominciandomi 
a far sonno, incominciai a inchinare il capo. E subitamente sve- 
gliandomi , mi trovai giacere in terra , ed ella era disparita. Al- 
lora io sciagurato c unsero tardi avvedendomi dell’ inganno , 
uscii fuori mollo sgomentato. Ed ecco (che mirabile cosa pare ) 
quei due leoncini , eh’ io aveva nutricali, non potendomi soste- 
nere di vedere , incontanente fuggirono. La qual cosa io veden- 
do , incominciai con gran pianto e lamento a pregare la mise- 
ricordia di Dio clic mi mostrasse via e modo di penitenza , c 
in segno di misericordia facesse ritornare a me quei leòni. Ed 
ecco incontanente il clementissimo Padre e benigno Signore Id- 
dio , il quale si degnò di riservarmi a penitenza , fece ritornare 
a me quei leoni , i quali, incontanente come furono giunti, en- 
trando con meco in questa spelonca, incominciarono colle bran- 
che a fare una fossa a misura d’ un uomo. La qual cosa io con- 
siderando , e intendendo e conoscendo clic a Dio piacesse che 
io quivi facessi penitenza , calmivi deulro infino al collo , c co- 
mandai loro che quivi mi seppellissero rincalzandomi la terra 
d’intorno ; la qual cosa egliuo poich’ebbero fatta , si partirono. 
E in capo di tre anni venendo una gran pioggia , la spelonca 
di sopra a me si aperse un poco , e vidi lume. Allora io sten- 
dendo la mano d’ intorno sopra il capo mio , presi dell’erba che 
v’era, c mangiarne. E compiuti tre anni , tornarono i leoni a 
me, e vedendo ch’io potea vedere lume per la rottura della spe- 
lonca , come se intendessero che quello fosse segno che Iddio 
mi avesse perdonalo , incominciarono a cavare la terra d’ intorno 
da me, e tanto cavarono , c!ie io ne potei liberamente uscire. 

CAP. VI. 

Come poiché fu uscito della fossa crebbe in mirabile fervore, 
c apparvegli Cristo ed ebbe altre mirabili grazie , e come 
jioi i monaci si partirono , c tornarono al loro monislero , 
d’ onde s' erano partili. 

E uscendone sano e salvo, sentendomi la virtù e la forza di 
prima , ringraziai molto il misericordioso Iddio , che tanta mi- 
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sericordia m’ aveva ffllla , e venni in tanto fervore , eh’ uscendo 
della spelonca mi gillai ginocchioni in terra , e per quaranta dì 
« quaranta notti stetti ringraziando Iddio della mi&esicordia tan- 
ta , elio Ta a’peeealori. E compiuti questi quaranta giorni, guar- 
dando nella spelonca , vi vidi da quattro cantoni mirabili e ri- 
splendenti lumi , c vidivi il Salvatore Gesù Cristo stare in mezzo 
a modo e in forma d’ uomo bellissimo , e molto ornato con una 
corona d’ oro bellissima in capo , e cantava dolcissimamente a 
grandi voci un canto celeste mirabile ; c compiuto il canto d^ 
se amen tre volte, e sali in Ciclo , me vedente. Ed ecco subi- 
tamente salendo egli in Cielo entrò nella mia spelonca una co- 
lonna di fuoco grandissima a modo quasi d’una nuvola, e ven- 
nero tuoni e baleni assai , e udii un canto come di diversi uc- 
celli ciascuno nel suo modo dire : Sanctus , Sanctus', Sanctus 
'Dominus Deus Sabaoth. Le quali cose io vedendo c udendo, 
fui si rapito fuori di me, ch’io stetti bene otto di, eh’ io non 
mi sentii (i). E per questo allora veramente intesi e credetti che 
il Salvatore del Mondo, entrando in questa spelonca, la bene- 
disse e santificò. E dopo queste cose tornando io nella spelonca 
rendermi in colpa a Dio della mia negligenza e sconoscenza, e 
il ringraziai di tutti i beneGci , che fatti e mostrati m’ aveva, 
che m’ aveva sostenuto con tanta pazienza , e riservato e recato 
a penitonza, e avevami mostrato tanta clemenza. E quando que- 
sto cose furono, era io già stato sette anni in questa spelon- 
ca , ed era in età d’anni quaranta. Ecco come , carissimi fi- 
gliuoli , in verità v’ ho detto tutta la mia vita per ordine. Voi 
dunque , se le insidie e le battaglie del nimicò vi dice il cuore 
di potere sostenere, rimanete qui meco, c se non, tornatevi 
al monistero , dal quale vi partiste , in pace , e Iddio sia vostra 
guida. Le quali cose poiché avemmo udite gittammoci in terra, 
e adorammo e ringraziammo Iddio e lui, e dicemmogìi : Padre 
beatissimo , priega Iddio per noi che ci dia grazia di poter tor- 
nare al nostro monistero , e manifestare la tua santa conversa- 


ci Sentirsi o sentir di sè vale aver senso , onde non mi sentii va- 
le non ebbi senso. 
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zionc }’cr le cliicse di Crislo ; che veramente crediamo clic Id- 
dio ci facesse a questo luogo venire , acciocché la tua vita al 
mondo manifestassimo. Allora il santissimo Macario per grande 
spazio fece orazione sopra noi , e poi ci benedisso , e diede pa- 
ce , e raccomandoeci a Cristo che ci guardasse , e comandò a 
quei due leoni che ci accompagnassero infino a quel luogo, nel 
quale , come di sopra dicemmo , giacemmo in terra sette giorni 
o sette notti. E partendoci da lui , passammo il detto luogo, e 
giugnemmo senza impedimento ali’absida di Alessandro, della 
quale di sopra è dello. Allora i leoni salutandoci come potei- 
tetterò , con segni d’ amore , lasciaronci , e tornarono addietro. 
E partendoci quindi, e continuando la via nostra , entrammo e 
pervenimmo nelle contrade di Persia, e pervenimmo in quel cam- 
po , che si chiamava Asia , nel quale secondochè di sopra è det- 
to , S. Mercurio uccise Giuliano imperadore apostata. E poi en- 
trammo anche in quella città presso a Babilonia , che si chiama 
Ciafosoda , nella quale , secondochè si conta in Daniello profe- 
ta , i tre fanciulli furono messi nella fornace: e dopo questo pas- 
sammo quel fiume , che si chiama Tigri. In quindici dì giugnem- 
mo in Gerusalemme , e adorammo il sepolcro e gli altri santi 
luoghi, e ringraziammo il salvatore che di tanti pericoli ci aveva 
liberati , e rimenati sani e salvi. E poi partendoci quindi, dopo 
alquanti giorni giugnemmo al nostro monistero , e trovammo il 
nostro Abate, e tutti i frati sani e salvi. Narrammo loro per 
ordine quello, che avevamo trovato, e veduto, e udito si della 
via , e della vita di S. Macafio ; e tutti ciò udendo , ringrazia- 
rono e lodarono l’ onnipotente Iddio Padre col suo Figliuolo Uni- 
genito Gesù Crislo , e col Santo Spirito vivificatore delle anime, 
il quale in tre persone , e in una essenza , e divinità signoreg- 
gia e regna sempre in ogni luogo , e benedetto , c lodabile. 
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VITA 

DI SANTA TEODORA 


Al Icinpo di Zenone imperatore fu nella città di Alessandria 
una nobilissima donna, la quale ebbe nome Teodora, ed àvea 
per marito un gentiluomo, e temente di Dio. Ora essendo ella 
molto bella di corpo , e servendo a Dio con una buona sem- 
plicità , ebbe il diavolo invidia alla sua santità , c infiammò 1’ 
animo di un mollo ricco giovano in amore e in concupiscenza 
di Teodora , intantochè di c notte la molestava con messaggi, 
c con presenti , c con segni c atti vanì ; ma Teodora , come 
buona , c santa, i doni rifiiulava , e i messaggi cacciava. Ma 
quegli ferito d’un amore disordinato non cessava però di mole- 
starla, e intanto 1’ affliggeva c facevaie noia, eh’ ella non trovava 
requie ; c all' ultimo le mandò una vecchia malefica , la quale 
con molle false ragioni, e parole doppie (i) c ree l’indusse a 
fargli quella cotale crudele misericordia ; clic le addi manda va 
c pregava clic avesse pietà di quel giovane , clic 1’ amava, sa- 
pendo che , s’ ella non acconsentisse , egli morrebbe di dolore. 
E rispondendo Teodora clic cosi gran male fare non poteva , 
c non voleva dinanzi agli occhi (li Dio , clic vede lutto , disse 
quella maladclta vecchia : figliuola mia, quello che si fa di di, 
bene vede Iddio; ma quello che si fa posto il sole, non vede 
Iddio. Rispose Teodora: or dici tu vero? E quella disse: cre- 
dimi , che per certo dico vero. Ingannata Teodora per questo 
modo , consenti alla vecchia maladetla malefica , commossa a 
ciò per una stolta pietà , che quel giovane non morisse di do- 
lore. E incontanente dopo il peccato tornando Teodora in sò 
medesima, parvelc avere mal fatto, e incominciò a piangere 


(i) Parole doppie , cioè simulate , finte. 
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nraararissmi, unente , e percotendosi la faccia diceva : cimò 
° ,inC ’ come Do perdula 1' anima mia miseramente , e distrutta 

IZn T ,a . bdlcZZa mial E ^ando U marito a casa “e 
trovandola così pungere, bevala consolare, non sapendo la 
cagione ; ma ella ninna consolazione voleva, nè poteva rice- 
vere. h a mattina seguente andò ad un moriste^ di donne 
c domandando semplicemente a una santa Badessa, che v’ere’ 
se Iddio sapeva un grave peccato, cb’avca commesso la sera’ 
c rispondendo la Badessa che ogni cosa era chiara a Dio ’ 
o d. di, o d. notte, che si faccia, era aperta ; fu molto 'ad- 
dolorata , e ferita d. una mirabile compunzione , c propesesi 
incontanente d, fuggire al deserto, e di fare penitenza Ma 
emendo di questo cotale proponimento , e non fidandosi di sà 
stessa disse alla Badessa: prestami un poco il libro de’Van- 
S cl, E eli* ebbe il libro, lobiJeoCo aprillo, « 

quella parola, che disse Pilato a’ Giudei : yiod JriW sortasi 
“ ,n ‘ cn,, cndo che Iddio le avesse mandalo alle mani (i) quella 
parola m segno, che gli piacesse quello che si aveva propo- 
sto, cioè d, fuggire fu fermata in quel proponimento , e de- 
termino al tutto di fuggire al deserto. E un giorno , non es- 
scudo ,1 manto in c 9 sa , si si tagliò le trecce, e vestissi a modo 
d uomo , e fuggi al deserto , c capitò a un monislero di lungi 
a la città tredici migha, e dimandò umilmente o pregò l’Abate 
eie a ricevesse a fare penitenza con loro. E parlando l’Abato 
con lui piacquegli molto il suo fatto ( 2 ) , e Iddio gli mire in 
cuore che Io ricevesse, e cosi fece. E domandando come avea 
nome, disse eh’ avea nome Teodoro; onde l’Abate lo fece 
chiamare frate Teodoro. E ricevuto che fu , incominciò a ser- 
vire a Dm e a Monaci si bene , che a tulli soddisfacea. E dopo 
alquanti anni vedendolo l’Abate molto sicuro, sì gli comandò 


(1) Mandare alle mani vai e far capitare nelle mani. 

(2) Fatto qui significa modo di procedere , ed è adoperato da’ no- 
stri scrittori spesso , c con una grazia tutta particolare della nostra 
lingua (Cavale Specoli. Cr.) reggiamo che s peste volte il padre si 

menta del figliuolo , e si ne dice male , e dispiacili il fatto suo. 
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ch« andasse col carro olla città , e rocosse dell’ olio al moni- 
siero. E*1 suo marito trovandoci meno rimase in gran tristezza, 
temendo che con altro uomo non ne fosse ita. Ed ecco dopo 
certo tempo 1* Angiolo di Dio gli apparve una notte , e disse: 
levati stanotte per tempo , e va alla porla della città , che si 
chiama la porta di S. Pietro , « quella , che tu in prima scon- 
trerai , quella è tua moglie. E andando egli , e aspettando alla 
porta , ecco Teodora venire col carro , c vedendo il marito , 
si lo cpnobbe, e disse fra sè : oimè , -marito mio, quanto m’ 
affatico , acciocché Iddio mi perdoni il peccato che contro a le 
commisi- E approssimandosegli , si-lo salutò, e dissegli : Signor 
mio , Iddio li saluti ; c poi andò alla via sua (i). Ma egli non 
la conobbe , imperciocché era in abito d’ uomo , ovvero di mo- 
naco ; onde aspettò per grande ora per trovarla , e non tro- 
vandola , reputandosi ingannato , lamefi lavasi e mormorava. E 
stando egli cosi rammaricalo , l’altro giorno udì una voce , che 
gli disse : sappi che quel monaco , che ierinaltina ti saluto , è 
Teodora tua moglie. La qual cosa egli udendo , fuune un poco 
consolato , pensando che almeno con altro uomo ita non era , 
coni’ egli temeva. E perseverando queCla Teodora nel monislero, 
venne a gran perfezione , e il diàvolo le diede molte batlag le 
per poter' a mutare e scandalizzare , e non potè, lauto era co- 
stante , c Iddio per lei fece molli gran miracoli , e fra gli al- 
ili fece questo : che un uomo morto e mollo laceralo da una 
mala bestia, orando, risuscitò, c maladicendo quella bestia , 
sì la uccise. Onde il diavolo indegnalo , avendo invid.a a tanta 
santità , si le apparve , e disselc : meretrice e adultera , la 
quale hai vituperato e lasciato il marito luo, e ora sai venula j cr 
molestarmi ; per le mie virtù ti giuro eh’ io li muoverò sì gran 
battaglia , eh* io ti farò negare il Crocifisso , e s’ io non lo fac- 
cio , non dire mai ch’io sia polente. Le quali parole quella 
udendo , fecesene beffe , e facendosi il segno della croce , il 
nemico disparve. Or avvenne che una fiala, tornando ella dalla 
città con alquanti cammelli carichi di certe cose per il moni- 


(i) Cioè seguilo il suo viaggio. 
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siero , sopravvegnendo la «olle , albergò in un cerio albergo, 
fuor del mouislero. E vedendolo la sera una giovane del dello 
albergo , fu di lui presa , e riputandosi a dispetto clic Teo- 
dora l’avca cacciala , per fare il peggio che poteva , disse clic 
questo Teodoro monaco l’aveva sforzala , o di lui era gravida. 
Onde i suoi parenti turbali, quando il fanciullo nacque, silo 
mandarono all’ abate , e mandarongli dicendo il fallo: della qual 
cosa l’abate mollo scandalizzalo, chiamò frale Teodoro dinanzi 
ai monaci, c domandollo di questo fallo, e Teodoro per umilia 
non si scusò, e non d ; ssc altro, se non mia colpa; e pregollo 
che gli perdonasse. 'Onde l’ Aliale credendo per cerio ch’egli fosse 
colpevole, concitalo di grande ira, sì gli pose il fanciullo in 
collo , o caceioHo del monislcro, ed egli mollo umilmente stelle 
sette anni fuori del monislcro, e del lalle delle pecore nutri- 
cava il fanciullo, c umilmente dimandando limosina alla porla 
del monislero, di quello vivea. E vedendo il diavolo tanta pa- 
zienza , e avendone invidia , si gli apparve in ispezie del suo 
inarilo, c dissele: or che fai tu qui, donna mia? Ecco ch’io 
languisco per le , e itiuna consolazione trovo. Vienne dunque 
meco sicuramente , cz audio hai peccalo con al Ir’ uomo, 

io li perdono. E credendo olia veramente eh’ egli fosse il suo 
inarilo, si gli rispose e disse: mai cou (eco non istarò più, per- 
ciò elio voglio fare penitenza del peccalo, che ho commesso con- 
ira di le. Ma poi incominciando ad avere sospezionc che que- 
gli non fo.se il marito, ma fosse quello ch’era, impaurendo, 
gitlossi ili orazione, c ’l demonio iucoutanentc disparve, cd ella 
allora lo conobbe. E vedendosi il diavolo cosi vinto , mutò bat- 
taglia ; onde un altro giorno volendola spaventare , venne a lei 
con molli demoni in similitudine di fiere salvatiche, c un uomo 
pareva clic venisse loro diclrp , e pugnasse e provocasse con- 
tro a lei dicendo : divorate questa meretrice malaffetta". E ricor- 
rendo ella all’orazione, ogni cosa disparve. Un’altra volta gli 
apparve una moltitudine di cavalieri , alla quale andava innanzi 
un principe , il quale tutti gli altri adoravano , e dissero quei 
cavalieri a Teodora: sta su , c. adora il principe nostro; cd ella 
rispose che non voleva adorare se non Iddio. La quale iispo- 
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sla essendo rinunziata al principe , feccia»! venire innanzi , e 
tanto tormentare , che quasi rimase per morta. E fatto cosi , 
tutta quella moUitudine di demoni disparve, e Teodora rimase 
mollo flagellata; ma sempre ringraziava Iddio, e raccomanda- 
vasi a lui. Un’altra volta vide un canestro pieno d’ogni gene- 
razione (i) di cibi, e udì una voce che disse : dice il principe 
nostro il quale ti fece battere , clic tu gli perdoni ; perciocché 
per ignoranza ti fece fare quella ingiuria ; onde volendoti sod- 
disfare , si ti presenta queste cose , e priegali che ne mangi : 
ma segnaudosi , incontanente ogni cosa disparve. E compiuti i 
sette anni , i. quali stette fuori del monislero per il predetto mo- 
do, vedendo l’abate la sua pazienza, sì lo rivocò nel monisle- 
ro, insieme col suo fauciullo , nel quale con molta umiltà vi- 
vendo , dopo due anui prese il garzone', e rinchiusesi insieme 
con lui in una cella , e incominciògli ad iusegnare molto divo- 
tamentc di molte cose divotc. La qual cosa essendo annunziata 
all’ abate , mandò alcuni monaci , che stessero occultamente a 
udire quello che diceva ; e andando i monaci , e ascoltando , 
udirono c sentirono che abbracciava e baciava il fanciullo e di- 
ceva : figliolo mio dolcissimo , il tempo della mia vita è com- 
piuto , e anderò , c più non tornerò ; ma non li sconfortare , 
imperocché io pregherò Iddio , e a lui ti lasccrò , c lui abbi 
per tuo padre e maestro e per tuo aiutatore, e abbi in riverenza 
l’abate , siccome padre , e gli altri monaci ama come tuoi fra- 
telli. Figliuolo mio dolcissimo , abbi continuo il digiuno, e compi 
le tue orazioni , e sempre ti raccomanda a Dio , c terza c sesta 
e nona e vespro e 1’ ufficio della notte non dimenticare, e non 
ti voler saziare di sonno e di cibi acciocché sii sazio in vita eter- 
na. Porgi il pane all’ affamato , e’1 vestimento tuo all’ ignudo. 
Non desiderare 1’ altrui. Non portare odio a niuno ; e quando 
t’ è della alcuna cosa , inchina la faccia tua , e rispondi umil- 
mente. Non li rallegrare dei male altrui. Piangi in questo mon- 


(i) Generazione signi dea specie, maniera; onde ogni generazione di 
cibi vale ogni maniera di cibi. 
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do , acciocché rida nell’ altro. Non dire male di ninno ; c se In 
odi ninno che parli mile , ora per lui a Dio ; c" visita gl’ in- 
fermi , e sarai loro guidatore , e seppellisci i morii. Non fug- 
gire Iè battaglie del demonio , ma fortemente comballi con 
lui , di’ egli e debole a Vincere , e se fai questo , giammai non 
temerai; e servi a’ frali tuoi con lutto il tuo cuore. Ora a Dio 
che tu non entri nelle tentazioni , c se tu ontrassi nelle tenta- 
zioni , rendi grazie a Dio. Non cessare d’ orare, c Iddio qaando 
vedrà la tua fatica , si ti manderà il suo aiuto. Poich’ ebbe 
dette queste parole, si chinò il capo, e diede lo spirito suo a 
Dio. E vedendola quel garzone cosi di subito cadere morta , 
incominciò fortemente a piàngere: c in prima quand’ ella par- 
lava col fanciullo, 1’ abate addormentandosi vide in visione che 
nozze mollo grandi s’ apparecchiavano, e venivan gli ordini degli 
angioli e degli arcangioli e de’ profeti e degli apostoli e de’ mar- 
tiri e di tutti i santi , c in mezzo di loro era una donna ador- 
nata di mirabile gloria , e venne a queste nozze , e fu posta a 
sedere in sur un mollo bel letto , e lutti que’ santi standole d’ 
intorno, 1’ onoravano, e faccvanle mirabili riverenze ; e maravi- 
gliandosi egli sopra ciò , udì una voce che disse questi è l’ abate 
Teodoro , il quale falsamente fu accusato d’ avere avuto un fi- 
gliuolo di una giovane. Sette tempi cioè sette anni sono mutati 
sopra lei, ed è stata castigata c abbattuta, perciocché maculò il 
letto del suo marito : e svegliandosi T abate , subitamente corse 
alla cella di Teodoro , e trovò ehe era morto , e ’1 garzone 
piangeva ; e discoprendolo , trovarono che era femmina , c in- 
cominciarono fortemente a piangere , pregrando Iddio che per- 
donasse loro l’ ingiuria che ignorantemente fatta avevano con- 
tro a lei; e incontanente mandò l’ abate per il padre di quella 
giovane , la quale aveva infamata , e dissegli : ecco ; il marito 
della tua figliuola è morto ; e scoperse Teodora , mostrando- 
gli ch’era femmina, acciocché conoscesse la falsità della sua 
figliuola , e ogni uomo che T udiva , si maravigliava molto. E 
l’Angelo apparve all’abate , e dissegli : levati tosto e sali a 
cavallo , e va alla citta , e ’l primo uomo che troverai , mena 
con leco al monislcro. E andando l’abate, sconlrossi con uno 
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eliti veniva molto in fretta verso il monistero , e domandando- 
gli dove andava, rispose: la mia moglie ò «noria , e vado per 
vederla. E questo disse , non sapendo però come il fatto era 
stato , sé non che pur per rivelazione sapeva elio morta era 
in quelle parti. Allora l’ abate conoscendo questo, ch’egli era 
il marito di Teodora , inenosselo con secò al monistero , e se- 
pellirono la santissima Teodora con gran pianto e con gran ri- 
verenza. E quel benedetto suo marito mutato in bene , mara- 
vigliosamente lasciò il mondo , e fecesi monaco , e fece peni- 
tenza in quella cella ove Teodora era stata , e quivi dopo al- 
quanto tempo in santa vita mori. E quel garzone , che Teo- 
dora avea nutricato , seguitando ferventemente le sue vestigio 
ed esempi , diventò si santissimo monaco , che morto 1’ abate 
da tutti fu eletto e fatto padre e abate di quel monistero. 
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VI T A 

DI SANTA MARIA MADDALENA 


Nei. tempo che Cristo era nel mondo, e predicava, sì era Maria 
Maddalena in quella contrada , ed era la più bella femmina , che 
si trovasse nel mondo , salvo la Vergine Maria , la quale era 
troppo più bella di lei senza niuna comparazione , pure corpo- 
ralmente ; e come era bella , così era di nobile intelletto , po- 
gnaroo eh’ ella si guastasse per mala volontà. E nella storia di 
Santa Marta si dice che ’l padre fu uomo mollo valoroso , e fu 
molto in grazia degli Imperadori di Roma , imperocché fece 
grandi cose per loro ; sicché gl’ Imperadori volendosi riconoscere 
della sua bontà , si gli donarono la terza parte di Gerusalem- 
me, e donarongli due castella; uno aveva nome Maddalo , o 
l’altro Beltania. Sicché quel savio uomo , eh' aveva nome Siro, 
facendo suo testamento , sì fece le parli a’ suoi figliuoli , e diede 
a Lazzero la maggior parto e la più nobile , siccome si con- 
veniva , ed a Maria lasciò quel Castello , che aveva nome Mad- 
dalo. E pcnsomi ch’egli molto l’amava, perchè ella era cosa 
da ciò ; c però mi penso che quel Castello era molto più no- 
bile, che Bcttania, c però il diede a lei ; e da quel Castello fu 
dia poi chiamata Maddalena , chè aveva nome Maria. Perché 
fu- la prima figliuola, però lo pose’l più onorevole nome, elio 
fosse a quel tempo, sicché (i) chiamata Maria per lo nome prin- 
cipale, c ’l soprannome Maddalena per quel Castello, eli’ ella si- 
gnoreggiava. Avvenne in quel tempo che questa bellissima don- 
zella fu sposata , c dice santo Geronimo , il quale scrisse mollo, 
e cercò molto diligentemente delle cose di Cristo , e di quelle 


(i) Co|i sta in tutti i testi stampati. 
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pelili clui erodevano in lui , ch’ella fu sposa di Giovanni Evan- 
gelista ; ina la Chiesa non 1* afferma , e noi vieta , e a me molto 
diletta di pensare elle cosi fosse nc^miei pensieri. E sono molti, 
c’ie dicono eli’ ella era cosi graude donna, e Giovanni era fi- 
gliuolo <1’ un pescatore; e io dico clic a quel tempo le arti e 
i lavorìi non avvilivano le gentilezze e la nobiltà della schiatta. 
Or non si trova egli c'ie David parò (i) le pecore, e prima 
di lui il Patriarca Iacob parò le pecore anni quattordici , e cosi 
molli altri facevano, diversi lavorìi , pognamo che fossero molto 
grandi? Adunque mi penso che la Maddalena fosse più ricca 
che Giovanni, e Giovanni era più gentile di lei, imperocché era 
di più nobile schiatta , ed era bellissimo della persona , e gio- 
vane molto da bene , e nobilissimo d’ intendimento , e figliuolo 
«li quella santa Donna, sorella della Vergine Maria : sicché per 
lutto queste erse mi pare che In Maddalena si potesse meglio 
passare ( 3 ) di lui , che egli di lei ; pognamo che non sarebbe 
così al tempo d’oggi; imperocché coloro, che sono ricchi, 'sono 
tenuti gentili e maggiori, e coloro che fanno Parti da guala- 
gnarc , sono sprezzati e avviliti , contuttoché sieno stati di gen- 
lile Schiatta. Or si, ch’io vado dietro pure a pensare che la 
Maddalena fosse spesa di santo Giovanni , non affermando, ma 
dilettati domi di pensare (3) cosi il mondo. Sono contento e lieto 
clic san Girolamo il dicessimo tanto mi piace quel bellissimo e dilet- 
tissimo Santo, san Giovanni, clic se gli convenisse una così bella e 
graziosa giovane; e dobbiamo credere eli’ ella non era ancora 
peccatrice-, ché non si sarebbe fatto quel parentado. Ora ve>- 
gnamo a pensare delle nozze. E dipo che questo pare si tenga 
per verità che le nozze più furono di santo Giovanni Evange- 
lista. E dicesi che’l nostro Signore Gesù Cristo dopo il desi- 
nare ne menò seco Giovanui Evangelista , perché volle pure che 
fosse vergine , perocché fece quel bello miracolo dell’acqua vino, 

( 1 ) Parare qui è inscntimento di guidare a pascere. 

(a) ’ Passare , neutro passivo, c talora anche con le particelle sottintese; 
vale in questo luogo contentarsi. 

(3) Dilettandomi di pensare cesi il mondo , ciac che il tnondo cosi 
pensi , «1 è maniera tolta dal latino. 
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onde mollo se ne maravigliò la genie. E ben penso clic se ne ma- 
ravigliò la Maddalena con gli altri insieme, ma non mutò però 
il cuore suo, ch’era tulio pieno e vago della vanità del mondo; 
ma quando venne poscia la novella , che lo sposo suo sen’ era 
andato con Gesù , bensì mutò il cuore suo allora in grande do- 
lore, benché ella non perdesse ancora la speranza , di’ egli non 
tornasse: e seguitando l’un dì dopo l’altro, costei n’avea molto 
dolore, e la madre di S. Giovanni e gli altri parenti erano tutti 
afflitti e tributali. E stando cosi alquanti di, e vedendo che non' 
tornava , pensami che mandarono a lui a sapere quello, che vo- 
lesse fare di questa opera, e pensomi che rispose che facessero 
quel che piacesse loro , che non credeva mai tornare a casa per 
questa cagione. E quando venne questa novella, lo sconforto fu 
molto grande, e pognamo che la madre e gli altri suoi temes- 
sero Iddio, e accorda vansi con la sua volontà, nondimeno mo- 
stravano grande cruccio per cagione di questa nobile donzella, 
che fu rimenata a casa. Sapendo la Maddalena questo fatto, e 
vedendosi cosi schernita e beffata, pensomi che sdegnò forte- 
mente, e mandò per il suo frafello, e tornossi a casa. Anco ini 
penso che la Maddalena stesse parecchi mesi in gran do'ore; o 
di molli ingegni e molle cose si facessero e etla e i parenli suoi 
in procacciare erano tribolati con lei per sapere se si potesse ria- 
vere questo sposo, in cui ella aveva posto tutto il suo amore, 
e di cui ella èra la più contenta donna del mondo; ma ella non 
sapeva bene il fatto , che Giovanni aveva un altro amore più 
leggiadro e bellissimo e d’ogiii .valore, cioè la carità di Dio, 
sicché l’amore di lei e d’ogni mondana cosa aveva al lutto gil- 
talo dal cuore suo e dalla mento sua. Queste parole, perchè io 
ho cosi ritrovate e ritrovo, sì’l fo certo, perchè la Maddalena 
sia un poco più iscusata negli occhi della mondana gente della 
mala vita, ch’olla tenne poscia un piccolo tempo. 

Ora torniamo a lei. Io mi penso che vedendo la Maddalena che 
costui non si poteva ritrovare, essendo disperala di non potere 
essere con lui , diede se medesima a una vita disperala per non 
voler morire di dolore , c per darsi vita e tempo (i) , ed era 

(i) Darsi tempo è lo stesso clic darsi bel tempo , far tampone , e 
valgono slare in allegria , godere. 
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lieta di faro disonore a lui , pognaino ch’ella il facesse ancora 
a se medesima. E vedendo i demoni ils.uo cuore cosi apparec- 
chialo , cntraronvi dentro non pure uno, ma sette con sette pec- 
cati mortali imperocché dice ’l Vangelo che ’l Signore cacciò da 
lei selle demoni. Ed ora comincia in Maddalena a darsi vita c 
tempo, c andare attorno alle feste c a’ luoghi di sollazzo, mo- 
strando la sua bellezza con atti e costumi disonesti. E pensomi 
che da prima i parenti suoi, che l’amavano molto, erano molto 
lieti ch’ella si desse vita e tempo acciocch’ ella non morisse di 
dolore; ma non- credettero , c non -avrebbero voluto chc’l male 
si distendesse tanto, quanto fece poscia. E diccsi nella storia di 
satila Marta clic non sia niuuo, che creda ch’ella desse il cor- 
po suo a tanta vergogna; che quello non le sarebbe stato soffer- 
to (i) , clic il fratello cogli altri suoi parenti e amici l’avreb- 
bero incarcerata, imperocché se l'avrebbero recalo a vergogna. 
E non e da credere eli’ ella iscialacquasse i beni temporali, co- 
me dicono le canzoni de’ ciechi , ma bastava bene questo pec- 
cato ella 1’ aveva nel ' desiderio, nel consentimento, se non fosse 
questo freno, ch’ella aveva. E qui si potrebbe dire: or per- 
ché era tenuta meretrice per tutta la città , eh’ avea perduto il 
proprio nome, e faceva abominevolmente a tutta la buona gente? 
Ld io rispondo e pcusomi clic tanto era a quel, tempo 1’ onestà 
celle femmine comunemente , che quando ne fosse alcuna, ei e 
abbondasse molto innanzi disonestà (?) , incontanente era fatta 
abominevole, e infamata a chiunque la conca eva; e questa si 
era grande donna, e però era molto conosciuta, ed era mollo 
nobilissima del corpo, ed ancora per questo era molto conosciu- 
ta , ed era molto bellissima parlatore (3) con disonesta allegrez- 
za; ed era tanto, ch’io mi penso che le buone e oneste doni. e 


(i) Cioè non le sarebbe sialo permesso, o condonalo immunemente. 
(a) Qui abbondare trovasi adoperalo col quarto caso, li qual costru- 
zione noli sarebbe da imitare. 

(3) Variatore qui vale parlalrice ; c quantunque negli autori del 
trecento si trovino assai esempi di simil fatta, pure oggi non si potrebbe 
dare al nome femminile U terminazione in ore. 
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si furavano (ij il viso quando la vedevano; che (anta ei*a l’ one- 
stà delle donne buone in quel tempo, che sappiamo elio per la 
legge doveva essere lapidala chiunque fosse in adulterio presa. 
E questo e nel Vangelo, e non e oggi cosi. E sappiamo che 
quando le donne andavano alle feste, o alle chiese, che gli uo- 
mini andavano per una via, e le donne per un’altra. E questo 
è anche nel Vangelo , che quando Gesù Cristo si smarri alla fe- 
sta , che dice che la Madre credeva eh' egli fosse con Giusep- 
pe , e Giuseppe credeva ch’egli fosse con la Madre a casa, in- 
nanzi ch’eglino sen’ avvedessero ch’-egli fosse smarrito. E vedi 
che erano fatti i cori nelle Chiese , cioè muro in mezzo tra lo 
donne , e gli uomini , e ancora oggi si fa ; ma credo che quelli 
d’ allora èrano altrimenti fatti, e facevansi alle Chiese gli usci 
delle donne, e quelli degli uomini, e non sarebbe mai entrata 
per quell’ uscio degli uomini una femmina , che non fosse tc^ 
nula peggio che meritrice, e sarebbe stala cacciata come demo- 
nio , tanta era l’onestà delle femmine. E non è ancora cento 
anni , che le vedove*, che si dovevano riporre al mondo, si sta- 
vano rinchiuse iufìnoallanlochè elleno ricevevano l’anello, e mu- 
tavansi i panni, e lutto questo vidi io fare nella mia fanciullezza; 
è se era alcuna donna giovane, che continuasse di stare troppo 
alle finestre , n’era detto incontanente male, e tenuta disonesta; 
e ancora di questo mi raccorda bene. E perch’ iò ho tanto detto 
di questa onestà delle doune, bollo fatto, imperocché per que- 
sta cagione s’aggrava più la disonestà della Maddalena; che 
certo m ’ ho pensalo più volte delle donne , che sono in oggi , 
reggendo i loro sfrenali portamenti , che s’ esse fossero Stale al 
tempo della Maddalena, ch’esse sarebbero chiamate più che me- 
retrici; ma perchè l’usanza è comune di tutte, non pare che se 
ne curino le genti. Certo sono che la Maddalena non mostrava 
le carni , come fanno costoro. Io so bene che la Maddalena aveva 
il peccalo carnale nel cuore suo , ma non mi posso dare a cre- 
dere ch’ella il mettesse in opera, come vogliono dire molti; ma 


i) Turare in significato neutro passivo vale coprirsi con checchessia 
nascondersi. 
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bastava bene a essere infamala degli alti disonesti , ch’ella fa- 
ceva, e disguagliali (ij da tutte l’altre. 

Ora diciamo di Marta , secoridochè dice la leggenda sua. Marta 
era inferma del corpo, e non vi trovava nè medico, nè medicina, 
e aveva una sua cameriera , che aveva nome Martilla , la quale 
mi penso' fosse prima colla madre loro, c che aiutasse allevare que- 
ste fanciulle, e rimase con loro come una loro madre di tutte, e uua 
massaia di casa , e governatore (2) di tutte le loro cose , ed era 
molto savia, e mollo sperta (3), e amava molto questa famiglia, e 
riducevasi il più con Marta, perocché era la minore, ed era infer- 
ma , ed era buona onesta e savia ; e della Maddalena portavano 
molto dolore , e recavansi a gran vergogna la mala fama ch'ella 
aveva, e spezialmente questa benedetta vecchia andava alcuna vol- 
ta attorno per cose di necessità, e trovava le buone donne, e forse 
di buoni uomini, che dicevano : che vitupero è questo ? or che cosa 
è lasciare andare una giovane in questa forma, che tutta la città 
non dice altro, che di lei? è Lazzero non pare che se ne avvegga; 
or come non la mettete voi in prigione? Martilla si rislrigneva (4), 
e non sapeva che si dire , e iscusare-non la poteva , perchè a lei 
medesima fortemente le dispiacevano i suoi costumi. E tornandosi 
A casa, raccontava queste parole con Marta, e spesse volte piange- 
vano con gran dolore. E pensomi che chiamavano Maria alcuna 
folta, e dicevanle queste parole, e riprendevano duramente. Pen- 
somi che Maria incominciava a ridere e a cantare e a levarsi 
loro dinanzi, e non le stava a udire, sicché costoro rimanevano con 
vie maggiore dolore. E venivano certi loro # parenti a loro, e amici 
grandissimi, uomini, e donne, e dicevano con gran dolore : che 
si farà di costei? e che modi ne terrete voi?Ella ha perduto il no- 
me per tutta questa città, ed è chiamata peccatrice da tutte le buo- 
ne persone, chè pochi ce n'ha, che la chiamino per il suo nome ; 
e noi lutti ci vergognano di dire la fama cattiva, e che ella si vor- 

(1) Diversi, differenti. • 

(2) Vedi nota 3. pagina 168. 

(3) n lesto fia sperata. 

(4) Ristriynersi, che si dice anche rislrigntrsi nelle spalle , vale in 
questo luogo dolersi , e non saper trovare riparo ad una cosa. 


' * 
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rebbe imprigionare, e maraviglia ci facciamo come Lszxero il sof- 
fcra. Marta e Marlilla piangevano; e pensorai die Martilla diceva: 
Lazzero è giovane , ed è tutto del mondo , e non crede questo 
cose, e nou gli sono dette tanto quanto a noi ; c pare che gli gio- 
vi di darsi vita e tempo con Lei insieme , e dàlie molla baldanza ; 
imperocché l’ama molto; sicché a questo male non pare che abbia 
rimedio. Ditelo a lui, e noi anche glielo diremo, a vedere se gio- 
vasse. E Marta si dava tanto dolore, che la sua infermità pur cre- 
sceva. E queste parole non furono dette pure una volta, né due, 
ma molte volte furono dotte, e rion pareva che avesse luogo nes- 
suno a porci rimedio ; e non si trovava medico , se non uno, di 
questa infermità , il qual medico levò e annullò essa infermità. 
Ora pognamo fine a questa prima parte. 

Essendo Marta e Manilla in tanta tribulazioone e dolore di que- 
sta sua sorella , veggendo che non si poteva porre altro rimedio , 
ricorsero a Dio faceudo fare molte orazioni, e molte limosino, pre- 
gando Iddio ponesse fine a tanta scelleratezza, quanta era-in que- 
sta giovane. E questa benedetta vecchia, emù Martilla, dovunque 
ella sapeva che avesse una santa persona, n’andava là portando li- 
mosino e offerte molle da parte di Marta, e con dolci lagrime pre- 
gava queste colali persone che pregassero Iddio che recasse que- 
sta giovane a buon fine , imperocché temevano del contrario. E 
in «| nel tempo predicava Cristo Gesù, & faceva molti miracoli ogni 
di in Gerusalemme, e nell’ altre contrade d’intorno, sicché gran-, 
dissima fama n’ era per tutte parli. E pensomi che questa be- 
nedetta Martilla andava alle prediche sue a udire la sua dottrina , 
e a vedere i suoi miracoli grandissimi, eh’ egli faceva; e pensomi 
che egli lo ponesse amore per la bontà sua, perocché eli’ era buona, 
femmina , e tornava a casa, e ridiceva questi miracoli grandissimi 
a Marta ; e talora v’era la Maddalena,, la quale incontanente si 
levava, e fuggiva via, o non voleva udire di suoi fatti. E peusonu, 
che questa alla istanza de’ demoni fuggiva, e non voleva udire», 
imperocché avevano paura di Ijìo, e di quello* che intervenne pò- 
scia , e sempre f andava fuggendo ; che s’ egli andava, , e- passava 
per una contrada, ella si fuggiva iu un'altra, o non pativano i de- 
moni, che là guidavano, clic cita «lesse a udire unita di suo» fclttt 
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imperocché veramente io mi penso che vedevano in lei condizione 
pur naturalmente sì gentile e nobile, che s’ella fosse stata a Vede» 
re, o a udire le parole d‘ Cristo Gesù , incontanente si sarebbe 
convertita, sicché di questo facevano grandissima guardia. E Mar- 
ta incominciò a. porre fede ed a ip ore a questo Maestro > udendp 
quello, che Martilla ne diceva, e molte altre genti, che venivano 
a lei. E peùsomi che , so vero fu che la Maddalena fosse moglie 
di santo Giovanni, cioè sposa* che Marta e la famiglia sua aveva? 
no un poco da prima un colale uso (i) contro a questo Maestro , 
C contro a'suoi Discepoli , perchè avevano tolto lo sposo a questa 
sua sorella, onde pareva a lei che ne fosse uscito tanto male. Ora 
incominciando a credere ili lui, e a rendergli un poco d’onore per 
tante buone cose, quant’ella udiva, vennele umiltà nel cuore suo; 
epensomi che ragionasse con Martilla segretamente. dicendo: po* 
trestiti tu ingegnale di favellare con alcuno de’ suoi Discepoli, e 
raccomandare loro questa nostra -suora , che bene sanno eglino , 
ph’ ella. pra sposa del loro compagno ? e credo eh’ eglino abbianq 
ydiio cpme eHp è disordinata ; che ne venga loro pietà , p che la 
raccomandassero a questo Maestro, che pe facesse miracolo; ch’io 
pon veggio che per altro modo ella si possa mutare: ed io ho inte- 
so che questo Maestro non ischifa i peccatori , anzi gli chiama ai 
santi spoi Discepoli. Ecco Matteo, ch’era prestatore; ecco Zaccheo, 
ch’era principe de’publieani, ej sono diventati suoi Discepoli , sic- 
ché s’egli avesse pietà di costei , forse che la convertirebbe a ben 
fhre. cjò risponde Martilla e dice: figliuola mia benedetta, molici 
mi piaccicano queste parole e questi tuoi santi pensieri, e io ti dice 
ch’io ne fari; ciò, ch’io potrò , di favellare ad alcupo di loro, e 
umiliarmi quant’io saprò, cl;è la raccomandino a questq benedetto 
Maestro; e forse per questo mpdo saremo molto consolale di ciò. 
Ora si procaccia Martilla pure di favellare agli Apostoli , e pep? 
somi fèyel lasse loro molto umilmente? , e con molte lagrime , e 
disse Ipro tutto il fatto, dicendo; Voi sapete che Giovanni, ch’crq 
vostro compagno, fu lo sposo della Maddalena, e questo benedetto 
Maestro se ne’i mepò il dì dello pozze, onde fortemente è pqi 


(i) Uso qui par che debba valere astio, mal animo, 
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seguitata (i) a tanta disperazione. Onde io vi prego carissima- 
piente che abbiate pietà e misericordia di lei, e di luite le altre 

persone tribolate , che sqno per lei. Pensomi «he gli Apostoli la 
Confortarono molto, dicendo: questo nostro Maestro c si buono, 
eh’ egli aiuta volentieri i peccatori, e per questo dice èssere venu- 
to solo per aiutare i peccatori ; e però sicuramente abbiate fermq 
fede in lui; che se P avrete, egli v’aiuterà in ogni vostro bisogno. 
E pensomi che per accrescere la sua confidanza,- clic le narrassero 
molti miracoli, che gli avevano veduti fare, c spezialmente quel- 
lo della Cananea, e quello della Samaritana, e molti altri; onde 
Martilla nc prese graudjssima confidanza, e tornò a pasa tutta con- 
fortata , c disse a Marta: confortati, figliuola mia, che se tu avrai 
fede, nqi saremo aiutale in tutl’i nostri bisogni: e cominciolle 
a raccontare ciò, che gli Apostoli le aveano detto , è Marta in-? 
contenente fu tutta piena di fede, e disse: io veggio che questo 
Maestro sarà ancora ogni Doslro bene ; e incominciò a pensare 
* sopra queste cose , e quanto più pensava , più cresceva in lei 
jl lume della fede; E in quella sera Martilla cominciò a dire 
a Lnzzero e a Maria queste belle cose, ch’ella aveva udite dj 
questo Maestro , non dicendo però da cui, nò la cagiono, per 
che ella v’era andata. E pensomi che Lazzero la stesse ad ascol- 
tare ; e Maria levò il capo allo, e andò via dicendo: lasciate 
pure queste parole; c Lazzero parve che fosse lutto stupefatto 
dj queste belje cose, ch’avevano udite. E Marta rimase a casq, 
e mólto pdnsaudo in quella notte sopra queste cose, prese con- 
siglio fra sò medesima dicendo ; io voglio andare a questo Mae-: 
slro , e sono certa ch’.egli mi guarirà di questa mia infermità, 
se io il posso toccare, o vedere, e questo mi sarà meglio, im- 
perocché questo mio fratello, c questa mia sorella vedranno al- 
lora P opere dj (Questo Maestro, e quello, che non vogliono cre- 
dere per udita; forse si convertiranno alla dottrina; c pureche (a) 
non si conyertisserq , io per me voglio questo bene. Ed essendo 
posi deliberala, dice la mattina questi suoi pensieri a Martilh». 


(1) Seguitare qui vale t rusco ì rere . ridursi. 

(2) . Quanto anche , ppgnamo che. 
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e questa buona femmina, ripiena di molla allegrezza, disse: fi- 
gliuola mia, bene hai pensato, perocché di -questo non puoi ri- 
cevere se non gran bone e per- T'anima, e pel. corpo. Ma fac- 
ciamo cosi ; mvidiamo per due donne nostre amiche le più an- 
tiche', e ragionatoci , e confidiamci con loro di queste cose , 
p ordiniamo come questa cosa si possa fare, imperocché tu sei 
ora in grande debolezza, e molto & cresciuta la tua infermità: 
p Marta le rispose - che bene le piacevano queste parole, e disse; 
non dubitare, phò il Signore, Iddio ci aiuterà , imperocch’ io mi 
.sento già tutta confortata il cuore. E c<fti fecero. E queste buone 
donne vennero, c confortaronle molto , dicendo : figliuola mia, 
|U hai troppo bene pensato, chè sii certa che così ti verrà fatto, 
pomo tu hai pensato , elio tu sarai sana c guarita ; imperoc- 
ché questo è il maggiore profeta , che mai si vedesse nel po- 
polo di Pio , anzi pare che sia Iddio , chè ciò, che -vuole, può 
fare. E uno di questi di se gl’ inginocchiò innanzi uno leproso, 
e disse: Signore, se tu vuoi, tu mi puoi mondare}, e questo 
Maestro gli pose la mano in capo, e disse! voglioti mondare, 
e incontanente fu mondo da ogni male. Sicché, figliuola mia, 
per fermo tu sarai sana , se tu vai a lui ; e s»cosl deliberi fare, 
noi ordinéremo ooore vote compagnia di buone donne, e anche, 
di buoni uomini, e forti, clip ti possano portare, o farci ces- 
sare la gente d’ addosso. Risposto Marta di st volervi andare, e 
tutte queste .cose ordinato, mandarono un messo,. o forse più, 
p sapere dove Gesù era, e dove egli albergava la séra, e fórse 
che in questo penarono (i) piu di: Ma io fo ragióne che i messi 
tornassero tutti affrettali , e dissero : veduto abbiamo che que- 
sto Maestro è testé passalo per cotale contcada don tanta mol- 
titudine di gente, ohe non si potrebbe dire, e va a sanare la 
figliuola del principe della Sinagoga, E Marta udendo queste 
parole cSmigciò a gridare: andiaijio tosto; e sentivàsi tutta ar- 
dore dell’amore suo^e questo amoresi era di vedereiui, ed’udir- 
lp; e pensómi-che avanzava (2) al desiderio del guarire, impe- 
li) Penare qui vale indugiare, 

(a) Avanzare qui vàie superare , esser sopra; ma in queste signi- 
ficazione non sì trova registrato nel Vocabolario- col dativo, 
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rocche queste sante donne inconlaneute parve che incominciassero 
coll’amore dilibcro (i) della carità. Questo si proverà bene più in- 
nanzi. Ecco che Si inuovcMartaaccompagnaladinobilidonne, e pii! 
altre della sua famiglia, é di buoni e forti uomini, che la portava- 
no quasi a bracdia , e quasi tutta la sua vicinanza le andò dietro, 
e si per onore di lei, ch'era la lofo donna ( 2 ) , e sì per vedere que- 
sto fatto : e così giunsero al luogo, dove Gesù passava, e Marta pose 
monte iu fralla turba grandissima , e vide questo venerabile Mae- 
stro nel mezzo della turba, e incontanente si raddoppiò l’amore nel 
cuore suo , ma quasi ella si disperò di non potere avere copia di 
lui (3) a quella volta, e però si recò a questo punto di pensare co- 
sì: Se io potrò pure toccare le fimbria (4) delle sue vcstimenta, si 
ho fede, ch’io saròguarila dell’ anima e del corpo, e poscia 10 fa- 
rò bene (5) ; sicché io avrò tempo di poter vedere lui, e di parlar- 
gli. E incominciò a riconfortare quelli, chela portavano , elio for- 
temente si ficcassero fralla gente, e che l’ aiutassero bene; c cosi 
facevano ; ciascheduno poneva le mani a sospignere la gente in 
qua, e in là ; e ancora la gente vedendo ch’era una inferma, che 
andava per sanare, ciascuno le dava luogo quanto potevano, tan- 
toché ella giunse a’ piedi di Gesù, e incontanente s ingiuocchiò 
con grandissima riverenza del suo cuore , e toccava le fimbria 
de’ suoi vestimenti, e baciavale, e poncvalesi al volto con tutto il 
desiderio del suo cuore. E’I Signore buono, che sapeva questo .. 

fallo , allora quasi non andava , ma slava quasi fermo, c disse 
co’ discepoli suoi : chi mi tocca ? E coloro non avvedendosi del 
fatto dentro (6), risposero: Signore , chi addómandaro chi vi 

- (1) Dilibero vale in questo luogo- nobile , disinteressato . 

(а) Donna qui vide Signóra. • ; 

( 3 ) Aver copia ili lui, cioè avere il destro , o /’ opportunità 1 1 par* , 
lare con lui. Ne’ Fatti di Enea Cc no ha un altro esempio notalo dal 
chiarissimo Marchese Putiti. 

( 4 ) Questa voce viene nel Vocabolario dichiarata con questo esem- 
pio di "fra Giordano: Pred. S. 27. Portavano altresì le grandi fim- 
brie (0 fimbria), cioè gli orli alle Ioniche loto , a modo di Tessitura 

( 3 ) Par che debba dire: starò bene. 

(б) Par che debba qui dire : dietro. 
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tocca, fch’«i sì grati (le là calca della gctite, che siamo a risico d’af- 
fygat'à ? E ’lJSigridré benigno si rivolse indietro e riguardò Marta, 
che era ivi in terra tutta riverente. E pensotni che le {tose le 
mani iti capò, e dice : confortati, figliuola, ehè la tua buona fedd 
t’ha fatta salva, va’ là pace. EMartd riguardò Cristo nel volto j 
e vide la sua benignità, é raddoppiossi tanto l’amoré nel cuor 
suo, che non si potrebbe stimare, e compresa quella parola quan- 
do disse: va’ in pace , che non disse vieni, ma che volesse Che 
ella si tornasse a casa allora. E incontanente si levò ritta in pie- 
de , e non bisognò aiuto, forte, sana e fresca., Come ella do- 
veva essere in quella età , e molto più. E pareva che uscissé 
uno splendore del volto suo, siechè ogni gcute la guardava per 
maraviglia ; e ’l romore era sì grande del lodare , C benedirò 
Iddio, e questo Santo per pietà, che non si potrebbe mai dire. Ed 
Ceco, che Marta se ne venne a casa così gloriosa; E quando fu 
nella sua vicinanza, tutta la gente la ( 1 ) traeva a vedere, e 
quasi non pareva che la riconoscessero ; c ciascuno giudicava ché 
quésto era uno de’ maggiori miracoli , che mai fosse , perchè 
Sapevano bene la sua infermità da prima, e tutta la casa s’ em- 
piè di gente* . 

Come Marta fu tornata a casa così sanata , incontanente fi! 
mandato per Lazzero, eh’ era per la terra sollazzando, c fugli 
detto: vieni chè Marta è guarita. E quegli se ne maravigliò 
forte \ e disse : come è guarita ? E que’ risposero e dissero i que- 
sto .grande Profeta , che si chiama Gesù , l’ ha guarita ed è più 
bella e più forte, eh’ ella fosse mai* E Lazzero incontanente tornò' 
a Casa, e vide costei, fi diventò quasi ttiUO stupefatto, o do- 1 
mandò come dra stato così. E Marta incominciò a parlare, e 
tutta la compagnia , eh’ era con lei , e dissero il fatto. Allora 
Lazzaro incominciò a parlale , è tùlio a lagrimare di devozióne* 
Ed ecco il ltttne della fede grandissimo, che entrò nel sua cuo- 
re, e con desiderio e amore grandissimo, e con peusiero di vo-' 
ler- parlare a questo nobilissimo Maestro. E ancora fu dello a 
Maria ch’era per la città , ed ella levò il capo ( 2 ) , e non ere* 

(1) Forse dee dire lài 

(a) Levare il capo vale insuperbirsi , ostinarsi. 
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delle co»! tosto come fece Lazzero, imperocch’ era più tenuta 
da’ demoni, e più gravata di peccali ; e non tornò però a casa 
te non la sera , come era usata : e il romore era grande di 
questo miracolo , perchè questa famiglia era mollo grande , e 
mollo conosciuta. Or ecco che tornò Maddalena la sera, even- 
ne su per le scale cantando e dicendo siccome solca. E Maria , 
eh’ era già piena di tutta confidanza , perocché ’l Signore Gesù 
le aveva dello: confida figliuola; sicch’io mi penso ch’ella con- 
fidava già che Maddalena si convertisse, pensava fra sè medesi- 
ma e diceva: come farei io, se costei non si convertisse? im- 
perocch’ io ho questo intendimento, che questa casa sia dipula- 
ta (i) di tutto ad albergare questo dolcissimo Maestro, e la sua 
dolcissima Madre, e’ suoi Discepoli, c qualunque persona bene 
gli vorrà. E se costei non si convertisse , sarebbe delle due co- 
se l’una, o ella se n’andrebbe, o ella non tornerebbe, o s’clla 
ci tornasse, darebbe loro scandalo, sicché quello, ch’io penso, 
non verrebbe bene fatto. Per la qual cosa la confidanza den- 
tro le dava per lo fermo ch’ella pure si convertirebbe; e Laz- 
zero è già convertilo , sicché saremo lutti noi servi di questo 
benedetto Maestro. E poi mi penso che quando ella udì Mad- 
dalena venire su per le scale, ch’ella si levo ritta, e andolle 
incontro, e abbracciolla con grande amore della sua salute ; e 
Maddalena vedendola, ella fu tutta stupefatta; e pensomi che 
ella avesse immaginazione, e una grande mutazione, non sapen- 
do ella pure di clic; ma pensomi che i demoni , eh’ erano con 
lei , avessero una grande percossa per lo accostamento di Mar- 
ta, ch’era piena di carità, e di grande fervore; o i demoni 
hanno in odio la carità. E pensomi che perdettero quel vigore 
di poterla quasi più strignere, pognamo che non si partissero 
però , ma stavano sgomentati, e aspaltavano di vedere quello 
eli’ ella facesse. E maddalena cosi stupefatta appena pareva che 
sapesse o potesse favellare alla sorella , ma guaiava c vedeva 
nella faccia di Marta un nuovo splendore, il quale le giltava 
una grande ammirazione nel cuore suo , e un cotale piacimen- 
to di bene , come fa allo infermo , quando incomincia un poco 

(i) Destinata. 

23 
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a calare (i) la infermila: e ascoltava' quello, che Marta diceva 
di questo benedetto Maestro, e delle parole, che le aveva dette, 
e del miracolo , e come ella si senti , incontanente ch’ella il 
toccò, liberala d’ogni infermità c d’ogni male. E l’ altre genti, 
che v’erano, dicevano di questo miracolo, e di molti altri, o 
Maddalena stava a udire, che giammai non era stala a udire, 
nè potuto sofTcrirc di udirne dire una sola parola. E questa be- 
nedetta Manilla, che aveva allevati questi figliuoli, guaiava Mad- 
dalena nel volto , e vedevala tutta mutala , e ancora la vido 
stare a udire , che mai punto non vi solca volere stare : ven- 
nele una letizia nel cuore si grande; che non si potrebbe dire, 
e con gran fervore si levò , e andossenc in una camera , e con 
lagrime d’ amore e di devozione si gittò in terra a lodare Id- 
dio con tutto il cuore, e diceva: Signore Iddio, io veggio elio 
tu m’ hai soccorsa per la bontà di questo benedetto maestro e 
profeta, che tu hai mandalo in terra. Marta favellando e predican- 
do i miracoli di questo benedetto Maestro, e la sua bontà, che 
ella aveva veduta è udita , nondimeno guardava Maria Madda- 
lena nel volto, e vedeva la mutazione, ch’ella mostrava nella 
faccia, che vedeva già tutta gloriosa; e l’allegrezza, che sole- 
va mostrare nel volto suo, pareva già partita, e stava tutta tra- 
sformata, e attendeva a udire quelle parole, che diceva la sua 
suora , e tutti gli altri, che v’erano, come egli aveva (Susci- 
tati morti, e cacciali i demoni da molti, e sanali d’ogni infer- 
mità. E pensomi che la Maddalena incominciava già a entrare 
nel lume della fede, c seguentemente sentiva nell’anima sua por- 
re amore grande a questa bontà, ch’ella aveva udita di lui; e 
pensomi ch’ella pensava c diceva: se questo Profeta ricevesse 
i peccatori, deh come volentieri il vorrei vedere, e udirei ma 
nondimeno , se giammai non mi ricevesse, si è da portargli gran- 
dissimo amore per tanta bontà e tanta piacevolezza, quanta si 
dice di lui. Ed ecco già comincialo l’amore libero, e messo in 
Gesù Cristo, elio sapeva quello, clic voleva fare iu lei, si fece 
favellare alcuno di costoro. E pensomi che disse: vedete che es- 

(i) Calare qui si dice di malattia che sla in sul finire. 
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sondo cosi buono questo Maestro, e facendo 'tanti miracoli, si lo 
accagionarono i nostri, e’ maggiori , e dicono clic mangia co’ pec- 
catori e co’ pubblicani, c che egli perdona loro i peccati. E Madda- 
lena udendo questo levò la mente per udire e intendere bene que- 
ste parole, e l’altro disse : i’te’l dirò; Matteo, clic era presta- 
tore, e teneva il banco in colale luogo, ei chiamollo, ed egli la- 
sciò stare ogni cosa, e hallo fatto suo discepolo, c va con lui con- 
tinuamente. E l’altro cominciò a dire di quell’ altra, che era 
presa in adulterio , c della Cananea, e delta Samaritana. Eia 
Maddalena udendo queste cose , incominciò a piangere , e tu- 
rarsi il volto. E vassenc Maria Maddalena,, e srrrossi 1* uscio 
dietro , e gitlossi in terra tutta distesa con si gran pianto, che 
pareva che il cuore le dovesse scoppiare , gridando : oh che 
ho io fatto, e che vita è stata la mia infangala c involta in 
tutte le brutture , e piena di tanta miseria , che se mai. non 
fosse Iddio , nè bene d’anima, si dovrei io piangere c soprap- 
piangerc di vedermi cosi avvilita e vituperata nel cospetto di 
tulli i buoni 1 E venivasi ricordando troppo bène di tutte le cose 
che giammai avea commesse , c piangendo e dolorando sopra 
ciascuno e sopra lutti , tanto che non si potrebbe dire. E i de- 
moni , che la molestavano , vedendo questo , furono tutti sbi- 
gottiti , e dissero : che è da fare , imperocché costei ci abbia- 
mo perduta ? ma pure presero consiglio insieme, e dissero : non 
è più da tentarla de’ peccati di prima, imperocché noi vediamo 
eh’ ella gli piange amaramente ; ma è da fare cosi che noi ag- 
graviamo questi peccati nel cospetto suo tanto, quanto più pos- 
siamo ; e anche facciamo un’altra cosa che noi lodiamo questo 
Gesù di grande potenza , e di grande virtù, c di grandissima 
eccellenza , acciocché non sia ardita pur di pensare di volere 
andare a lui. E se questo possiamo fare, ella si • dispererà , e 
forse che allora ci sarà lasciata uccidere; e se no, sì la sti- 
moleremo eh’ ella s* uccida se medesima , e noi non possiamo 
credere eh’ ella sia cosi ricevuta da Dio ; tanti , e tali sono i 
suoi peccali, ch’ella ha fatti, e fatti fare ad altrui. 0 stolti 
■a credere d* essere più savi , che colui , che vi creò 1 E Ma- 
ria slava giù iu terra tutta umiliata, ed eutrata nell’ anima sua 
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la vera contrizione , che considerava pena della colpa commes- 
sa quanto si possa più dire ; e dall’altra parte è già entrato 
dentro da lei un amore libero , che si duole più e vergognasi 
per lo disonore e a Dio , e a tutti i buoni , - eli’ ella non fa del 
suo bene proprio , e dice cosi fra sé medesima : ecco se io me 
n’audassi all’ inferno , questa sarebbe la più bella giustizia e la 
maggiore ragione , che mai fosse ; ma il buono Dio , che mi 
creò alla immagine sua , dee ristorare del disonore, eh' io gli 
ho fatto, della mala vita, ch’io ho tenuta, e del male esempio, 
eh’ io ho dato di me. E per questo raddoppiava il pianto ama- 
rissiniamcnte. E peosotni che Marta e Marlilla andavano piana- 
mente all’ uscio della sua camera , e sentivanla così dolorosa- 
mente piagnere- Ed alcuna volta gettava fuori un grido con 
dolorosi sospiri, che pareva che’l cuore le scoppiasse. E la be- 
nedetta Marta e Marlilla tornavano alla camera loro con tanta 
allegrezza, che nou si potrebbe dire , e ringraziavano Iddio con 
grandissima riverenza , e con tanto amore , che non si potreb- 
be stimare , dicendo insieme : or ecco veggiamo che costei è 
convertita ; oh quanta allegrezza avremo noi oggimai insieme! 
or che miracolo è questo ? questo è maggiore miracolo , che 
risuscitare ì morti : e pare che questo benedetto Maestro possa 
fare quello, ch’egli vuole, come fosse Dio. E bene dicevano 
vero , eh’ egli era Iddio , e uomo ; ma non mi penso che que- 
sto conoscessero perfettamente , ma apparecchiavansi bene a co- 
noscere, e in quella (i) non poterouo dormire , ma couliuua 
mente stavano a lodare Iddio , e a pensare , com’ elleno potes- 
sero fare , ed acquistare grande amistà e dimestichezza con que- 
sto Maestro benedetto , e pure si conGdavano che verrebbe lo- 
ro fatto. Or torniamo a Maria Maddalena , eh’ era nella came- 
ra, £ addolorava sopra i suoi peccali. Ed ecco venire i demo- 
ni , che dice eh’ erano sette , che sempre l’ avevano stimolata, 
e siccome eglino avevano ordinato , incominciarono ad aggra- 
vare i peccati suoi , e mostravanle che i peccati suoi erano si 
grandi , che non si potrebbe dire; e a lei ben pareva cosi, e 

(>) Sembra che manchi notte. 
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stava stupida un pochetlo , e a vedere questi colali e tanti pec- 
cati. E quando costoro la vedevano cosi stare, ed ei le mostra- 
vano ancora l’altezza di Dio, e la grandezza delle sue virtù, 
cioè della potenza infinita, o della sapienza, e della bontà; o 
quando giugnevano a questa bontà , e quella mise fuori un 
grande strido, dicendo: bene m’avveggio di questa bontà, che, 
m’ha sostenuta, che mi poteva mandare all’ inferno , già è 
cotanto tempo , e hammi sostenuta per farmi misericordia , a- 
spetlando che ini penta d’ ogni mio peccalo , e eh’ io ne vo- 
glia far penitenza , ed io cosi voglio faro la volontà e a sen- 
no di questo Maestro, il quale ha mandato iti terra per sana- 
re le anime c i corpi , e mille hanui mi pare ch’io me gli pos- 
sa gitlare a’ piedi : e se io il credessi trovare testò di notte, si 
uscirei fuori per andare a lui, ma non credo che volesse. E veden- 
do i demoni questo lume grandissimo di verità, ch'era venuto nel- 
l’anima sua, maravigliaronsi forte, e diventarono stupefatti, e non 
sapevano quasi che più dire ; perocché di quello, onde eglino la 
credevano fare tornare a tanto male, l’era ritornato a fermamenlo 
di cotanto bene. Ma pure rifecero consiglio, c dissero cosi : El- 
^ la dice d’andare a questo Gesù, e s’ ella ci va, egli ci cac- 

cerà incontanente, da lei , e non la potremo mai stimolare più; 
imperocclf egli l’ha già fatto a’ nostri compagni, e pensa vau si 
di dire cosi , quando ella diceva fra si; medesima : 0 Gesù mae- 
stro buono , quando sarà , eh’ io venga a cercare per te? que- 
sta è la maggior notte, che io provassi mai. E i demoni ri- 
spondevano ne’ pensieri suoi ; e dicevano : come non ti vergo- 
gni di volere andare a lui ? or non se’ tu involta in tutte le 
brutture de’ peccali ? e intendi che non si trova che costui pec- 

I casse mai , anzi è tutto netto e puro , com’egli usci del corpo 

della Madre sua , e tutto pieno di virtù. Or tu chi se’ , che 
vuoi andare tutta puzzolente e fastidiosa dinanzi a Dio, e di- 
nanzi agli uomini ? Eh dunque , quale sfacciamenlo ti mena di- 
nanzi da lui ? o sarai tu ardila d’ appressargliti ? E a Madda- 
lena apparve questo pensiero , e stava stupefatta sopra esso , e 
vedeva la bruttura de’ peccati suoi , e i demoni d’ intorno ag- 
gravando (i) queste parole in molli modi , vedendo ch’ella non 
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sapeva ancora die si rispondere. E stando così molestata , ed 
ecco venne un lume divino nella sua Camera , e disse : non te- 
mere Maria , d’ andare a Gesù , eh’ egli è il più ottimo medi- 
co, c’1 più dolce, die mai fosse in questo mondo; e questo 
addivenne che quanto è maggiore la infermità e più puzzolente, 
tanto il medico, s’ egli è buono, più s' appressa all’ infermo , e 
di più si studia di guarirlo tosto , imperocché al medico è grande 
onore ; quanto è maggiore la infermità , ed ei la guarisce to- 
sto , tanto più si dimostra la bontà sua , ma convienti avere 
fede in lui. E Maddalena cominciò a gridare ad alta voce e 
a dire : Così voglio io fare con tutta la mia fede , e con tutto il 
mio amore, e tutta la mia speranza voglio porre à lui come infer- 
ma; pcrciocch’ io veggio e confesso ch’egli è ottimo medico del- 
1’ anima , c del corpo. Allora i demoui furono sconGlti a que- 
sto punto, e dissero insieme: anco di questo abbiamo noi male, 
e peggio. E cosi sa fare quando egli vuole. Ma ancora aspet- 
tano di dirle altro, e fatinosi innanzi, e mittonle un cotale pen- 
siero : vedi che questo maestro vuole povertà ,• e la Madre ò 
povera, e vuole che i euo Discepoli sieno lutti poveri, tanto- 
ché alcuua volta hanno tribbiale (i) le spighe del grano con 
mano per mangiarle , e non vuole che posseggano niente. E 
la Maddalena a questo anco soprastelle , perocché cosa nuova 
le pare questa. Incontanente fu soccorsa, e pensò così: questo 
benedetto maestro ( 2 ) (ralle sue mani io mi voglio al lutto met- 
tere, egli mi torrà tutta questa iufermilà dell’ auiiua , e poi io 
vorrò ciò, ch’egli vorrà; c in que^o sarà lutto il mio diletto 
c tutto il mio piacere, di volere ciò , che a lui piacerà, c pure 
icrscra intesi che Zaccheo, quànd’ egli l’cbbc in casa sua, fu 
ripieno di tutta allegrezza , e di tutta consolazioue , ch'egli disse 
a lui: Signore, togli lutti i miei beni , e dagli a’ poveri, co- 
munque tu vuoi. Pensomi ch’egli era sì contento e sì pieno den- 
tro dell’anima sua, che delle cose di fuori non si voleva più 
curare. E disse a sé medesima : tu hai a fare co?ì , d’ nudare 

( 1 ) Tribbiare o trebbiare è propriamente battere grano, 0 biada , o 
altro su IC aia. Qui viene dall’ Autore spiegato il fricantcs manibui dul- 
r Fv.vngclo. 

( 2 ) Cosi sta nel testo. 
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a lui il più tosto , che tu puoi , e tutta ti rimetti nelle mani 
sue; che senza niuna eontradiziOne faccia di te la sua volontà* 
e puro beata a me , se mi ricevo. E il demonio le rispose in- 
contanente a’ pensieri suoi , e disse: e forse, che non ti rice- 
verà. Ed ella incontanente lasciò quella risposta , e prese con- 
forto , e disse : io farò come la Cananea colla umiltà e colla 
improntitudine (i) e colla perseveranza, pure por avere da lui 
misericordia , perocché m’ è detto eh’ egli è lutto benigno o mi- 
sericordioso ; sicch’ io voglio al tutto andare a lui^ eh’ egli , è 
tanto il desiderio, ch’io ho di vederlo, clic se io fossi serrata 
e rinchiusa lutto di domane in prigione c tenuta, ch’io non 
potessi andare a cercare di lui , pensomi che innanzi che fosse 
sera, io sarei trovala morta. E disse a si medesima : non ascol- 
tare più questi pensieri , che sono contro a quello , che vuoi 
fare ; cacciali fuori , imperocché questa opera conviene pure 
che vada cosi per la bontà di Dio. E comincia a dire: oirnè, 
quando sarà -di , eh’ io possa uscir fuori a cercare di colui , 
che l’anima mia desidera? che grande notte è questa? non nc 
provai mai una cosi fatta. E bene diceva vero. E levavasi su 
cou gran fervore , e accendeva il lume , e cominciava a tro- 
vare unguenti, di’ ella avea , e scelse il più prezioso e’1 mi- 
gliorie unguento, ch’ella avesse , ed empienne un bossolo d’ 
alabastro, e apparecchiollo , c portello seco , tuttavia sospiran- 
do, e spargendo lagrime; e vasseno alla finestra , e vide ap- 
parire il di , e fu molto mollo contenta , e nou si pose a dor- 
mire come soleva , e non aspetta più Maria Maddalena , ma 
toglie suo mantello , e incomineiossi a turare il volto per non 
essere conosciuta da ogni gonio come soleva , e toglie il bos- 
solo , e mette, olo sotto , ed esce fuori molto per tempissimo tutta 
sola , e via ( 2 ) che se ne va a cercare di Gesù , desiderio dell’ 
anima sua , che già 1’ amava , tanto clic non si potrebbe sti- 
mare ; e vasseno al Tempio , perchè le fu dello che più del 
tempo si riduceva ivi , c non vcl trovò ; e correva per la Terra 

( 1 ) Importunità. 

( 2 ) Cioè va via, essendo questo avverbio- qui usato assolutamente, 
ci 1 verbo nou espresso. 11 Vocabolario ne cita un altro esempi* tratto 
dalle Novelle antiche. 
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in qua , e in là , e non lo trovava ; domandavano , e non gli 
era insegnato, imperocché Gesù Cristo non la voleva altrove , 
che in casa del Fariseo ; ed ella quanto più il cercava , più 
si stendeva il desiderio suo , e più si sforzava d’ andarlo cer- 
cando. Ora addivenne , come Cristo volle , che a Maddalena 
fu detto che Gesù era andato a mangiare a casa di Simoue le- 
proso, e che ivi era fatto il gran convito per lui, e che v’ 
avea di molli altri Farisei ; ma Maria non attese chi vi si fosse 
altro , che al buono Gesù , perocché non andava cercando al- 
tro, che lui. Nè già penso che dicesse: ora che parrebbe, o 
che direbbe, altri? nè: questa non è ora convenevole d’an- 
dare a casa altrui , e spezialmente essendo a tavola , e ancora 
essendovi gran convito, andare a piagenre colà, dove si fa allegrez- 
za; e ancora sai clic ti vedranno mal volentieri, perchè sei abomi- 
nevole nel cospetto loro , e per tutta la Città diffamata. Eh non 
pensò nulla di tutte queste cose Maria Maddalena, e non le rimase 
altro pensiero, se non di trovar Gesù, e in potere da lui rice- 
vere misericordia , e di fare amistà con lui, perocché lui ama- 
va sopra lei medesima , e sopra a tutte le cose , che si posso- 
no pensare , e però ogni altro pensiero era levato via ; e quan- 
to più pensava di lui, più 1’ amava , e più s’accendeva il de- 
siderio suo. Ecco , che ne va Maria Maddalena a casa de’ fa- 
risei, ed entra dentro, e non addomanda parola a persona , e 
va s seri/' su per le scale , e la gente era già posta a tavola. E 
Maddalena come il vide , incontanente conobbe il buono Gesù 
e andossene di dietro a’ suoi piedi, e gittossi tutta in terra. Tutti 
coloro, che v’ erano, gittarono gli occhi sopra di lei con gran- 
de ammirazione, e non l’accomiatarono, e non le dissero nul- 
la , perch’ era grande donna secondo il mondo , pognamo che 
molto fosse infamala ; e l’altra perchè credettero che Gesù la 
cacciasse , e non si lasciasse toccare a così fatta femmina, e mor- 
moravano nel cuore loro dicendo che non la conosceva. Or tor- 
niamo a Maria , che prese con grandissima riverenza i piedi di 
Cristo, e non glieli bisognò scalzare , imperaceli’ egli era scalzo 
il Signore delle virtù; e piangendo Maria Maddalena, e bacian- 
do que’ piedi tulli gli lavava con le sue lagrime di sotto e di 
sopra , e rascingavagli con i suoi capelli, e ugnevagli con quel- 
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lo unguento prezioso di sotto e di sopra, e in qualunque modo 
ella pensava che gli fosse piu utile, c cosi fece l’uno piede, 
e poscia l’altro; c Gesù mangiava, e lasciavala fare, e dilel- 
tavasi solamente della imbandigione , che gli dava Maria Mad- 
dalena , tanto che di quello, ch'era in sulla tavola, non cu- 
rava. 0 Signore Gesù, che vedevi tulli i cuori e tull’i pensieri 
altrui , vedevi i cuori de’ falsi Farisei , che mormoravano di 
le , e giudicavano che tu non avessi conoscimelo di Profeta , 
e nell’ apparenza di fuori parevauo molto religiosi e molto co- 
stumali, e gran vista facevano di così essere; e Maria Maddale- 
na, ch’era a’ piè tuoi , era abbominata e dispiacevole a tutti i 
buoni e rei per la mala vita passala, e’1 cuore suo dentro pian- 
gendo a’ tuoi piedi era fatto casa di Dio , ed era in carità ; per- 
ciocché tu Iddio eri in lei, ed ella in te, ed era ivi dentro per la 
carità tua, e imperò era più prezioso il cuore suo , che tulli i te- 
sori, che si potessero pensare. E tu, che se' vero giudice, potevi 
giudicare in verità quello, che gli occhi nostri stando a vedere, 
non avrebber saputo disceruere. Ma tu Maria, che dicevi cosi: 
Signore, i peccati miei sono tanti c tali, eh’ io non gli potrei con- 
tare, e la mia vita è tanto abbomincvolc nel cospetto di me mede- 
sima, eh’ io non sono ardita di ricordarla, essendo così presso alla 
purità tua, toccando i tuoi dolcissimi piedi ; ma io so e credo che 
tu sai ogni cosa troppo meglio, eh’ io non ti saprei diro e però 
altro non addimando, so non ciò, che li dispiace in me, tu il levi 
via per ora, c per sempremai, e questo so che tu puoi fare, c que- 
sta misericordia t’addimando per amore della tua carità, e sarà del- 
le maggiori cose, che lu mai facessi, a ricevere e sanare una così 
fatta peccatrice. E con questo (i) piangeva si forlissimaraenle, che 
io mi penso che ’l cuore suo sarebbe scoppialo, se Iddio non le 
avesse dato fermezza, perocch’egli la serbava a maggiore fatto, 
e ascoltava le parole sue con mollo piacimento. E Maria pian- 
gendo, ancora rimetteva mauo ( 2 ) e diceva così : O buon Ge- 
sù , avvegnacch’ io non sia degna d’ avere grazia da te , non- 

( 1 ) Con questo posto avverbialmente vale nel medesimo tempo, insieme; 
e qui propriamente mentre dicea queste cose. 

(a) Rimetter mano vale ricominciare , ripigliare. 

2Ì 
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dimeno pure addimandcrò alla cortesia tua quello che desidera 
il mio cuore ; e pregoli per la infinita bontà tua che mi dia gra- 
aia, che come io l’ ho fatto disonore tutto il tempo della vita 
mia, così ti possa fare onore mentrechè tu vorrai eh’ io viva, 
e eh’ io possa fare la tua volontà , e non mai più la mia ; e 
che tu mi dia grazia di fare vendetta con verace penitenza delle 
ingiurie , ch’io l’ ho fatte. E questo diceva con tanto fervore 
di cuore, che non si credeva mai potere saziare di fare ven- 
detta di se tanto, quanto ella desiderava ; e pensava che tutte 
le pene del mondo fossero nulla a rispetto della sua gran colpa. 
E stando così , ella udì che Gesù Cristo favellava a Sirnone , 
come si dice nel Santo Evangelio, e quella levò gli occhi per 
udirlo parlare -, imperocché non lo aveva mai udito più , e fu 
tanto dolce nel cuore suo questa udita, che pareva ch’ella ve- 
nisse tutta meno; ma pure si confortò per udirlo meglio, e udiva 
attentamente ogni cosa, e quando udiva bene Ogni cosa, c eh’ 
egli era ben fatto quello , eh’ ella faceva a’ piedi suoi , sola- 
mente si confortava; ma quando ella udì che e’ disse che sono 
perdonati molti peccati, perchè ella ha mollo amato... O buon 
Gesù, tu dicesti che Maddalena ha molto amato? Questa mol- 
titudine dell’ amore non fu per lunghezza di tempo, che sappia- 
mo che non ti amava quando elja t' offendeva. E dunque mi 
penso che fosse amore libero di carità, che non è si poco, che 
non avanzi, e vaglia più, che tutte le cose creale , onde ella 
amava più le, e l’amore tuo, ch’ella non faceva sé medesima; 
e mollo più si doleva per l’offesa del disonore, ch’ella aveva fatto 
a te, che del male che ne seguitava a lei , e il cuore suo si spro- 
fondò in tanta umiltà e in tanta riconoscenza e in tanto raddoppia- 
mento d’ amore, che mi penso che non sia animo, che il potesse 
Btimare, ne lingua dire. E a questo il buono Gesù si rivolse a 
lei, che non si poteva più tenere, e disse: Femmina, la tua 
fede l’ha fatta salva ( e pensomi che nel cuoro le entrasse ) le 
tue petizioni sono esaudite, o il tuo desiderio sarà pieno (i) ; 
o disse: va in pace. E allora furono cacciati da lei tutti i de- 
moni , e ogni male di colpa, c fu ripiena di tanto amore di ca- 

(i) Pieno par clic qui stia in sentimento di iOiiUisfalto, l'ornilo ; ma in 
questo significato non si trova nel vocabolario. 
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rilà, e di tanta letizia spirutuale, che non si potrebbe stimare; 
e comprese quella parola , che disse Gesù : va in pace , ehè vo- 
leva, che ella se n’ andasse. Ed ella allora si rivolse a que’ be- 
nedetti piedi, e baciolli, e disse pianamente: lode e grazio ti 
rendo, Signor mio, quante stelle ha in cielo, e quante gra- 
nella di rena ha in mare, c in tulli i liumi del mondo, e per 
quante cose tu facesti mai, e fai, e Tarai. E prende ancora i 
panni suoi, e ponscgli al volto con gran fervore, e con lagri- 
me amare e di devozione. E Gesù ogni cosa sofTeria da lei mollo 
volentieri, imperocché sapeva l’animo suo. O buon Gesù, non 
ti ricordavi più della sua mala vita passata ; ogni cosa avria 
spento l’amore della carità. Rene letto sia in eterno il desiderio 
dell’anima sua , che non era tempo allora di stare più con lui 
dalla parte di fuori , ma ella nel portava dentro tutto, e però 
andava in pace, imperocché dii è a lui , va in pace. Ed ecco, che 
so ne viene la beala Maddalena , e torna a casa , dove ella era 
aspettata con gran letizia , e tanto aveva pieno il cuore del suo 
dilettoso maestro, e tanto il pensiero o la letizia delle parole 
sue, che della parte di fuori pareva che avesse perduti i sen- 
timenti; e non pareva die vedesse, nè udisse persona. Ed ec- 
co, che giunse la Maddalena in casa, e Marta e Lazzaro, che 
raspollavano con letizia, guardarono nella faccia sua, e incon- 
tanente conobbero ch’ell’cra piena d’ogni bene, perocché gil- 
lava uno splendore con odore grandissimo di carità e di puri- 
tà, il quale solea essere per contrario pure ieri. E levossi Marta, 
e abbracciolla con tanta riverenza di buono amore , che non 
si potrebbe dire, c cosi fece Lnzzero, e cosi Marlilla benedetta, 
la quale aveva molto desideralo ch’ella venisse a questo lume 
di verità. E la Maddalena si pose a sedere con loro per dare . 
loro conforto, e dire loro quello, ch’ella aveva dal suo dolcis- 
simo maestro; e cominciò a parlare, e dicendo lo parole di Cri- 
sto pareva che le uscisse una Gamma d’amore, c di tanto fer- 
vore, che tulli costoro si sentirono riempiere di nuova letizia, 
nè d’ altro mangiare non vi si metteva cura, pognamo che fos- 
se apparecchiato. E la Maddalena disse: vedete, carissimi, elio 
sopra tutti gli studi, clic noi abbiamo a fare nel mondo, sì sia di 
procacciare qu.-sto bcucdetlo maestro venga ad abitare in questa 
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nostra casa, e ancora i suoi discepoli; e questo sia il suo albergo, 
c il suo riposo, e che e’ faccia di noi, e delle nostre cose ciò, che 
piace a lui. £ come saremo beali, se questo ci viene fattoi E eia* 
scudo r spose: e così sia, e così è da fare, con grande allegrezza. 
Non erano questi principali, ma tutta la famiglia della casa ascol- 
tavano queste parole con grande allegrezza ; e allora ordinarono 
che Lazzero incontanente, eh’ egli avesse desinato, andasse a cer- 
care per lui, e che lo invitasse umilmente e riverentemente che 
venisse la sera a cenare, e albergare a questa sua casa, dove egli 
era aspettato con tanto desiderio, che non si potrebbe dire: e fatto 
questo ordine, posonsi a mangiare. E pensomi che il mangiare 
non si poteva fare cavelle (i) , imperocch’essi erano cibati di 
pane celeste , e ripieni di tanta letizia , che questo mangiare 
parea che fosse loro impedimento. E tostamente si levarono, e 
Lazzaro con gran fervore uscì fuori di casa, e va a cercare di 
questo benedetto maestro, e menò seco quella compagnia, che 
gli piacque. E Marta e Martilla e Maria rimasero insieme stret- 
tamente , c Marta disse : pregoti carissimamente , suora mia , 
che tu mi ridica un’ altra volta tulle le parole , che tu udisti 
della bocca di questo dolcissimo maestro , perocché in lui si 
diletta tanto l’anima mia, che non si potrebbe dire. Allora Mad- 
dalena incominciò a parlare, e disse tulle le parole ad una ad 
una, che Gesù aveva detto a Siiuono, c quello, ch’egli aveva 
delle a lei. E di queste parole si dilettava tanto Marta e Mar- 
tilla, che liou si potrebbe dire. E delle queste parole, ciascuna 
se ne va all’ orazione a lodare Dio. In prima disse Marta a Ma- 
ria : or ecco, suora mia, s'egli ci viene stasera, che faremo, e che 
apparecchieremo? E la Maddalena rispose: pregoti, carissima suo- 
ra, che tu facci ciò, che tu puoi, e sai, imperocché tu uon potresti 
mai tanto fare, che più non gli si convenisse ; e perdonami, suora 
mia, ch’io ho tanto, che pensare di lui, e del suo amore, e duoimi 
sì 'il cuore, quando io pcuso eh’ io 1’ abbia tanto offeso, e tanto 
tempo, che credo che scoppierebbe il mio cuore di doloro, se non 
mi tenesse egli stesso. E Maria rispose: or va’ in pace, suora mia, 
e fa ciò, che tu vuoi, ch’io farò ciò, ch’io potrò, e saprò di 


(i ) Caccile, voce antica , qui vale in nessun modo. 
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bène, e tu te ne va segnala benedetta' (i), e così rimase Marta 
contenta , da che vedeva Maria convertita, e desiderosa di ben 
fare. Ed ecco Maria contenta, che se ne va ratta nella camera 
sua , e serrasi I’ uscio dietro , e gillasi colà in terra tutta umi- 
liata. Ecco il lume divino nell’ anima sua, e cominciale a mo- 
strare la viltà della natura umana era niente appo il suo crea- 
tore , e come egli era grande lo sfacciameuto e la stoltissima 
pazzia di coloro, che l’ offendono. E ora si volgea a vedere la 
bontà di Dio, che incontanente portava in pazienza le nostre paz- 
zie , e aspettavano la nostra conversione con vivere. E questo 
pensiero la innamorava si forte di Dio , che non si potrebbe di- 
re, c ricrescevate (a) l’odio di sè, e della sua vita passata, che 
con grande empito si sarebbe morta, s’ella avesse creduto che 
piacesse più a Dio. E pensomi che con grande empito deside- 
rava di fare vendetta di sè, e pensomi ch’ella gridava a grandi 
voci : O misera e miserabile cane e peggio che cane , è peggio, 
che il brutto porco! Or viepeggio ho fatto io, Signore mio, che 
mi sono dilettata, e voltata in tutte quelle cose, che più hai in 
odio. Or che farò misera dolorosa? Or che vendetta potrò io 
mai fare di me medesima solBciente a tante e tali offese? O ani- 
ma mia , non posso fare vendetta di le , e non ti posso porre 
mauo addosso, che hai acconsentilo a tanti mali ; ma io farò 
vendetta del corpo, se la vita ini basterà tanto. E pensomi che 
con grande empito ella si metteva le inaili al volto, e graflìavasi 
tutta, sicché il sangue ne veniva , e con esso ne venivano le 
lagrime degli occhi, e gridava: or che vendetta potrò io fare di 
questa faccia, che n’ho cotanto offeso Dio in me, e in altrui? E 
meltcvasi le mani ne’ capelli, e strappavasegli tutti, e divellevase- 
gli tutti di capo, quanto poteva, e davasi delle pugna negli occhi 
e nel viso; e pigliava una pietra, e davasi nel petto fortemente, e 
in altra parte, dove non credesse morire; e davasi ne’ piedi e nel- 
le gambe, e davasi nelle braccia, e graflìavasi in ogni luogo, tan- 

(i) Segnalo e benedetto aggiunti che si danno ad alcuna cosa che si 
voglia rdasciar liberamente e senza eccezione alcuna e con animo di non 
rivolrln. Cosi il Vocabolario. 

(a) Ricrescere, in significato neutro vale multiplicare , farsi mag- 
giore. Qui il testo ha rincrescevate. 
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tochè’l sangue n’usciva, e toglieva la cintola sua sprangata (i) 
ch’ella soleva portare a vanità, e spogliatasi ignuda, e battevasi 
con essa tutta dal capo al piè, sicché ella filava tutta sangue (a), 
e gridava: or togli, corpo, il premio de’ diletti vani, che tu hai usa- 
ti. Ed anco gridava : oimè questo è nulla, eli’ è graffiatura di mo- 
sca, or to’ quello, di che sei degno, corpo mio; ma ancora mi voi 
confortare che io mi sento desiderio di farli morire nelle pene; e 
ancora gridava: o Demonio, che mi tentavi de’di etti, e degli ador- 
namenti del corpo, e de’lisai, e cieli’ altre cose brutte, vieni a ve- 
dere il corpo mio se ti piace testeso. Pensomi che ’l Demonio avreb- 
be risposto; s’egli avesse punto detto: del corpo tuo non mi curo, 
ch’io vorrei che tu l’ uccidessi ; ma sono tristo quanto posso, che 
tu lo fai per amore di Dio, e per penitenza de’peccnli E Madda- 
lena ancora raddoppiava le bandure, e con grandi sospiri c pian- 
ti diceva a se medesima : o casa di demoni, che n’Iiai albergati 
sette già è tanto tempo. E gridava ancora tuttavia percotendo il 
corpo suo dicendo: demoui, venite tutti e sette, e anche degli al- 
tri a farmi provare i tormenti, che voi aspettavate di darmi dopo 
alla morte; fateraegli provare ora vivendo lutto il tempo della vi- 
ta mia, s’egli è piacere del mio Signore, che degna cosa sarebbe 
che sofferisse (3) l'anima e’1 corpo in terra tutte le pene dello infer- 
no. 0 Idd o buono 1 che misericordia ai fatta a questa bestia pec- 
catrice, che mai non ha desiderio di fare penitenza 1 Eh che non 
mi da il cuore di potermi saziare delle pene per la ingiuria, ch’io 
t’ho falla! e gridava : o Angeli Santi , come non correte a aiutar 
fare la vendetta sopra a me dell’olftsa ch’io ho fatta al signore vo- 
stro, e mio eh? E tuttavia parte si batteva amaramente, e invitava 
tulle le creature che venissero a aiutarle far la vcudetla del Crea- 
tore sopra di lei, e gridava ancora: o serpenti veleuosi, o dragoni, 
o orsi, e ogni ferocità di bestie, or perchè non venite a spanderc-la 

(i) Sprangata cioè fornita di spranche, le quali usavansi nel tempo di 
questo scrittore per ornamento: onde in Gio. Vili. lib. io. c. il>4 : si vede 
che fu provveduto fra V altre che ninna donna non potesse portare nullo 
scagliale , nè cintura di più di dodici spranghe di argento. 

(a) Filar sangue vale non a gocciole , ma distesamcnte ; e sottilmente 
versare il sangue. 

(3) ÌNel testo sta fosse. 
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vostra ferocità sopra di questo corpo, vermine puzzolente, il quale 
è andato perle piazze della cittàeper lechiese,eperle vic,eperle 
strade vituperando il vostro Creatore e mio, e uccidendo Panime 
create alla sua immagine colla bellezza del corpo e colla vanità 
sua, e voi non l’offendeste mai? O dolorosa e iniqua peccatrice, chi 
farà mai questa vendetta, tanto che basti? potrehbesi mai fare? 
non mai. Facciala il cielo, e la terra, e l’acqua, e’1 fuoco, e tutte 
le Creature, e’1 mio signore mi tenga ch’io non me ne muoia però, 
ma senta mille morti ogni ora ; e anco se questo non bastasse, in- 
lino alla fine del mondo non sarebbe tanto. E raddoppiava le voci, 
e diceva: oimè, misera peccatrice, or non hai tu cotanto offeso a 
Dio, eh’ è infinita bontà, e infinita potenza, e infinita sapienza? Eh 
dunque la mia colpa è infinita, chè hai offeso P infinito bene. Or 
chi potrebbe mai fare sofficienle vendetta, mentrechè vive ? E in 
questo con dolorose lagrime, e dolorosi sospiri diceva cosi: Ecco, 
signore, non posso fare quello, che si converrebbe; almeno almeno 
farò io ciò, ch’io potrò, di dare pena al corpo inio, mentrechè la 
vita mi basterà, e questo voglio fare solamente per l’amore di Dio, 
e per amore del suo benedetto Figliuolo, ch’egli ha mandato in ter- 
ra. Perciò mi penso che già spendeva (i) nella mente sua che Cristo 
era Figliuolo di Dio, poguamo clic ancora il mondo noi sapesse, e 
appiccavasi a quella parola, che disse di lei, che sono perdonati 
molti peccali, perche eli’ ha molto amalo Ed ella pensò saviamente 
che s’ egli non fosse Dio, e’ non potrebbe perdonare i peccati. Onde 
io mi penso che la fede sua era già si piena nel cuore suo, che 
ella credeva veramente che fesse Figliuolo di Dio, e delle parole 
di cristo trasse migliore partito , che nou fecero i Farisei, che l’u- 
dirono dire cosi com’ella, ma a lei rimase la verità senza mormo- 
rio, e coloro ne rimasero scandalizzati. Or ecco Maria Maddalena, 
che ha cotanto il corpo disciplinato e livido e sanguinoso, che pa- 
reva malato, e tanto aveva menato ( 2 ) le sue braccia, che non 
pareva che potesse più, e venne meno all’opera di fuori, ma non 
venne meno al desiderio delle pece, anzi era più fervente, che mai 
fosse, e diceva cosi a sè medesima: Or ecco, corpo, tu se’ colui, 
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(1) Così sta, Torse per considerare, ponderare, dal latino erpendof 

(2) Mento qui vale percosso ■ 
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che bai vituperalo Iddio per tutto colà, dove tu se' andato, e io 
voglio fare tale vendetta sopra di te, che tu sia ricordato per tutto 
il mondo, ad onore di colui, che m’ha fallo misericordia, e lumini 
perdonato la colpa, cioè Cristo benedetto- Figliolo di Dio, e a lui 
eia onore e gloria tutta la vita mia; a te corpo mio, sia pena e 
vergogna, e confusione la tua mala vita, che tu hai fatta da quindi 
addietro, se tu ci vivessi cento migliaia d’anni. E ordinò in se me* 
desiina che ogni di , ovvero di notte al corpo suo desse una disci- 
plina da insanguinare, tanto quanto potesse portare, chiedendo 
misericordia a Dio, è già non credea che le pene potessero esser 
tante, che soddisfacessero a’ peccati suoi, se non per la misericor- 
dia di Dio, e misesi a leggere il Jdiserere , e altri salmi, che si ap- 
partengono a dire, e a chiedere misericordia, e fortezza, a potere 
fare grandissima e sommissima penitenza. O Dio come hai tu 
mutata questa femmina da iermattina in qua, ch’era tutta inferna- 
le, e nelle mani del demonio, oggi si è tutta nelle mani di Dio, 
e degli Angeli suoil Anco mi penso che Maddalena ordinò in sè 
medesima di mangiare pane e acqua in tutto il tempo della vi la 
sua, e di vestirsi vilmente, il più ch'ella potesse, e di grossi cilie- 
gi; e in somma si pose in cuore di volere fare contrario a tutte 
quelle cose, ch’ella si dilettava quando ella era yana ; e questo 
tutto a senno e volontà del suo maestro, e come a lui piacesse, 
che bene pensava di dire: voglio, e sono apparecchiata coll’ aiuto 
tuo fare ciò, per eh’ i’ sia da te eletta. Che Maria Maddalena così 
ordinasse la penitenza sua, è molto più, che non sappiamo dire, 
imperciocché si trova di molli, posciachè Cristo n’ andò in cielo, 
che n’hanno fatte di queste cotali squarciate (i) penitenze aU’esem- 
pio di Maria, e di Giovanni Battista. E dicesi di S. Benedetto che 
per un pensiero disonesto si voltolava su per le spine ignudo 
nato (2) E io de’ miei di ho veduto di persone, che hanno fatto 
di queste colali vendette sopra il corpo loro, intantochè sono in- 
fermale, e spezialmente senza avere fatta la moltitudine dei pec- 
cati, che si dice di Maria Maddalena. E io dico cosi, e non mi 
credo potere dire, nè pensare tanto quanto fu il desiderio, e l’ope- 
ra di Maria Maddalena di penitenza fare; e pensomi che com’ella 

(1) Squarciato qui sta in sentimento di eccessivo, smodato. 

(a) Ignudo nato é Io stesso che ignudo, ina ha alquanto più di forza. 
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abbondò ne’ peccati, e nelle vanità del mondo, e ne’ diletti vani, 
e nel piacimento del male; ch’ella così, e molto più senza niuna 
comparazione, di fare penitenza, e di portare tutte le pene di qud 
sto mondo, se essere potesse, piacendole sommamente le cose vir- 
tuose. E quésto nou è contrario a credere, che si vede poi per ope- 
ra. E pensomi che Maria piangendo, e sospirando cercasse tra li 
suoi panni per li più vili, e per li più tristi, ch’ella potesse tro- 
vare, e iniscglisi indosso, e questo le parve nulla, anzi pensa pure 
di fare comperare il più «ile e ’l più sprezzalo panno, ch’ella po- 
tesse trovare in tutta la città. Ed esce fuòri Maria a sapere se Laz- 
zero fosse tornato, eh’ era andato a trovare Gesù, come detto ab- 
biamo di sopra: c lasciamo stare costoro , che si ragunarone in* 
sicme le due sorelle e Manilla, e cominciarono a ragionare pure 
di Gesù , e sempre cresceva il desiderio loro pure di vederlo e di 
favellargli. Ora diciamo che andò a Gesù, e menò seco alquanti 
buoni uomini c savi e più vecchi di lui, c altra compagnia, o di 
sua famiglia, siccome a lui si convenia secondo il mondo, e tanto 
cercarono, che trovarono Gesù, c Lazzero gli andò dinanzi ; e 
pensomi che Gesù riguardò Lazzero con gli occhi suoi santissimi, 
e con questo riguardò nell’ anima sua un amore smisurato ; cd ei 
con tanta riverenza si gitlò in terra a’ piè di Cristo, che quasi tre- 
mava tutto, c disse cosi: Signore, le mie suore mi mandano a te, 
pregando la tua benignità che ti degni di venire ad albergare sta- 
sera alla casa tua, imperocché elleno hauno un gran bisogno di 
vederti, c di favellare con teco. Prego, Signore, la carità tua che 
tu nou mi neghi questa grazia grandissima; e chinossi in terra,' e 
baciò i suoi piedi con lagrime di grande divozione. E pensomi che 
Gesù Cristo gli pose la mano in capo, c diegli la sua benedizione, 
e levollo su , e disse : la pace mia sia teco in derno. E pensomi 
Che dicesse: non vi verrò stasera, ma domani vi verrò, o mangerò 
con voi. E questo fece per distendere più il desiderio loro. E questo 
Maestro viene adoperando si coll’ anime sante, clic alcuna volta 
par che si sottragga loro, perchè esse il vadano più ardentemente 
cercando, e con maggiore desiderio. E Lazzero non fu ardito di 
più dire, se non inehinandoglisi a’ piedi disse: gran mercè, Signor 
mio. E il Signore disse: va in pace; e Lazzero si levò, c vennesc- 
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ne a casa Sua con grandissima allegrezza. E queste benedette so- 
relle, quando il sentirono, se gli fecero incontro con gran deside- 
rio, e dissero: bai tu trovato il Maestro? E Lazzero rispose che 
sì, e ho baciato i suoi piedi, e posemi la mano in capo, e diemmì 
la sua benedizione, e dsse che la pace sua fosso meco in sempi- 
terno. E quando costoro udirono.queste parole, gittaronglisi al 
collo, e abbracciarono con tanta divozione, che non si potrebbe 
dire, e dieronsi la paco insieme, e dissero: ora saremo noi lutti e 
tre figliuoli del diritto e dell’ altissima Padre. Rispose Lazzero : 
bene, eh’ io sento tanto il mio cuore pieno dell’amor suo, eh’ io noi * 
potrei mai dire. E la benedetta Martilla vi stava, e riguardava co- 
storo con un indicibile gaudio , e levasi, e va a Maria , e abbrac- 
ciossi con loro, e dieronsi la pace insieme , e tutta la famiglia sì 
rallegrava dell’ allegrezza , che vedevano fare a costoro ; e pon- 
gonsi a sedere insieme , e domandarono a Lazzero , se il Maestro 
verrà stasera ad albergare con loro; e Lazzero loro rispose, e a 
parola a parola disse ciò, ch’egli aveva fatto e detto innanzi a lui, 
e ancora disse tulle le parole , che Gesù Cristo gli aveva dette, e 
come e non veniva la sera, ma verrebbe domani. E costoro non si 
contristarono, che non poterono, e non avevano di che, ma rad- 
doppiarono il desiderio di vederlo, e di giugnere tosto al desinare 
di domane. E incominciarono a ragionare insieme quello, che si 
dovesse fare per ricevere questo dolcissimo Maestro, e ordinarono 
il desinare, e fecero invitare certi buoni uomini e grandi loro 
amici, che già n’ avevano pregato Lazzero, che quando vi venisse 
questo Maestro, glielo facessero vedere, e favellare; e fecero sgom- 
berare, c acconciare una bella sala, dove si mangiasse con quella 
gente, che volesse che vi fosse, e una bella camera grande con 
molti letti, che non vi stesse altri, che egli, e i suoi discepoli, e 
questa casa stesse sempre per lui in Gerusalemme, qxiando gli pia- 
cesse di tornarvi dentro; e così ordinarono che si facesse in Betta- 
nia in un’ altra casa, che stesse per lui. 0 Iddio, che era a vedere 
questa benedetta famiglia! con quannto amore, e con quanto desi- 
derio aspettava divedere Gesù in casa loro, e con quanta riverenza, 
e con quanta sollecitudine 1 E apparecchiano tulle quelle cose, che 
credevano che più gli piacessero, e slavansi a ragionare di queste 
xose, o a far fare ogni cosa bene, c non pareva che si ricordassero 
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nè di mangiare, nè di bere, nè di dormire,, nè di niuna delle cose 
di prima; imperocché i cuori loro erano tolti pieni della novèlla 
grande, che avevano ricevuta di Gesù, e dell’amore e della carità 
sua, con tanta divozione e con tanto amore e con tanta rive- 
renza, che non è anima, che il potesse stimare. E quando ebbero 
assai vegghiato la notte, ciascuno si tornò alia camera sua, non 
per dormire, ma per adorare e per lodare Iddio. E Maddalena 
piena di contrizione si serrò 1’ uscio dietro, e spogliossi alla di- 
sciplina, e diessi a piagnere amarissimameute i suoi peccati., e il 
tempo, ch’ella aveva perduto, e i beni, eh’ ella potrebbe avere 
fatti, e con questo' si riscaldava con tanto fervore, e tanto odio di 
sé, cioè della viziosa sua vita, ch’ella distemperava (i) quasi infi- 
no alla morte, gridando a Dio che le desse forza a portare tutte 
le pene, che si potessero portare in questa vita. E pensomi che 
se non tosse Gesù, che temperava questo suo fervore, ch’ella si 
sarebbe morta di dolore, quand’clla si dava bene a pensare sopra 
a quelle cose; e pensomi che del dormire non si curava niente. E 
la mattina per tempo esce fuori Maria a vedere come s’ apparec- 
chiassero le cose, che si volevano per Gesù, e per li suoi Discepoli , 
e che e’ giugnesse tosto, che quasi pareva che si consumassero. E 
Martilla andava per casa facendo acconciare le camere e i letti, 
dove si posassero dopo il desinare, e faceva ancora apparecchiare 
le tovaglie, eT altre cose, che apparecchiare si convenìa; e anco 
va alla cucina a vedére, se si facesse bene ogni cosa. E la bene- 
detta Marta e Maria andavano vedendo , se le coso fossero bene 
fatte, e ponendo le loro mani, dove bisognava, molto volentieri. O 
Iddio, che era a vedere questa benedetta famiglia, e con quanto 
desiderio e letizia elleno portavano (a) di vedere Gesù in casa lo- 
ro 1 e beati a loro, che tanto l’avevano nel cuor loro, e tanto de- 
sideravano di vederlo cogli occhi, e d’ udirlo cogli orecchi, e ap- 
pressarsi a lui; e tanto erano da Dio piene dentro, e di fuori, che 
maraviglia non è, se la Santa Chiesa fa festa di cotali Persone ; 
anzi grande maraviglia o>i pare, che non se ne fa via maggiore, e 


( i) Distemperare <rm è neutro passivo colla particella si sottintesa , ed 
è usalo metaforicamente per disfarsi. 

(•i) Cioè (pianto desiderio avevano; con quanto desiderio bramavano-?*- 
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spezialmente di Maria Maddalena, che fu il principio di questo bei 
ne a tulli gli altri. Or ecco, che Tenne prosso il tempo del" desina, 
re che Gesù dovea veniro, e Lizzerò s’ avvia fuori con più con», 
pagni a vedere per che via e’ venisse. Maria e Marta avevano del, 
to a ciascheduno della famiglia che incontanente , che vedessero 
apparito il Maestro, il venissero loro a dire. Maria aveva già arre, 
cato il bossolo del prezioso unguento, per uguere i suoi piedi quan, 
do egli fosse posto a sedere. 

Or ecco, che venne Gesù, e Lazzero gli andò incontro, e misesi 
tutto in terra, e baciò i suoi piedi, dicendo e gridando: giunto è, 
mercede a te , Maestro, che ti se’ degnato di Venire alla casa de’ 
servi tuoi. E Gesù il levò su con la sua santissima mano, e diede, 
gli la pace, ed ecco, che se no vanno con lui inverso casa, e le due 
sorelle. E in questo Marlilla venne allora, e vnssene giù per le sca- 
le, e vassene fuori nella piazza con tanto onore e con tanta rive, 
renza, che quasi tremava tutta, c gitlasi in terra, e bacia i suoi 
piedi; e Gesù comandò che si levasse su, e dissele: va, la pace 
sia con voi, e benedissele. Ed ecco, che giunto su iucasa, e Gesù 
si pose a sedere, e Maria Maddalena s’inginocchiò, o trasse fuori 
il suo bossolo dell'unguento, c ugnava i piedi al buon Gesù, e 
parte ascoltava le parole sue con gran reverenda; e Marta dall’ al, 
tro lato inginocchiala con gran riverenza guardava nella faccia di 
Gesù, e parevale essere in Paradiso ; e Maria Maddalena baciava 
questi piedi santissimi, e’ panni suoi si poneva al volto. E compiu, 
tp questo si levò su inginocchiata, e colle mani aggiunte cou gran 
riverenza ringraziandolo di questa gran cortesia, che s' era degna, 
to di venire a loro; e ’1 Signore riguardava costoro benignamente, 
e benedicevate, e sempre accresceva l’amore, e'1 desicerio loro. 
Ecco, che viene il tempo d’ andare a tavola, e Lazzero prese 1’ ac, 
qua per dare alle mani a Gesù, e Maria prese la tovagliuola , e 
Marta va a comandare che s’ apparecchiasse le cose da porre ig, 
nanzi loro. E Gesù si pose a tavola nel mezzo, e chiamò Lazzaro, 
e poselo allato a sè, c poi chiamò uno di quelli, che Lazzero aven 
invitati, quello, a cui e’ volle fare più grazia, c pascselo dall’ altro 
Iato, c comandò che tutti gli altri entrassero a tavola, ed anco i 
Pisccpoli suoi. E Maria prende il bicchiere di Gesù, c iniscvi del 
T|uo, e ingiuocchiossi alla tavola, c po 0 i jlc innanzi, c il buon 
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Gesù Maestro uriiile prese il pane eruppelo, e così benedisse tutte 
le tavole, e posene dall' una mauo, e dall’altra a coloro, che gli 
erano più presso. E Maria stava riverentemente, e pensava nel cuo- 
re suo a quel benedetto pane, e diceva: bene ne torri) io per me, 
e per altri. Ed ecco venire Marta co’ taglieri e colle scodelle, e 
Maria prendo uua scodella, c ponla innanzi a Gesù, e Marta vi po- 
se il tagliere, e stavano queste due suore innanzi al buon Gesù, e 
gualavanlo nella faccia con tanta letizia c riverenza, che nou si 
potrebbe mai stimare; e cosi cibavano l’ anime loro, e del cibo cor- 
porale non si ricordavano; e’I buon Gesù lo sosteneva dolcemente 
per dare loro piena conzolaiioue. 0 Iddio, quanto stavano bene 
costoro! preghiamo loro, che ce ne facciano sentire. QnandoGesù, 
c gli altri ebbero mangialo, egli rendè le grazio co’Discepoli suoi: 
e la gente, che v’ era, se n’andò con una letizia nel cuor loro di 
vedero e d’udire il Signore così diyoto e dolcemente parlare. E 
poi si ripose a sedere, e incominciò a predicare loro parole di sa- 
lute. E certe buone donne v’ernuo venule per udirlo e per veder- 
lo, e slavauo di là da parte, mentrechè mangiavano, e ascolta- 
valilo con gran divoziono : alle quali donne Marta aveva portato 
pane, che il buon Gesù aveva spezzato colle sue proprie mani, e 
<| nello n’avcano mangialo un poco, e l’altro s’aveano serbato per 
gran divozione. E quando udirono che Cristo predicava, pregaro- 
no Marta rivcrentemeute clic chiedesse la parola a Gesù, ed egli 
acconsentì benignamente; e pcnsomi dilesse venissero, e avessero 
compiuta allegrezza cogli altri insieme. Oh quanta gente era di 
fuori nella piaz'.a, e quanta gente l’ andavano cercando, c come 
pregavano la famiglia di Lazzaro che gli lasciassero andare su, ed 
ci noi volevano fare, pcrch’ era loro comandato dio non lasciasse- 
ro su venire persona senza parolai E il benigno Maestro ristette 
del suo parlare, e 1. azzero incontanente fece uscire fumi tutti gli 
uomini, che v’orano, e comandò alle suore clic mandassero via 
quelle donne, sicché il Maestro si potesse riposare co’ suoi Disce- 
poli, e così fu fallo incontanente, e il Signore entrò nella camera 
co’Discepoli suoi, e chiusomi l’uscio dietro. E Marta e Maria 
C Manilla rimasero di fuori, o andavano baciando la terra, dove 
Gesù poneva i piedi, e cosi baciavano la panca, dov’ egli era sedu- 
to, o |a tavola, doye aveva mangiato, con tonto fervore c con lan- 
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ta divozione, che tulle si consumavano. E dopo questo la Madda- 
lena si pose a sedere, ovvero ginocchioni all’uscio della camera, 
dove Gesù era entrato, e pasceva l’ anima sua del graude odore 
che le venia di lui, e parte spargeva lagrime d’amore e di gran- 
dissima divozione. E Marta e Manilla andavano a accomiatare 
quelle donne, e a fare l’ al tre cose; che bisognavano di fare; ed 
avevano somma allegrezza, perchè vedevano alla Maddalena co- 
tanto fervore e cotanto amore a lui. E Lazzero slava fuori nella 
piazza infra questa gente, c favellava pur di Cristo- e de miracoli 
suoi, e ciascuno raccontava quelli, ch’egli aveva veduti e uditi, e 
grande ammirazione era infra tutta la gente. E Lazzero deltelicen- 
za a ciascheduno, e vetmesi in casa con tanta allegrezza, che non 
si potrebbe dire, nè raccontare, c diceva a Marta e a Marlilla le 
grandi cose, ch’egli aveva udite nella piazza da queste genti di- 
lui. E Maria Maddalena non si levava dall’uscio, ma dava orec- 
chio a quelle cose, che Lazzero diceva, e con molta allegrezza 
l’ascoltava, perocché quanto più udiva delle sue bontà, -tanto più 
cresceva l’araor suo. Ora comandarono che tutti gli usci fossero 
serrati, e che non s’aprissero a persone, imperocché si pensavano 
starsi col Maestro tutti e tre, quando egli aprisse l’uscio, c da lui 
avere piena consolazione e ancora pensavano di domandarlo : che 
modo e che vita avessero a tenere, e ancora quello, che dovesse- 
ro fare delle cose corporali, imperocché ogni cosa volevano che 
fosse a suo senno e a sua*volontà. 0 beata casa, c in buon punto 
edificala a venirvi il figliuolo di Dio vestilo della nostra umanità, 
e degli Angeli Signore e di lutti i Signori, e Salvatore e Ricom- 
peratore dell’umana generazione, e di lutti suoi Discepoli, i quali 
egli aveva ordinati a essere principi celesti, e di tutto il Moudo, e 
dovunque sta la benedetta famìglia. Maria e Marta e Lazzero e 
Marti Ila, j quali l’amavano con tutto il cuore e con tutta l’anima 
e con tutte le forze c potenze e sentimenti dentro e di fuori; pe- 
rocché la mente loro non voleva mai altro pensare, che di lui, 
e ogtii altra cosa, che venisse loro pensata, pareva grandissima 
fatica e perdimento ; gli orecchi loro non volevano mai udire al- 
tro, che di lui, nè le lingue loro parlare altro, che di lui. gli oc- 
chi loro sempre disperavano di vederlo e di servirlo, c co’ piedi 
sempre andargli dietro, se volesse, c ’ei: mimi non partirsi da lui, 
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è da lutto suo piacere e volontà. 0 casa piena di Dio dentro e di 
fuori I O casa piena di luti’ i beni I ben v’era il fuoco dell’amore 
in queste case! Benedetto Sia colui, che fatto l’ aveva! Ecco Gesù 
conoscendo il loro desiderio, usci fuori della camera, e venne a lo- 
ro, e stava con loro con tanta benignità c con tanta mansuetudine 
e letizia, che pareva loro essere in Paradiso; c comandale, e ri- 
sponde, e dà loro baldanza di dire ciò, che vogliono, e molto più 
sicuramente, che non avrebbero fatto col padre terreno sènza al- 
cuna temenza. E Lnzzero ineomimciò a dire al Signore : Ecco, 
Signore, tutto pieno è’1 cuor nostro c l’anima nostra di fare la 
tua volontà in tutto ; e vorremmo innanzi pensare di morire mille 
volte, che mai noi facessimo alcuna cosa contro alla volontà tua; 
e però fa di noi, e di tutte nostre cose, e di ciò che noi possiamo 
fare la tua volontà; perocché in questa vita la nostra pace e’I no- 
sostro contentamento si è di fare cosa, che a te piaccia : e però, Si- 
gnore, insegna c ammaestra la nostra famiglia; che noi riputiamo 
che la maggiore grazia, che noi possiamo avere, si è che tu ci ri- 
ceva a tua volontà e a tuo ammaestramento, e a te sia grazia e 
onore in sempiterno. Comanda c ordina c disponi noi, comunque 
tu vuoi, e pensa bene di ciascuno con quanta riverenza li stanno 
innanzi ginocchioni. Ei riguardavamo nella faccia, c appressavan- 
si a lui, siccome fa il fanciullo piccolino al suo dolcissimo padre, 
e sempre cresceva l’amore loro. E pensomi che Gesù Cristo gli 
ammaestrava del Regno del Cielo, e dava loro dottrina 'di vita, 
alluminandogli a intendere la somma verità. E pensomi che infine 
di questo il buon Gesù dicesse : Io vi voglio dare maggiore confi- 
danza di me; e per farvi piena mercè e ogni grazia, si voglio man- 
dare per il più caro tesoro, ch’io abbia, cioè la Madre mia, e vo- 
glio eh’ eli’ alberghi, e rimanga stasera qui con voi. E questo disse 
il buon Gesù, perchè conobbe il desiderio, che Maddalena e gli 
altri avevano di vedere la sua Madre. A queste parole la Madda- 
lena tutta si risultò (t), e chinossi in terra a baciare i suoi piedi, 
e rendergli grazie con tutto il cuore e con tutta la mente sua con 
gran riverenza, e così fecero tutti gli altri. E pensomi che Gesù 
chiamò due de’ suoi Discepoli, e cou multa riverenza inandò pre- 
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gando la Madre sua che le dovesse piacere di venire in tjtiél luo- 
go, dove egli era ; e la Maddalena in quasto mezzo incominciò a 
lagrimara fortissimamente, e diceva infra sè medesima: come sa- 
rò io ardita d’apparire innanzi a tanta purità, che più volte ho inte^ 
so che mai non peccò? e che vita è stata la mia Contraria alla sual 
E pensomi che Gesù la guatò, e pietosamente le disse: Confidati, 
figliuola mia che là mia Madre, nè io non ci ricorderemo mai 
più della tua passata vita. Ed ècco venire la Madre di Gesù, ed 
egli incontanente si levò a far riverenza alla Madre siia, come 
era usato : e la Maddalena rizaò gli occhi, é guardolla nel viso ; ed 
ecco una saetta d’amore nel suo cuore si smisurata, che tutta ne 
divenne stupefatta, e non pareva si potesse muovere per andare a 
lei, anzi stava come femmina fuori di sa. Tutti gli altri le fecero 
grandissima riverenza. E Madonna vedendo costei andò a lei, e 
chinossi come Umilissima, e baciolla nella fronte, e disse: pace sia 
teco, figliuola benedetta ; confortali, ch'io voglio che tu sia al tut- 
to sana ; benedetto sia il mio figliuolo,, che t’ ha fatto (Questo bene. 
E pongonsi a sedere Gesù, c la Madre, e tanta altra gente d’intor- 
no a loro coti riverenza e con dimestichezza s’appressano alla Ma- 
dre, e davano loro grande soavità. Or qui non voglio io dire più 
parole, che ben sarà povera quell’ anima; che non sappia pensare 
di questa radunanza cosi nobilissima, come fu ora in questo pun- 
to. Pensomi che la Maddalena, e gli altri avrebbero detto come 
disse S-. Pietro in sul monile : facciamo qui, Signore, tre tabernaco- 
li. E il buon Gesù iucomineiò a dire, e ammaestrarle, e dava loro 
dottrina di tutta perfezione ; imperocché costoro erano la terra buo- 
na da fare frullo per ognuno cento. E quando furono stati un pez- 
zo cosi, il buon Gesù disse che voleva andare al Tempio a predica- 
re; e pensomi che veramente pregò la Madre sua che dovesse sta- 
re con questa benedétta famiglia di qui a domattina, e che sicu-* 
ramente poteva stare in quella casa, e tornare tutte le volte, ohe 
ella voleva E questa benedetta famiglia ebbe tanta allegrezza di 
queste parole, che mai non si potrebbe stimare; e la nostra Donna 
ragguardò il suo benedetto figliuolo, e pensomi ch’ella volesse sa- 
pere da lui, se costoro erano tali, che si potesse dire loro la verità 
di lui ; perocché non si diceva ancora a ogni gente apertamente, 
se non a coloro, i quali egli medesimo conosceva che la ricevereb-- 
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bero fedelmente in verità . Pensami che Gesù le dicesse di si 
largamente. Allora Gesù usci fuori , c andonne al Tempio co’ 
Discepoli suoi , e la diletta Maddalena gli andò dietro insino al- 
l’uscio di fuori, baciando la terra, ov’ egli poneva i piedi; e 
il buon Gesù, quando fu sull’uscio, si rivolse, e dielle la sua 
benedizione, e disse che andasse a stare con Madonna, cd ella 
incontanente il fece; e Lazzero se n’andò con Gesù. La Mad- 
dalena , quando giunse a Madonna, si gitlò in terra tutta distesa 
a’ suoi piedi con tante lagrime, che non si potrebbe dire ; ri- 
putandosi non esser degna di vederla , nè d' andarle inuauzi , 
ricordandosi della sua mala vita passata, c pensando e conside- 
rando la purità e la santità di nostra Donna ; e di questo ave- 
va tanta riconoscenza , che non si potrebbe dire : e la nostra 
Donna tutta benigna e pietosa la levò su , e feccia porre a se- 
dere presso a lei, c cosi Marta c Martilla fece porre presso a 
sè. E cosi stando con tanto desiderio, che non si potrebbe dire, 
la Donna nostra incominciò a parlare loro di dottrina di vita, 
parole tutte dolci, e lutto melate, e tutte piene di carità e d’ 
amore; e questa benedetta famiglia si dilettava tanto di vederla 
e d’ udirla, che non si ricordavano che fossero in questo mondo. 
Or pensiamo , s’elleno cenarono , e che cena fu quella, e che 
apparecchiamento, e che modo. Or chi era quella di loro, che 
si ricordasse di dormire, e elio n’avesse ninno pensiero; che 
era entrata la mente loro in un Paradiso di dilezione, c pasce- 
vansi si dolcemente , che il corpo non poteva fare l’ufficio suo? 
E pensomi che la nostra Donna dicesse loro la incarnazione del 
suo figliuolo, e le parole dell’Angelo e le sue di lei, coin’ ella 
rispose, e di tutti i modi, che Iddio tenne con lei in quello atto 
tanto; e poscia, coni’ ella andò a Limbello, c coni’ ella conobbe 
il figliuolo di Dio nel suo ventre in prima , che persona, che 
fosse in terra, e tulle lo parole, che vi si dissero , e poscia come 
e’ nacque, e come discesero gli Angeli di vita eterna a cantare 
Gloria in excelsis Djo , e a giubilare d’ intorno a quel Prese- 
pio, dov’ella l’aveva posto; e come fu annunziato a’ Pastori , 
e come vennero i Magi d’ Oriento , e come furono guidati dalla 
stella . c come e’ vennero ad adorarlo , c come ella il portò nel 
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Tempio , e come Simeone profetò di lui , e come Iddio volle 
ch’ella fuggisse in Egitto con esso c tutta quanta la sua vita; 
ciò eh’ era intervenuto inCno a quel di , disponendo loro le pro- 
fezie , e ogni cosa , che a lui era profetato da’ santi Profeti in- 
sino a quel di: e costoro la intendevano ottimamente, e rice- 
vevano queste parole con tanto diletto e con tanta credenza , 
che se elleno fossero state a vedere ogni Cosa , non ne sareb- 
bero state più certe ; e pensa come stavano costoro. Ora mi pen- 
so che Madonna volesse pure che dormissero un poco, come 
quella, ch’era piena di perfetta discrezione, e giammai da essa 
non era partita in nessuna cosa. Or pensa tu, che leggi, come 
elleno non bì posero a dormire, e con quanta riverenza le an- 
davano d’ intorno per acconciarla e coprirla , e facevano eiò , 
eh* esse potevano , e conoscevano che bisognasse con tutto il 
desiderio del cuor loro. E pensomi che la Maddalena non po- 
tevi dormire, anzi, stava a parlare di queste cose, ch’ella ave- 
va udite, con tanto diletto, e con tanto piacimento, che non si ri- 
cordava, nè pensare poteva di niuna altra cosa, che fosse stata 
di qui a dietro ; e pensomi che non fece la disciplina sua la 
notte, che non le venne a memoria; tanto era trasformata in 
queste altissime cose , che ella aveva udite , e di questo si di- 
lettava tanto , chè non si potrebbe dire : e Marta faceva il so- 
migliante, e ancora Martilla fedelmente credeva , e si rallegra- 
va di queste cose. La mattina la nostra Donna volle andare al 
tempio di Dio , per udire e vedere il suo figliuolo ; imperocché 
quando ella era in quelle parli , dove e’ fosse, non poteva fare 
eh’ ella non lo vedesse e udisse ogni dì. Non mi penso però 
eh' ella gli andasse dietro in ogni luogo corporalmente , ma si 
mentalmente, e non si partiva da lui mai : e pensomi che Ma- 
ria e Marta n'andassero con lei con intenzione di non pai tirsi 
mai da lei ; mà la nostra Donna , siccome discretissima , che 
sapeva ciò, ch’era da fare, e ciò, che il figliuolo voleva, ri- 
mandava Marta a casa talvolta quando era il tempo , perchè 
sapeva ciò, ch’ella aveva a fare, e quello che il Figliuolo vo- 
leva , eh’ ella facesse, e talvolta rimandava Maria con lei : ma 
pensomi che’l più dello volte si riteneva Maria, e costoro era- 
no ubbidienti senza niuna con tradizione di parole , o di r»lon- 
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là , ina beate si tenevano , che potessero fare cosa , che pia- 
cesse al Figliuolo e alla Madre. E cosi ancora Gesù rimanda- 
va talvolta Lazzcro , e questo si prova bene , quando era in- 
fermo a morte , che non era con lui corporalmente. Or che gra- 
zia era questa, che quella benedetta famiglia s’ erano dati a Gesù 
e al Maestro loro, ed egli gli aveva ricevuti, e ancora Ia'sua 
Madre, e in tutto gli ammaestravano, e comandavano loro ciò, 
eh’ eglino avessero a fare in piccole cose e in grandi , e niuua 
cosa si faceva senza sua parola. O graziosa famiglia , che in 
tutto il nuovo Testamento , non si trova nella Scrittura una fa- 
miglia così fatta; che di Lazzero siscrive nel Vangelo ch’egli 
era vero amico di Dio , cioè di Gesù Cristo, e di Marta si dice 
eli’ ella era vera albergatrice di Ge6Ù , ed égli dato questo no- 
me nella Chiesa di Die. Ebbe molti altri, che albergavano,© 
non ebbero però questo nome ; e di Maria Maddalena si dice 
discepoli di Gesù , la quale amava più , che femmina , che fosse 
al mondo , salvo la Vergine Maria. Or die è questo a pensare 
e chi potrebbe tanto dire di questa benedetta famiglia , che cosi 
liberamente e fedelmente stessero al suo piacere? Ed ecco, che 
fatta è la prima dimestichezza, che il Signor Gesù, c la Madre 
sua facessero alla casa di questa benedetta famiglia secondo i 
mici pensieri. Ed anco mi penso che non avesse alcuna casa in 
questo inondi, poiché egli incominciò a predicare, dove egli 
albergasse, o dove egli stesse tanto corporalmente, c cosi libc- 
rumanlc, coinè fece nelle case di costoro. Tanto è dello Marta, 
quelito ospizio di Cristo , come detto è di sopra. Non è da cre- 
dere che questa casa di questa benedetta famiglia non fosse sin- 
golare albergheria di Cristo , e s’ ella era sua ; sì era della Ma- 
dre : e non è da credere che questo nome è dato a Marta tut- 
ta la Chiesa di Dio , c in lutto il mondo, cioè alla albergatrice 
di Cristo , perchè v’ albergasse pure una sera, o due, o dieci; 
ma pensomi che, quando egli era in Giudea, che rarissime vol- 
te albergasse altrove, clic con questa benedetta famiglia: im- 
perocché ogui cosa era suo c 1’ anime e’ corpi , c le case , e 
l’ avere , c ciò , che potevano fare e dare c dentro c di fuori 
con tanto amore c libertà , clic non si potrebbe mai dire, nè 
stimare. Ma bene diremo di Marta , eli’ era la minore di que- 
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ste Ire, e aveva meno tèmpo, e meno sanità, perocch’ era mol- 
to inferma , c fu la prima di loro, che ricevette Cristo, e fu 
poi curatrice (i) e madre del suo fratello e della sorella, ac- 
ciocché ricevessero Cristo : e questo faceva con limosino, e con 
orazioni, e con parole , acciocché, come ella si sentiva sanità 
in anima e in corpo avuta da Gesù sommo medico , così cer- 
cava che fosse sanato il fratello e sua sorella; e quel bene, ch’- 
ella aveva in sé , voleva per loro , siccome per sé medesima, 
ancella di Cristo , che somigliavo Madonna : desiderando che 
tutta 1' umana natura conoscesse il bene , che Iddio aveva fat- 
to al mondo di mandare il suo proprio figliuolo per ricompe- 
rarci e cavarci delle inani de’ demoni. 0 Marta beatissima ! La 
figliuola da sezzo secondo il corpo diventò la prima secondo la 
grazia e secondo la virtù della fede e della carità. Eri inferma 
con meno potenza corporale, che non aveva Maria,. nè Lazze- 
ro , e diventasti sana e forte prima di loro , e dinanzi a loro 
nell’ anima e nel corpo , sicché tutte cose rimasero dietro a te, 
e tu procuratore della loro salute, della loro fortezza dell’ ani- 
ma e del corpo. Oh quanto ne dovevano amare quella sorella, 
e quanto furono alluminati del lume deila verità ! E non voglio 
dimenticare quella benedetta Marnila, che fu procuratore pri- 
ma di te, e poscia degli altri, con tcco insieme. Benedetto sia 
il figliuolo di Dio , che bellissimo lavorio volle fare in voi tutti l 
Ora rimane a pensare iu un’ anima divota , come Gesù Cri- 
sto c la Madre quando erano in Giudea , come spesso andava- 
no ad albergare a casa di costoro, e sempre erano con loro o 
in Gerusalemme , o in Beltania. La Maddalena era quivi con 
nostra Donna , e Lazzero andava sempre dietro e Gesù : Marta 
stava più a casa , e la maggior parie in Bettnnia , ed era fat- 
tore di tutte le cose , che bisognavano , e spezialmente a’ po- 
veri , e anco faceva colle sue mani ciò , eh’ ella poteva , e non 
istava mai oziosa , ed era fatta madre di tutti i poveri di quella 
contrada ; imperocché voleva il buon Gesù eh’ ella cosi facesse; 
chò ella per sa più volentieri sarebbe stata con lui , ma più le pia- 
ceva di fare quello, che per lui le era comandato, onde eli’ era 
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fatta consolatrice di tutti gli afflitti e tribolati e vedove c pu- 
pilli e infermi. Dovunque ella ne sapeva niuuo , sovvenivalo 
delle cose temporali , e predicava loro e converlivali alla fe- 
de di Cristo con un parlare dolce consolativo , che tutto pa- 
rca gli rifrigerasse L’ anime e’ corpi ; e pensomi clie infermi di 
diverse infermità ella gli mandava a Gesù , e ammacstravagli 
della fede , e come dovessero chiedere riverentemente miseri- 
cordia. E pensomi che Gesù gli riceveva benignamente e dolce- 
mente . e tutti gli sanava , e rallegra vasi della sua benedetta fi" 
gliuola, che la vedeva cosi sollecitamente adoperare. Dipoi torna- 
vano quest’ infermi a Santa Marta ringraziandola , e facendole 
tanta riverenza, che non si potrebbe dire; e la benedellaHVlarta 
non voleva questo, ma riducevagli pure a Cristo, che ringrazias- 
sero lui, ed empieva la casa sua di poveri o d’ infermi , quanti 
stare ne poteva, e servivagli, e aiutavagli colle sue mani, e face- 
va far loro ciò , che bisognava , e sinvglianlemenlc faceva fare a 
quelli, eh’ erano di fuori, che non capivano in casa. 0 Marta be- 
nedetta, chi era tribolata, che tu non fossi tribolata con lei per 
vera compassione? E quella benedetta Marlil a andava attorno con- 
tinuamente portaudo limosine, e confortando, e aiutando ciascuno 
di quello era di bisogno, ammaestrandoli della fede di Cristo, e 
tanto dolcemente, che tutti giubilavano nelle loro menti. E penso- 
mi che Gesù veniva spesso in llcllauia ad albergare con Marta ; 
c quando Manilla il sentiva venire, andava infra gl’ infermi, gri- 
dando e dicendo: gridate misericordia, che ecco il medico , che 
viene, Gesù: c prima gli aveva bene ammaestrati della sua fede, 
sicché quando Gesù entrava dentro, ed ei gridavano a lutti a una 
voce: misericordia, figliuolo di David, abbi misericordia di noi 
per amore della tua benedetta Marta, c nostra misericordiosa ma- 
dre, e gitlavano lagrime di grandissima divozione; e Gesù veniva 
deutro a loro , c rallegravasi di cosi falla famiglia , c domandava- 
gli : avete fede, c credete eh’ io vi possa sanare? ed ei gridavano 
lutti a una voce: si, Signore. E il nostro Signore si rispondeva : 
levatevi su, e siate sani, e andate a procacciare il Regno del Cielo. 
E costoro si levavano su sani c salvi, e gittnvansogli a’ piedi chie- 
dendo la benedizione. E Gesù si stava con Marta tanto quanto pia- 
ceva a lui, c ora si partir», c Marta riempiva la casa di poveri e 
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degl’ infermi. Deh come era bella quella casa a vedere andaré 
Marta ammaestrando questa gente, ch’ella riceveva , e facendo 
dir loro salini, e delle orazioni , e confortandogli del lodare Iddio 
il più ch’ei potessero, e eh' eglino avessero pazienza, e porlassere- 
ro volentieri questa fatica per rimedio de’ peccati loro; c se voi 
farete bene, e avrete fede, quando il Maestro tornerà quest’ altra 
volta, egli vi sanerà, com’egli ha fatto questi altri. E costoro 
lietamente ricevevano queste paiole, e tutto dì stavano a lodare 
Dio, e quelli, che non sapevano, si facevano insegnare, e quando 
tornava Gesù, e que’iivotava la casa; e cosi mi penso che facesse 
molto spesso. E venivano le buone donne di quel Castello ad aiu- 
tare a Marta, e a servire i poveri e infermi, c a spazzare la casa , 
e a fare i letti , e a lavare loro i piedi e il capo , e aiutargli tulli 
siccome fossero loro figliuoli. E Marta sosteneva questo molto vo- 
lentieri , e confortavate che esse facessero dei letti in casa loro , e 
che leticassero de’ poveri c degl’ inferrai il più, eh’ esse potessero , 
e che cosi si guadagnava il regno del Cielo, e molte ve n'aveva , 
che facevano siccome ella diceva , e tutto quanto quel Castello 
era convertito alla fede di Cristo per le predicazioni di quella be- 
nedetta Marta, e per le sue dolcissime parole, e per molli beni, 
che vedevano fare. E molli ricchi v’ aveva , die essendo infermi 
chiedevano di grazia d’ andare a giacere a casa di Marta per essere 
sanali cogli altri, quando Gesù venisse , e così era. E cosi tulli 
quelli di quel Castello erano convertili alla fede di Cristo, c la 
beala Marta spesso pregava Gesù per loro che gli tenesse fermi 
nella fede sua, sicché facessero frullo di vita. E la fama di que- 
sta opera di santa Marta s’incominciò a spandere per (ulte le con- 
trade d’ intorno, e per tutta la Giudea, di questo modo, ch’ella te- 
neva, sicché tulli gl’ infermi e poveri traevano a Beltauia , echi 
non poteva venire, si faceva recare, e ivi si riducevano come a un 
porto; imperocché sapevano che Cristo spesso vi veniva, e non 
gli potevano andare dietro in ogni luogo , e lalora credevano che 
fosse in un luogo , eh’ egli era in un altro, ma venendo in Belta- 
nia, erano sicuri che quivi doveva veuire; e pognamoché non ca- 
pessero tulli in casa di Marta , molti buoni uomini e donne gli ar- 
recavano in casa loro, c servivangli, e aiutavangli diligentemente, 
c quando veniva il Signore , tulli gli sanava, e sgomberavano la 
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casa, c talvolta sanava tutti quelli, eh’ erano dentro al Castello, 
che gli erano arrecali innanzi. E questo era si grande ammiraxio- 
ne di tanti miracoli, e di tanti beni, clic era tanta la devozione 
della gente di quel Castello, che non si potrebbe dire. E pcnsomi 
che molto spesso Marta predicava loro la dottrina , eh’ eli’ aveva 
imparata della bocca di Cristo; e pensomi c. Telia facesse miracoli 
bene spésso , perchè talora era il Signore molto lungi da quelle 
contrade, e la necessità era forte iu certe persone, che non pareva 
che si potessero indugiare, sicché colle orazioni, e col segno della 
santa Croce gli liberava. Ancora dice nella sua leggenda che ella 
sanava gl’ infermi con quell’ erbe, che contava la Scrittura ch’el- 
1’ aveva allevate nell’orto, per ricordarsi di Gesù, quando ella noi 
poteva vedere; sicché questa era la più graziosa femmina, che mai 
fosse trovata in tutto il mondo in queste opere della misericordia. 
E pensomi ch’ella faceva senz’ alcuna misura, più col desiderio, 
che ( oli’ opera, perocch’ ella desiderava di vestire gl' ignudi del 
mondo , s’ ella avesse potuto, e di pascere lutti gli affamati, e di 
visitare, e di governare tutti gl’infermi e poveri del mondo, e 
cosi tutti i bisognosi, che avesse tutta 1’ umana natura, s’ ella 
avesse potuto ; e ancora questo le pareva poco, che di più le pa- 
reva essere tenuta di fare per l’amor di Dio, che l’aveva creata, c 
per l’amor del suo benedetto Figliuolo incarnato, il quale ricompe- 
rò l’umana natura. E perchè non debbo io credere questo di Mar- 
ta, e ancora molto più, eh’ io non so pensare, nè dire? Or non b 
dato a lei il gonfalone, e’I nome della vita attiva per tutta la Cristia- 
nità, e per tutta la Chiesa di Dio? Or queste sono quelle cose, che 
conviene che facciano lutti coloro, che vogliono essere buoni atti- 
vi (i); or dunque a lei si conveniva di fare più, che tutti gli altri, 
che inai furono, dacché a lei è dato il gonfalone, e il nome di questo 
principio; e dicono i Santi che per Marta s’ intende la vita attiva. 
Or fu mai niuno, che si scostasse dal mondo, c volesse incomin- 
ciare a fare penitenza, che al primo passo non gli convenisse rap- 
presentare ( 2 ) sotto questo gonfalone? c non I’ abbia per male la 

(i ) Attivo qui è detto per colui che è dato non olla vita contemplativa , 
ma all' attiva. 

(2) Rappresentare significa in questo luogo, condurre alla presenza, 
rassegnare; ed è qui neutro senza la parile. Ila. 
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Maddalena , che quando ella incominciò a fare penitenza, e a di- 
sciplinare il suo corpo, e a desiderare di fare strazio di sè mede- 
sima con ogni asprezza di vita, or non è questa una parte di vita 
attiva a questo gonfalone rappresentare? Or sono pur l’opere della 
misericordia nella vita attiva? mai no, anzi ci ha bene altro con 
queste medesime, ci è ogni opera di penitenza con pura intenzione, 
e non ho mai inteso che fosse tanta vita contemplativa, che non 
passasse prima per la vita attiva. Adunque se a Marta è dato que- 
sto nome, conviene eh’ ella sia stata Maria nell’ opere. E dunque 
mi penso io che Marta fosse la più compiuta femmina in vita at- 
tiva , che mai fosse, e spezialmente nell’ opere e nel desiderio. 
Credo che la Donna nostra fu molto maggiore senza niuua compa- 
razione , ma nell’ opere di fuori non si dice eh’ ella si spandesse 
tanto , quanto fece Marta, perocch’ era tutta contemplativa. Anco 
mi penso che Marta fosse nel desiderio grandissimo di fare quasi 
infinite opere di pietà più , che non si poteva fare coll’ opere; e 
pensomi che mollo spesso di dì e di notte ella pensava come ella 
potesse più fare, perchè vedeva che tanto piaceva a Dio questa ca- 
rità del prossimo; e Iddio buono, che a questa l’aveva eletta per 
esempio di tutto il mondo, continuamente la sollecitava nel deside- 
rio, e nell’ opere. Pensomi ancora che quando ella serviva agl’in- 
fermi , e vestiva i poveri, e nell’ altre spese della misericordia , le 
pareva avere Cristo in fralle mani, siccome egli aveva detto colla 
bocca sua dicendo: Quando voi il fate al povero, sì il fate alla mia 
persona; e però Marta di questo era tanto sollecita, quaol’ ella più 
poteva , pensando com’ ella più e meglio potesse fare , e far fare 
questa opera della misericordia, sicché non senza cagione le è da- 
to questo titolo nella Chiesa della vila attiva. E pensomi che la 
Maddalena continuamente stava con Madonna quando Gesù era 
nella contrada , perchè sapeva Lene ch’ella poteva avere da lui 
più copia, quando ella era colla Madre, che in nessuno altro luogo, 
e anco sommamente si dilettava di stare con lei. E pensomi che 
Gesù andava alcuna volta a predicare nelle contrade di lungi , 
come in più luoghi si trovava; e peusomi che non voleva che la 
Madre, nè Maddalena gli andassero dietro molto a lungi, nè tra 
molta gente, che non pare che si convenga alle persone contem- 
plative andare molto attorno, poiché voleva eli’ cileno fossero vero 
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esempio , sicché io mi penso che essendo andato altrove, la Mad- 
dnlena chiese la licenza a Madonna di volere andare in Betta* 
nia a fare come Marta là faceva , o la nostra Donna le diè la 
sua benedizione e la pace. Ed ecco, che la Maddalena ne va 
in Bettania, e Lazzero con lei insieme per quello , ch’ella ave- 
va pensato di ragionare insieme. Essendo la Maddalena arriva- 
ta in Bettania a ragionare colla sua suora Marta pur come esse 
potessero più e meglio fare ; la festa fu grande , quando si tro- 
varono insieme : cd essendo tutte e tre ragunale insieme a ra- 
gionare pure di Gesù e di quello, che più gli piacesse , disse 
la Maddalena : Io sono veuuta per ragionare molle cose, che 
noi abbiamo a fare per piacere al nostro Maestro , che ciasche- 
duno disse cosi di fare. Dipoi disse: e’ venne l’ altrieri un gio- 
vane a lui , e disse : Maestro , che debbo fare per avere vita 
eterna? ed e’ rispose : osserva i comandamenti: ed egli disse: 
io T ho fatto ; che mi resta di fare ora ? e il Maestro rispose e 
disse: se tu vuoi essere perfetto, vendi ciò, che tu hai, e dallo 
a’poveri. Allora Marta tutta desidorosa di fare quello, che gli 
piacesse, si rispose con grande allegrezza, sia fatto; e disse: E’ ci 
ha maggiori cose, che tu non dì , che io fui a quella predica, là 
dov’egli disse: chi non rinunzia padre, madre, c fratelli, c sorel- 
le, e il campo, cioè tutte le cose temporali, e anco sè medesimo, 
non può essere suo discepolo; e questo medesimo disse Lazzero. 
Allora disse Maddalena: o' fratello: tu hai penato tanto a dirlo? E 
Lazzaro rispose e disse : noi non ci ritrovammo mai insieme poi 
a ragionare di lui. E dicono: or non vogliamo noi essere de’ suoi 
Discepoli ciassuuo di noi? Con tutto il cuore ciascuno disse: sì. E 
ragionarono insieme come egli era da rendere la libertà a tutti i 
loro fedeli (i), e fargli franchi, e rendere loro la signoria de’ Ca- 
stelli che ei tenevano, e poscia vendere le possessioni tutte, c dare 
a’poveri. Rispose la dolce Maddalena che cosi era da fare, ma 
aspettiamo il maestro, e sappiamo, se egli vuole che così si faccia. 
E cosi stanno insieme, e hanno vie maggiore allegrezza di giltare 
via ogni cosa temporale, che non hanno gli avari del mondo di 
ragguardarle e di possederle. E questo faceano per essere disce- 

(i) Fedele significa suddito , vassallo. 
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poli del vero Maestro, e figliuoli del vero padre, e servi dell’ on- 
nipotente Signore. E stavano insieme con molta allegrezza, e con- 
tinuamente ragionavano di Gesù, e della Madre, e della dottrina 
sua, e de’ miracoli suoi grandi, e d’ogni altra cosa, che sapevano 
di lui, e di questo cibo si pascevano l’ anime loro, e sempre facen- 
do fare ciò, che bisognava a’ poveri e infermi; e così facendo aspet- 
tavano con grande allegrezza che Gesù tornasse per ragionare 
con lui quello, che avevano deliberato insieme. E Gesù, il quale 
sapeva tutto il desiderio loro, tornò co’suoi Discepoli, e vennesene 
diritto a loro in Bettania, e trovogli tutti e tre insieme. E pensomi 
che questa fosse quella volta, quando dice: Intravit lestts in 
quoddam castellum etc. E quando Gesù venne alla porta, penso- 
mi che alquanti poverelli, che stavano a accattare, conobbero il Si- 
gnore, e corsero incontanente a Marta per farle grande piacere ; 
perocché eli’ era madre di tutti, e dissero come il Maestro era en- 
trato dentro alla porta. Allora Maria e Marta avendo questa no- 
vella escono fuori con tanta allegrezza e letizia di cuore, che non 
si potrebbe mai stimare, e vennergli incontro, c gillaronsi a* piè 
suoi con molta riverenza , e il signore le ricevette benignamente 
e allegramente, e fecero gran festa insieme, e andavano i Disce- 
poli insieme con loro a casa loro; c come era sua usanza , andò 
prima a visitare i poveri e gl’infermi, che v’ erano dentro, e tutti 
gli benedisse, e fece sani incontanente; e a quelli, eh’ erano po- 
veri, mi penso che facesse dare ciò, che bisognava, sicché lutti 
rimasero lieti a casa loro. Deh come discretamente fece il Signore 
nostro, che non volle che quella benedetta famiglia in quel dì, 
nò in quella notte, nè in quella sera avessero altra sollecitudine, 
nè altro pensiero che di lui, e de’ suoi Discepoli, di servire, c di 
stare coll’animo libero a udire la dottrina sua! E intervenne come 
dice il Vangèlo : slava Maria a’ piedi suoi , e udiva le sue parole, 
e guardava nella faccia sua; e di questo aveva tanto diletto e tanta 
allegrezza e tanta dilettanza, che non si potrebbe pensare, c non 
si ricordava di niun’ altra cosa creala. E Marta molto sollecita- 
mente andava ordinando quello, ch’ella aveva a fare, e sì per 
la cena , che si doveva fare , ovvero apparecchiare ; e ogni cosa 
faceva con tanto diletto c con tanto amore, che nulla le pareva 
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fare, a rispetto di quello le parerà essere tenuta di fare; sicché H 
suo desiderio era molto maggiore, che quello, ch’ella poteva fare. 
Ancora aveva Marta molto che fare; e ora mi penso eh' ella aveva 
roaudate molte ambasciale da certe buone donne e divote di quel 
Castello , e così di buoni uomini e divoti e ammaestrali della dot- 
trina di Gesù e della sua Fede , e mandavano costoro dicendo a 
Marta che volevano venire a vedere e a udire questo Maestro 
Gesù. Pensomi ch’ella rispondeva che no; perocché voleva che 
si riposasse stasera co’ suoi Discepoli, e che domane ne potrebbero 
avere consolazione, se a lui piacesse. Anco pensava Marta savia- 
mente, come ella e suo fratello e sua sorella volevano dire eoa 
lui tutto il loro proponimento, che avevano fatto insieme, di spen- 
dere i beni temporali, come é detto dinanzi, a tutto il suo piacere 
e volontà; e Maria non aveva niuno di questi pensieri, e per allora 
non se ne ricordava, tonto stava attesa a udire le parole sue; ea 
Marta, ch’era in vita attiva, siconvenivano questi pensieri, eque- 
sta previdenza, ed erano buoni e santi, e molto piacevano al Si- 
gnore , perocché lavorava per sé , e per gli altri suoi molto sa- 
viamente. E pensomi che Marta piena di tutta allcgrerza andando 
per casa comandando alla famiglia quello, che era da fare , e ri- 
spondendo alle ambasciate, che venivano, e ogni cosa facendo per- 
fettamente, e parte che (i) ella andava per casa, sì riguardava la 
sua suora Maddalena, che stava sì allentamento a’ piedi di Cristo, 
e vedeva beue.ch’eila non pensava ad altro. E pensomi io che 
questa era somma allegrezza nel cuore di Marta , che vedeva la 
sua sorella partila da cotanto male, e ridotta in cotanto bene;- e di 
questo mi penso che ella andava rendendo grazie con tutto il cuo- 
re, parte ch’ella andava per casa. Lazzaro mi penso che slava co’ 
Discepoli, Manilla godeva di vedere tutte queste cose; e tutta 
l’altra famiglia siuùgliautemenle erano in grande allegrezza: e pen- 
somi cho Marta saviamente desiderava di udire parlar il Maestro, 
e di voler sapere della sua carissima suora quello, che uè pareva 
a lui, e quello che ne dicesse che ella stava così intenta a udire le 
parole sue, e non pensava di ninna altra cosa; e pensomi che vo- 
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leva sapere, se questo fosse il meglio, e però disse: non t’avvedi 
.tu. Signore? comandale che mi aiuti; e il nostro Signore rispose 
queste parole, che sono nel santo Evangelio, lodando Marta di 
Iruona sollecitudine, e disse ch’era di necessità alla nostra salute; 
imperocché i comandamenti del santo Evangelio sono di necessità 
alla nostra salute, siccome pone il Vangelio. E pare regola gene- 
rale che in prima si comincia dalla vita attiva, che venga alia con- 
templativa. E se non si salvassero se non quelli delta vita contem- 
plativa, pochi se ne salverebbero, e nondimeno pure-ell’ è ottima; 
ma la vita attiva è di maggior necessità, come disse egli stesso. E 
pensomi che Marta rimase di queste parole contenta e allegra tan- 
to, che non si. potrebbe dire, vedendo la sua suora posta nel sicu- 
ro, udendo il signore, che disse che aveva eletta l’ ottima parte, la 
quale non le sarebbe mai tolta in eterno. E certo questo fu l’amo- •'J 
re della carità, che sempre si rallegra del bene altrui, come del 
suo medesimo. E anco si raddoppiava l'allegrezza di Marta, perchè 
l’aveva già veduta in tanto male, e ora la vedeva iu tanto bene. 
Pensomi che un’ anima divota avrebbe buono stallo in questa casa, 
ove tutti i beni aveva; e dov’ era il Maestro di tanta bontà, e di 
ogni sapienza. E dei pensare clic parole vi si conteneva, e quanta 
letizia aveano dirittamente insieme gente così unita in tanta cari- 
tà, e vedevano colui, cui tanto amavano, stare intra loro cosi gra- 
ziosamente, e con quanta allegrezza s’apparecchiava questo convi- 
to. E penso quando fu tempo di porsi a cena, eLazzero s’inginocchiò 
riverentemente a’ piedi del Signore, e disse: Signore, se tu vuoi ce- 
nare, ogni cosa è in punto: e iuconlanonteLazzero si levò, e tolse 1’ 
acqua, claMaddalcna la tovagliuola;e cosi la porsero aGcsù.EMarta 
pose del vino in tavola, perchè facesse la benedizione. Orche è a 
pensare quella benedizione divolissiina, c ehi è colui, che benedice 
le cose.E dopo questo Gesù si pose a sedere in mezzo de’suoiDisce- 
poli, eLazzero eMarta recavano le cose in tavola. Maria non si par- 
tiva punto da tavola, e prendeva la scodella del Siguore, e poneva- 
gliela innanzi, e prendeva il suo bicchiere, e mettevavi del vi- 
no , e gualavalo con tanta letizia e con tanta riverenza , che 
non si polrcbbe dire, c tutta ardeva del suo amore, e sempre 
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s* inginocchiava quando gli poneva innanzi alcuna cosa , e così 
facevano gli altri, come si fa agl’ Imperadori. E compiuta que- 
sta cena con tanta divozione, che non si potrebbe slimare, e Ge- 
sù si levò da tavola e tutti gli altri; e rendute le grazie, ed ei 
si posero a sedere, e incominciò a predicare loro e annunziare 
il regno del Cielo. E pensomi che allora piacesse a Gesù che ve- 
nisse dentro quella divota gente, che desideravano di vedere 6 
d’udire; c. Maria Maddalena. gli si pose immantenente a’ piedi, e 
non curò d’altra cena, perocché molto largamente si pasceva del- 
la parola di Dio. E il Signore stette un pezzo con loro, predicando 
e annunziando la salute loro c la vita di vera perfezione. E quando 
Gesù fu stato tanto, quanto gli parve, ed e’ si levò co’ suoi Disce- 
poli, e andonne nella camera, dove si soleva riposare, e la Mad- 
dalena gli andò dietro con molta riverenza, e inginocchiossi a lui 
e disse: Maestro, noi vi vogliamo dire certe cose; quando volete 
che torniamo a voi? E'1 benigno Maestro pieno di tutta provviden- 
za, disse: andate, e fate partire la gente, e cenate voi, c poi tor- 
nate a me: e iuconlanente fu fatto quello, che disse. E questa gen- 
te si. parti tutta piena d’amore e di divozione, c costoro rimasero; 
e ponendosi a cena, pensomi che appena potevano prendere cibo 
corporale, tanto erano ripieni dentro e di fuori di tutta consolazio- 
ne e di divozione. E levaronsi da tavola, c andaronne al Maestro 
loro, e posonsi a sedere a’suoi piedi; e la Maddalena come maggio- 
re degli altri comiaciò a parlare, e pensomi dicesse cosi: Maestro 
carissimo noi abbiamo desiderio di parlare teco; tu sai che ci sono 
queste Cose temporali, e in grande moltitudine, e a noi pare fatica e 
perdimento di tempo a farle governare, ma tuttavia il tuo piacere 
vogliamo che sia innanzi a tutte le cose, e però di’ la tua parola, e 
noi siamo apparecchiati di fare la volontà tua, e in questo sta il 
nostro contentamento e la nostra allegrezza, pureehè noi possia- 
mo fare cosa, che li piacc a. Allora il benignissimo Maestro Gesù 
gli benedisse, e disse loro che bene voleva ch’eglino rinunziassero 
perfettamente ogni cosa, siccom’egli aveva predicato molte volte; 
e disse come egli voleva che si vendessero le cose, c dessonsi ai 
poveri; e ancora disse loro il modo come dovessero fare, e eleg- 
gere alcune buone persone e fedeli, che vendessero queste cose, 
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sicché a loro non ne tornasse troppa sollecitudine, e pensomi che 
mostrò loro tutto il modo, che si’ dovea tenere, sicché costoro 
rimasero pienamente contenti e allegri. Ora ti pensa , anima, 
quanta allegrezza e letizia era in questa benedetta faurglia, ve- 
dendo Gesù e’ Discepoli suoi ad albergo con loro. Manilla scal- 
dava l’acqua con gran letizia, perchè si lavassero i piedi, e Laz- 
zero con alcuni di sua famiglia più di voli tolsero l’acqua, e an- 
davano a lavare i piedi in prima a Gesù, e poi a’ Discepoli suoi. 
E la Maddalena clic faceva? Quanto desiderava di lavare quei 
piedi di Cristo coll'equa, i quali aveva già lavali colle lagri- 
me degli occhi suoil e Gesù non volle a questa volta, per dare 
loro esempio di onestà , cioè alle donne per il tempo, che do- 
veva venire inGno alla (ine del mondo, perchè sapeva tutto. E 
pensomi che Gesù stette ivi parecchi dì con loro con grande alle- 
grezza e consolazione si con questa benedetta famiglia, e coll’ al- 
tre genti di quelle Castella. E pensa come diinesticamenle e dolce- 
mente il signore conversa con loro, e dava di sé più consolazio- 
ne, che mai avesse dato; e pensomi cbc mandasse per la Ma- 
dre sua in Gerusalemme, acciocché con lei insieme costoro aves- 
sero maggiore Pasqua. E quando Gesù fu stato quanto gli piacque, 
se n’andò a predicare in Gerusalemme, e la Madre sua se n’andò 
con lui, e volle che la Maddalena rimanesse con gli altri insieme 
a fare quello, aveva loro detto. Ella rimase tutta contenta, pure 
ch’ella potesse fare cosa, che gli piacesse, e rimase a pensare co- 
me queste cose si facessero più prestamente. E levossi la Madda- 
lena e Lazzero, e andaronsene al suo Castello, che aveva nome 
Maddalo e incontanente ragunarono il consiglio, e tulli gli uGciali, 
che per loro vi stavano, e vollero che s’ ordinasse un generai® 
consiglio di tutta la gente della terra; e così fu fallo. E l’altro di se- 
gueute, che fu ragunata questa gente, Lazzero e Maddalena an- 
davano infra loro, e con molte buone parole e amichevoli e di- 
vote rinunziarono la signoria della terra, dicendo come e’ non gli 
volevano più tenere per servi, ma si per fratelli e amici carissimi, 
e fra queste parole cominciarono a dire loro, come Gesù Maestro 
di verità voleva che le signorie si rinunziassero, cioè di questo 
mondo, per avere-il regno del Ciclo, e incominciò a predicare la 
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dottrina sua e i suoi miracoli tanto dolcemente e con $i gran fer- 
vore, che queste genti piagnevano tutte per grandissima divozio- 
ne, e incominciarono a gridare tutte ad una voce: Maddalena, 
non ci abbandonare, che ora vogliamo noi essere più fedeli e ser- 
vidori, che noi fossimo mai : e la Maddalena rispose che non gli 
voleva mai più per signoria, ma per amore di carità voglio essere 
vostra figliuola e serva, e spezialmente se vorrete seguitare la dot- 
trina del mìo Maestro. E costoro tutti ad una voce gridavano eh’ es- 
si volevano seguitare con tutto il cuore. E la Maddalena si ritor- 
nò al suo palagio, e tutta la buona gente donne, e uomini la presen- 
tavano, e andavano a stare con lei, e quella loro predicava e am- 
maestrava tanto dolcemente, che i loro cuori tutti s’infiammavano 
dell’amore di Gesù : e fece ragunare i suoi fattori, e volle che le 
rappresentassero tutte le cose temporali, che v’erano delle sue, e 
lutti liberò, e ciascuno provvide grandemente, e poscia fece ven- 
dere ogni cosa iufino alle masserizie tutte, e dare il prezzo a’ poveri 
delia terra e della contrada. E peusomi ch’ella vi stesse più con loro 
con molta umiltà e mansuetudine a predicare la dottrina di Cristo 
e suoi miracoli, e apparecchiargli alla fede sua. E pensomi che 
tutta la gente della contrada traeva e lei, e chi per limosine, e chi 
per vedere la gran mutazione, che Dio aveva fallo di lei, e per udi- 
re il suo dolcissimo parlare: sicché tutta la gente si convertiva, e 
molli di quella contrada uomini e donne si levarono con gran fer- 
vore, e vennero a Gesù Cristo per vederlo e per udirlo predicare. 
E pensami che la Maddalena scelse alquanti buoni uomini della 
terra e grandi loro amici, cd ella e Lazzero li fecero procu- 
ratori a vendere le loro possessioni, che dobbiamo pensare ch’e- 
rano molte, e che dovessero recare il prezzo a Marta in Bet- 
tauia. E quando ebbero ordinate e fatte tutte queste cose, ed 
e’ se ne vollero venire in Bettauia, e innanzi ne venissero, ra- 
gunaroao tutta la buona gente della terra, uomini e donne, e 
pregavanla molto umilmente ch'ella dovesse andare nella terra 
sua, com’ella prima faceva, e molto più, perocché volevano es- 
sere figliuoli e fedeli c servi più, che mai fossero, e che ella gli 
dovesse raccomandare al suo Maestro, che volevano es ere tutti 
suoi. E la Maddalena gli ricevette con grande allegrezza, mostrati- 
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«lo che molto le piacevano queste parole, e spezialmente quando 
dicevano del Maestro suo ; e tutta questa gente l’ accompagnarono 
grande pezzo fuori della terra, e alquanti più distretti (i) l’accompa- 
gnarono in Bettania, e quando furono tornati, fecero ragunare 
tutta la buona gente della terra, e fecero il somigliante, che eglino 
avevano fatto a quel Castello Maddalo. E così fecero procuratori i 
•vendere tutte le possessioni, ch’erano di fuori alla Città di Gerusa- 
lemme, o dovunque n’avesse. E di questo mi penso ch’era si 
grande l’ ammirazione per tutte le contrade, dove erano conosciuti , 
che quasi non si favellava d’altro; e cosi se ne vennero in Geru- 
salemme tutti e tre per fare questo rinunziamento, e così fecero, 
perocché la terza parte di Gerusalemme era loro per cagione del 
padre. E dobbiamo pensare che molli parenti discreti e amici gli 
volevano impedire, di«H!ndo: che pazzie sono queste, e perchè fate 
così? E udendo quello, che avevano fatto per le Castella loro di 
fuori e delle possessioni, maravigliaronsi molto, ed eranne molto 
tristi, imperocché per loro erano grandi e alti, e pareva loro ri- 
cevere un grande abbassamento di perdere cosi coloro e le loro 
cose. E la Maddalena, come persona di gran cuore, parlò loro si 
dolcemente e con si belle ragioni, che tutti gli faceva stare con- 
tenti. E pensomi che di tali v’ aveva, che si convertivano, udendola 
favellare così altameutc dello sprczzatnenlo del mondo, e delle 
virtù e delle cose divine, ed anco v’ erano di quelli, che se ne fa- 
cevano beffe, ed eranne dolenti, e questo medesimo interverrebbe 
al dì d’oggi. E anco fecero procuratori a vendere certe case e 
giardini e belli luoghi, che aveano per la Città, e che il prezzo 
fosse dato a certe buone persone, che lo dessero a’ poveri, peroc- 
ché non voleva la Maddalena avere a pensare mai a queste cose, 
anzi voleva pensare di Cristo e della sua legge, e starsi colla Ma- 
dre sua in tutta pace e tranquillità di cuore e di mente. E fatto 
questo, Marta si tornò in Bettania a fare l’ufficio de’ poveri, e la 
Maddalena si rimase con Madonna, e Lazzero con Gfflù quasi 
tutto il tempo, che stava in quella contrada, e l’ ammirazione era 
grandissima per tutta la Città di questa- reale famiglia, ches’eraao 
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così spogliati del mondo. E pcnsomi che per I* esempio e per 
il loro parlare molti se ne convertissero ad andare dietro a Ge- 
sù. Marta coni’ una grande Baronessa slava in Bcllania a rice- 
vere il prezzo , oggi di quella possessione e domani di quell’ al- 
tra, e dava a’ poveri c agl’infermi, c faceva dare, dovunque 
ella sentiva ch’aveva bisogno per tutte le contrade d’intorno, 
c sempre s’ ingegnavano di predicare la dottrina di Cristo e’ 
suoi miracoli, e molti se ne convertivano tra per il suo bello 
parlare , c per le sue grandi limosine. E possiamo pensare che 
queste possessioni erano tante , che non si poterono spacciare 
in piccolo tempo , che forse si penò degli anni parecchi , che 
continuamente v’ aveva assai , che dare. Ora vi slava questa fi- 
gliuola benedetta tutta soletta a pensare di fare tutto quello, 
credeva piacesse al buon Gesù in lutti i modi ; e delle loro ca- 
se di Gerusalemme serbarono quelle , ch’egli volle , e in quel 
luogo , dove più gli piacque : c questo fece non per tenerle , 
ma per venderle dietro all’ altre , e in questo mezzo avere ove 
tornare onestamente egli, e molli altri divoli del Signore, che 
forscchò erano forestieri , c non avevano cosi dove tornare, sie- 
di’ era quasi a -modo d’ uno spedale , che albergava i buoni Cri- 
stiani. E pcnsomi che quando il Signore era nella Città , con- 
tinuamente si torna in albergo il più delle volte a mangiare ; 
c questa era grande allegrezza c consolazione a tulli i suoi di- 
voli, che vi facevano capo. Ora approssimandosi al tempo, che 
Gesù doveva morire per la salute nostra , e 1’ cmpiczza degli 
Scribi e de' Farisei , eh’ era molto cresciuta , e vedevansi a mal 
partito , perchè tutta la gente credeva a lui , essi andavangli 
d’intorno a fine fi) loro consiglio co’ Pontefici del tempio insie- 
me , per trovare modo come potessero Gesù , c la dottrina sua 
distruggere di terra , e pensavano che se ’l potessero uccidere, 
ogni cosa fossa spenta ; ma non sapevano i segreti di Dio, e non 
erano degni di sapergli , iinperocch’ erano falsi ipocriti , e vc- 
nivanlo dispregiando c calunniando in tutte sue parole c falli; 
sicché si cominciò a sapere per tuttala città, come costoro non 


(i) Questo luogo è ceri unente magagnato ; e noi non osiamo di pcr- 
i la mano per emendarlo. 
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erano contcnli de’ falli suoi. E Gesù pareva clic serbasse ( 1 ) in 
quel cotale tempo a fare maggiori miracoli c più manifesti, eh’ 
egli avesse mai fatti ; come fu quello del cicco nato , che fu 
molto manifesto, e fu mollo esaminato da’ maggiori del tempio, 
come si dice uel santo Evangelio , e di quell’ altro , eli’ era sta- 
to alla piscina anni trentotto , e quello di Lazzcro , che noi di- 
remo ora qui da presso , che era stato quattro di nel monu- 
mento. E in questi dì Gesù predicando disse quelle parole, che 
si racconta nel sacro Evangelio , come eglino il vollero lapida- 
re , sicché Gesù diede ( 2 ) luogo al furore loro , perchè non 
era ancora venula T ora sua. E dicenando (S) co’ Discepoli suoi 
nella regione del Giordano , e la Maddalena stava con Madon- 
na quasi sempre , ma pure quando Gesù andava altrove , chie- 
deva la parola e la licenza Madonna d’andare a visitare Mar- 
ta in Betlauia, E pensami che alcuna volta v’andava Madon- 
na con esso lei , e mollo vi si riposavano. A questa volta an- 
dò Maria Maddalena e Lazzaro in llellania, e ivi stando tutti 
e tre continuamente pensavano e favellavano di Gesù e delle 
insidie, che gli erano fatte, e che si facevano contro a lui, e 
con gran paura ne venivano , perchè sentivano la grande in- 
vidia , che coloro avevano inverso di lui. E stando costoro in- 
sieme , e facendo sempre opere virtuose e molto piacevoli a Dio 
e al prossimo in molta utilità in parole e in fatti , c avendo pie- 
ne tutte le case loro d’infermi e di poveri , che vi traevano di 
molto a lungi, a tutti li predicavano, e riducevangli alla fede 
di Cristo , c scrvivangli, e facevangli servire, come se tutti fos- 
sero figliuoli e fratelli ; e tutto per amore del buon Gesù, che 
s’ era posto in persona de’ poveri. E iu questo tempo stando così 
e Lazzcro infermò fortemente; queste due suore Marta. e Ma- 
ria fortemente l’amavano, perch’egli era così buono, e per- 
chè sapevano che Gesù molto l’amava, e servivanlo diligente- 

(1) Serbare usato in significato neutro passivo, ed anche con la par- 
ticella sottintesa, corno in questo luogo, vaio indugiare, differire, 

(2) Forse dee dire non diede. 

( 3 ) Questa voce viene dal Bottari spicgila cenare ; c dal Cesari nel 
suo Vocabolario declinare. 
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mente e parentevolmente , incontanente incominciarono a diro 
che cileno «laudassero per Gesù , clic sanerebbe lui c gli altri 
incontanente. Costoro sapevano bene, perchè egli era cessalo, 
c avevano grande paura che non gli fosse fatto novità , c an- 
dò la infermità montando, che i medici il disfidaro ( 1 ). Allo- 
ra queste due sorelle con gran tene ressa d’amore scrissero a 
Gesù come Lazzero era infermo a morte , e non dissero però 
che e’ venisse , ma per riverenza di lui gli vollero scrivere il 
fatto come stava. E tolsero un messo mollo fedele e amico di 
Gesù , che gli ponesse la lettera in sua inano , e elio non lo 
dicesse ad altri che 1’ avesse trovalo, nè dov’ egli fosse. E quan- 
do Gesù ebbe letta la lettera disse che questo sarebbe per da- 
re gloria a Dio; e mandolle confortando e dicendo eh’ egli non 
lo aveva dimenticato. E pcusomi che quando il messo tornò , 
che Lazzero era morto, c nondimeno di queste parole di Gesù 
presero un grande couforto nel cuore loro, e pensarono che 
qualche gran fallo si farebbe di questa opera per quelle paro- 
le, che Cristo disse , ch’era per dare gloria a Dio; ma non 
sapevano il modo. Ed essendo morto Lazzero, il corrotto fu grande 
c la gente trasse inolio da ogui parte, e spezialmente di Gerusalem- 
me; e pognamo che costoro si fossero già così sprezzati, nondime- 
no erano in grande riputanza del mondo per la loro grandezza e 
gentilezza, ed erano di grande parentado, sicché la gente v’era 
tanta, ch’era una ammirazione. E pcusomi che queste femmine 
dolorosamente e amaramente piagnevano, e mollo era maggiore il 
loro dolore, perchè il Maestro nonv’cra, e che Lazzero non lo ave- 
va veduto in questa infermità, anzi che morisse; imperocché mollo 
l’aveva desiderato, c chiamalo per la grande volontà, ch’aveva di 
vederlo , e di consolarsi con dui anzi morisse. E ’l corrotto era sì 
grande in tutta la famiglia, e d’amici e parenti, che non si potreb- 
be dire , e per tutta la terra e contrade d’ intorno ; c la fami- 
glia con molta altra gente vestiva di nero per grande corrotto. 
E in capo di quattro di ed ecco Gesù venire alle porle del Ca- 
stello di Betiauia , c non entrò dentro, ma mandò alla casa a 
dire , come egli era venuto. E pcnsomi che Marta era levata 

(i) Disfidare qui vaio disperare; aver per disperalo; c si suol dire 
degli ammalati. 
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<!’ allato a Maria per qualche cagione , come quella eh* era ri* 
chiesta di tutte le cose , eh’ erano da fare , e Maria rimase nel- 
la grande sala; ch’era tanta la grande gente, che vi veniva, 
che a gran pena vi capeva. Marta udendo ehe il buon Gesù 
era venuto , non peusò nulla di Maria , incontanente corse a lui 
fuori della porta , e trovandolo gillossi in terra a’ suoi piedi con 
grande pianto , e disse : Signore , se tu ci fossi stala, il mio fra» 
tulio non sarebbe morto ; e Gesù rispose e disse : io io risusciterò; 
e Marta disse : ben lo so , Signore, ch’egli risusciterà all’ ultimo 
giudicio. E Gesù vedendo che non. lo intendeva , disse: io soua 
resurrezione e vita; chi crede in me, non morietur in ùéJernutn, 
e quelle parole che dico il sacro Evangelio ; e domandollc , se 
ella il credeva; ed ella alluminata dentro per quelle parole di 
Cristo viepiù, che ella non v’era in prima, rispose e disse : Io 
credo che tu sia Cristo Figliuolo di Dio, ehe nel mondo venisti. 
O femmina piena di grande valore, tu confessasti questa verità 
altresì bene come facesse Pietro , c forse in prima di lui, e non 
si trova che tu il negassi , ma sempre andò crescendo il tuo alto 
amore e la tua grande fede! E pensomi ch’ella domandasse il 
Signore, s’ egli voleva venire dentro, e s’egli si voleva riposare. 
Rispose il dolco maestro e disse ch’ella andasse per Maria Mad- 
dalena , e che non voleva entrare dentro per allora. Marta ven- 
ne ralla , c andò a Maria , c disse nell’orecchio come il Signoro 
era venuto e mandava por lei , e Maria si levò tostamente; o 
questa genio, che v’era , non intesero lo parole di Marta, nia cre- 
devano eh’ cileno andassero al sepolcro , dove Razzerò era riposto 
per l'innovellare il pianto, sicché quando esso uscirono fuori cosi 
ratte, tutta la gente andò loro dietro , c i forestieri, che v’ erano 
venuti, o tutta l’altra gente del castello trassero a questa muta- 
zione, dico di fuori , cioè del castello., ove Gesù l’aspettava; im- 
perocché a quel tempo si facevano i sepolcri fuori della terra. E 
quando l’amorosa Maddalena giunse a Gesù, con gran pianto si 
gittò in terra a baciare i suoi piedi, e disse le parole, eh’ avea delle 
Marta, c’1 pianto e’1 corrotto era si grande della famigla c della 
benedetta Marlilia c parenti e amici, quando ci videro il buon Ge- 
sù, che pareva che lutto il mondo piangesse, c ridoleausi con lui 
del loro fratello e amico suo Lazzcro. E il beuiguo Siguore vxdeu- 
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do questa pietà cosi grande , ei riguardò la disccpota sua Madda- 
lena, c yidcla cosi dolorosamente piagnere •, incominciò a piagne- 
re ancora egli come quegli, eh’ è tutto pietoso, c fecela levare di 
torra, c disse: dove il poneste voi, eli’ io il voglio andare a vedere? 
E queste due suore s’avviarono con lui mollo volentieri. Andava 
in mezzo tra amendue, e andavate confortando e dicendo come 
non si dovea piagnere la morte dei buoni , e diceva : siale certe 
ch’io sono venuto per confortarvi; ed esse il ringraziavano molto 
onorevolmente, e dicendo: Signore, bene e vero clic noi siamo 
già tutte consolate. La gente si maraviglia tutta , e dicevano : 
vedi come ama questa famiglia? alcuni altri ne facevano quislione; 
c pervenuti , clic furono al sepolcro, Gesù comandò che si levasse 
la pietra ; e Marta gli si parò innanzi e disse : Signore fatti in- 
dietro , clic nou ti venga sì grande puzzo. 0 femmina piena di 
carità , che più si curava del Signore Gesù , che non gli ve- 
nisse puzza , che di farsi innanzi a vedere suo fratello! E Gesù 
s’inginocchiò, e disse le parole, che si dicono nel sacro Vangelo, 
o le due suore s’inginocchiarono con lui mollo ri vcreu temente , e 
tutta l’altra gente, che a loro apparteneva, e tutta la moltitudine 
clic v’ era, si Iraova innanzi per vedere quello, che si faceva. Oh 
che era a vedere la faccia di Gesù , quando egli orava, c che di- 
vozione era quella! E’1 buon Gesù mise una grande voce, e chia- 
mò Lazzcro, e incontanente Lazzcro fu ritto in piede, ma non po- 
teva andare, pcrocch'era tutto legalo; o’I Signore comandò e dis- 
se: scioglietelo, sicché possa andare. E fu si grande Io stormo (i) 
della gente, che era d’intorno, che non pareva elio persona si po- 
tesse muovere per la grande ammirazione del miracolo, il quale 
avean veduto. E sciogliendosi Lazzcro, alquanti si trassero delle loro 
vestimento per vestire lui, e tosto, che fu vestilo, corse e gitlossi ai 
piedi di Gesù, o baciogli con tanto amore, che tutta la gente pian- 
geva di divozione, e Lazzcro gridava dicendo: tu sci ’l Dio mio, o 
il Signore mio, e sei colui che sei in eterno. E il buon Gesù il le- 
vò su, c abbracciollo e dicdegli la pace, c Lazzcro la ricevette ri- 
verentemente. E pensami che si volse n Maddalena e abbracciolla; 
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e cosi Marta, e molti altri il venivano ad abbracciare e a toccare. 
La gente gridava tutta benedicendo Dio, e questo grande Profeta, 
ch’egli aveva mandalo in terra, e diccvauo: vero costui è figliuolo 
di Dio. Allora il buon Gesù si volse indietro, e venuesene all’al- 
bergo di Marta, e Lazzero viene allato a lui, e Maria dall’ altro 
lato ; c Marta ne viene innanzi per fare apparecchiare con gran 
letizia. Ed era si grande l’allegrezza di Maria e di Marta della glo- 
ria, ch’elleno vedevano a Gesù vie maggiore che della resurrezione 
del suo fratello. E pensomi che per questo miracolo cosi manifesto 
e cosi grande elleno si pensavano che ogni gente fosse attutata, e 
quasi convertita a lui. E quando furono riposati Gesù co’ Discepoli 
suoi in parte, che non vi fosse altra gente, e Lazzero si stava con 
Gesù , ed e’ non voleva, anzi disse che egli andasse fuori nella 
piazza, e ch’egli andasse, e stesse , e favellasse, siccome egli fa- 
ceva in prima, acciocché si vedesse che questa non era opera ca- 
muffata (i). E Maddaleua e Marta si era con Gesù con tanta le- 
tizia, che non si potrebbe dire, e bene erauo altamente ristorate 
de’ dolori, ch’avevano avuti in prima. E stava la dolce Maddalena 
a’ suoi piedi, e guardavalo tutta desiderosa, e apprcssavasegti con 
tanto amore, che l’anima e’i corpo insieme ardeva. Ed anco mi 
penso ch’elleno avevano un’altra sopraggrandissima allegrezza, 
cioè di vedere la gloria di Dio cosigraude in Gerusalemme, c ivi pres- 
so, e in tutta Giudea, imperocché Gesù non aveva aucora fatti loro 
cosi grandi miracoli , nè cosi manifesti , e spezialmente in quella 
contrada, e di questo nasceva loro un’altra allegrezza , e pensa- 
vano in loro medesimi, che potrebbero oggimai dire gli Scribi e 
Farisei contro a lui; c se pure volessero dire, sarebbero lapidali, 
sicché pareva loro essere assicurate per gran tèmpo; ina non sape- 
vano come era presso a loro gran dolore. E andarono le novelle 
in Gerusalemme come Lazzero era risuscitalo, c tauti erano quelli, 
che l’avevano veduto, che non si poteva tenere celato, c tutta la 
città era mossa incontanente , e andavano a vedere questo mira- 
colo, c convcrtivasi tanta gente, che non si potrebbe mai dire; 
tantoché i Principi, e’Saccrdoli sbigottirono molto, c quasi non 


(i) Camuffalo vale per similitudine pallialo, finto. 
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sapevano pesare come potesse venire loro fatto quello, che disi- 
derava»o; e facevano richiedere certi grandi uomini, e de’ parenti 
di Lazzero. e degli altri, e lecersi dire questo fatto, e l’opera era 
si chiara , che non vi si poteva opporre ; onde maggior dolore ere* 
sceva loro, e mostravamo nella faccia ; e questo era ridetto a Ma- 
ria Maddalena , come costoro parevano addolorati , ed ella molto 
più si confortava , ed eglino facevano consigli assai di quello , 
ch’avessero a fare per potere distruggere c levare di terra questo 
uomo. E un dì, e parve che fosse il venerdì dell’Ulivo, si rauna- 
rono tutti insieme, cioè i consiglieri , c disse uno: ecco, che tutto 
il mondo gli va dietro, eh’ è da fare? E molti dobbiamo credere 
che furono i dicitori , ma pure Caifas, che era Pontefice in quel- 
l’anno, diede il mal consiglio a suo uopo, pognamo che fosse Pro- 
feta, e secretamenlc dilibcrarono che si dovesse trovare ogni via 
e ogni modo, come potessero fare morire Gesù. E bene providero 
di non farlo in di di festa ; c pensavano di farlo in tale modo cho 
non si levasse roinore alcuno. Di questi, che erano a questo con- 
siglio, e che erano secretamenlc amici di Gesù, andarono inconta- 
nente in Iicttania a dire a Gesù e agli Apostoli suoi , come questo 
consiglio era fallo, c Maddalena e Marta udirono incontanente 
questo consiglio, e incominciarono a dimandare che fosse; c pcn- 
sorni che non erano allora con Gesù , ma erano in alcuua altra 
parte della casa; c uno di questi amici, cii’erano venuti, sì dissa 
loro : Vedete che i Principi de’ Sacerdoti hanno fallo consiglio e 
dilibcralo che Gesù pur muoia, ed anco pensano d’uccidere Laz- 
zero. Quando la Maddalena intese queste parole, pensomi che fu 
si grande e si crudele il dolore , che cadde in terra tramortita , e 
diventò ghiaccia (i) coma ueve, c il volto suo pareva fatto di 
terra, e pensavano ch’ella fosse morta. Subito Marta si mise le 
mani nel volto, c Martilla fece il somigliante, e chiamavano la 
morte, perocché non volevano vivere tanto, ch’elleno vedessero 
questo dolore. La famiglia corsero per Lazzero, che venisse a ve- 
dere, come le sue suore s’ erano governale, e venne Lazzero, 
clic sapeva già il fallo, e incoio neiò a piagnere con loro insieme, 


(i) Ghiaccia è lo stesso eh o ghiacciata. 
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e consumavinsi tulli di dolore, e non pareva clic si Cor*3 SSero j e |[ a 
Maddalena, che era stramazzala ih terra, e pareva iriòn*., anz -, 
chiamavano la morte Jor<* medicina. E bene sapevano clic Cosà 
pure doveva mojifc porZW nostra rederiZtone, ma non volevano 
che fosse così tosto; ^chè non pareva loro essere stati con Ini quasi 
un di , tanta faine arcano di vederlo c di stare con lui. E la fami- 
glia di casa vedendo costoro così conciare (i), corsero a Gesù con 
gran pianto, e sigli si inginocchiarono a’piedi, e dissero: Signore, 
la Maddalena è caduta in tersa, e pare morta, e Marta c Lazzero 
pare ancora che vogliano morire di dolore, c non sappiamo la ca- 
gione. E Gesù lutto pietoso venne coki, dov’ erano, e incontanente 
.chiamò Maria, ed ell^ si levò subitamente alla voce del suo Mae- 
stro, e giltoglisi a’ piedi incontanente; e non ti maravigliare per- 
chè si risentisse cosi tosto alla voce di Gesù , che Lazzero poco di 
prima era stalo morto quattro di, c l’anima al Limbo, c il corpo 
suo era lutto fascialo e posto nel monumento, c alla voce di Gesù 
quasi in un batter d’occhio si levò ritto in piede: similmente fece 
' ora Maria Maddalena. Pcnsomi che Gesù si poso a sedere con esso 
loro, e mandò fuori l’altra gente, c dolcemente gli consolava. 
Morte non poteva essere affrettata una mezza ora, nò un punto più 
ebe egli volesse ; dicendo ancora molle dolci parole: Figliuli miei, 
voi non potrete essere meco in eterno, nò in mia gloria s’ io non 
muoio per questo modo : c bene sa Lazzero con quanto desiderio i 
6 aDli Padri del Limbo aspettano la morte mia c la mia resurrezione; 
c però confortatevi, figliuoli miei, che tostamente avremo gloriosa 
vittoria de’ nemici nostri, e quando voi mi vedrete più appenato(a) 
c più avvilito c più conculcato e più schernito c beffato, allora 
sarò vincitore. E allora intesero costoro, come coloro, che com- 
battevano per Cristo, morendo 'vincono la battaglia. E la dolce 
Maddalena continuamente lagrimava ; e pugnarne che cllafedelis- 


(1) Conciare oltre agli altri suoi significati vaio maltrattare , ridurre 
in malo stalo ; c cosi si deve intendere in questo luogo: ma è dà avvertire 
clic nel Vocabolario non è registralo quosto verbo in forma neutra , come 
vedrsi qui adoperato. 

(2) Jppcnare neutro assoluto, vale penare, patir pene. 
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simamcntc credeva ciò , clic diceva : nondimeno non poteva ces- 
sare il dolor del cuor suo, e non lo dava il cuore di poter campare 
di questo dolore, o non voleva , anzi aveva di grazia morire con 
lui ; ma convenne che Gesù , siccome vero Iddio , che sape.va e 
poteva ogni cosa, vi ponesse la mano, a darle più forza. Ora rima- 
sero costoro confortate il meglio , che potevano , e quando erano 
con lui, portavano più dolcemente ogni pena. La gente era tanta 
continuamente, clic andava e veniva di tutte le contrade d’in- 
torno , che non si potrebbe diro , c Lazzero stava fuori a ricevere 
c contentare ogni gente, siccome in prima faceva. Maria e Marta 
non si partivano da Gesù, se non per discrezione. £ pensomi che 
quando venne la notte , che Gesù fu ilo a riposarsi , che queste 
suore pur vollero un poco ritrovarsi conquesto loro fratello a solo 
a solo, perchè non avevano avuto più agio di favellargli, posciachè 
risuscitò, tanto era l’impaccio della gente; ed essendo raunati tutti 
e tre, parlavano insieme: c pensomi che Marlilla, cho non sapeva 
tutti i segreti, che Gesù aveva loro rivelati , venne a costoro di- 
cendo: che farete? sarete voi tanto vili, che voi lascin^o-prendere 
questo Maestro, c venga alle mani degli empi nimici suoi, che nc 
facciano strazio , come delle bestie? E incominciò incontanente a 
piagnere, e disse: levatevi su con tutti gli amici vostri, e con tutto 
il popolo, che seguita voi, c coloro, che il vogliono offendere, di- 
spregiategli, cacciategli, e uccidetegli ; non è cosi da lasciare que- 
sta opera , e se c’bisogna, mettiamei la vita. Allora mi penso che 
la Maddalena dicesse : oìmè, che non vuole ; che se volesse, tosto 
si farebbe ciò, che si potesse. E stettero tutta notte in grande tor- 
mento e pianto; e Lazzaro diceva loro quelle grandi cose, ch’egli 
aveva vedute e udite nel Limbo da quei Santi Padri, com’ eglino 
addimandavano diligentemente di tutti i fatti e detti di Gesù , e 
de’ miracoli , c della battaglia, che egli aveva co’Sacerdoti , e tro- 
vavano le profezie, che avevano di lui , e tulle l’adattavanc a’ fatti 
e a’ delti suoi , e dissonmi che poche ve n’erano a compiere oggi- 
mai, che dovrebbe morire; c questo punto aspettavano con sì grande 
festa, che non si potrebbe dire; c dissonmi com’egli risusciterebbe, 
c come n’anderebbero con lui a vita eterna , e sanno chiaramente 
tutta la verità di Gesù, E la Maddalena piangeva tanto dolorosa- 
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mente, che non si potrei he dire, dicendo: oh misera peccatrice, 
oh rimarrò io dietro al Maestro mio! Or potrei io vivere, s’io non 
lo vedessi ? non mi dà il cuore , se egli noi facesse per miracolo. 
Oimè desiderio del cuor mio, tardi t’ho conosciuto, che non mi 
pare quasi averti conosciuto, taul’c la fame, ch’io ho di stare teco; 
e ancora raddoppiava il dolore e il pianto , e da vasi nel petto , e 
diceva : or misera peccatrice , or viverai tu tanto, che tu vegga il 
tuo dolcissimo Maestro in mano de’cani, e il mansueto agnello tra 
la bocca de’ lupi e de’ leoni ? Or come potrei io patire di vederti 
mettere mano addosso seuza riverenza? Io voglio innanzi morire 
mille migliaia di volle, se tanto potessi risuscitare, che di venire 
a questo partito. E gridava: O Signore, dammi la morte, anzi che 
io vegga cose cosi fuori di ragione e d’ogni dovere. Or si volgeva a 
pensare della morte, e diceva : oimè 1 o come potre’io soffrire di 
vedere la dolcissima Madre del Maestro mio cosi dolorosamente, e 
cosi vedova (i) di cotale Figliuolo, e di vedere i discepoli suoi 
dispersi? S’io avessi mille cuori in corpo, credo tutti scoppierebbero 
a un’ora. E sentivasi si forte il dolore, ch’ella stimava pure morire, 
e non sapeva la Maddalena, che partito pigliarsi. Dall’uno lato vo- 
leva morire per non vedere cosi dolorose cose, e dall’altro lato 
diceva a sè medesima: si eli? dunque vuoi tu morire per fuggire 
pena? Non voglia Dio; anzi voglio vivere, e vedere ogni cosa coi 
miei occhi, acciocch’io faccia mille migliaia di morti in tutto ’l 
tempo ch’io ci viverò. E stava Maddalena tutta notte in questi do- 
lorosi e amari pensieri e pianti, e non v’era niuno , che di lei 
si curasse, perchè Marta e Lnzzero facevano il somigliante , o 
ciascuno confortava l’uno l’altro pur di piagnere e di dolorare, 
e spezialmente Lazzero, che aveva saputo più chiaramente la ve- 
rità del fatto. 0 anima, perchè non istai tu con questa benedetta 
famiglia, a vedergli cosi fedelissimi amici di Gesù, e pregargli che 
accattino grazia di fare il somigliante? Niente avevano sonno, o 
pensiero d’andarsi a posare in sul letto, niente avevano voglia d’es- 
sere consolali, quando vedevano, o pensavano che la infinita ca- 
rità di Dio aveva dato il suo figliuolo a patire tante pene e tale 


(') V edova qui sta per similitudine nel sentimento generale di priva. 
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morte senza niuno peccato o colpa sua, ma per li peccatori c 
peccali nostri; e di questo si raddoppiavano le pene di Maddalena, 
che pensava, e percotevasi il pollo, e diceva: O signor inio, io 
sono quella, per cui porterai tante pene? Or porla tanto la sccllc- 
sata vita mia, ch’è stata con tanti cani, e sempre ho fallo pur male, 
c già quanti anni ho meritato l’inferno ogni di forse mille volte? 
e tu avendomi perdonalo per tua bontà, e non avend’io fatta pe- 
nitenza, all’innocente vedrò portare pene di tulli i miei peccati 
per Scamparmi dallo inferno? Oimò, signore mio e Maestro dol- 
cissimo, a che t’ha condotto la passione dall’anime! 0 Maddalena 
dolcissima, pensando queste cose, l’amore tuo sempre cresceva, e 
simiglianlemente il dolore c la passione dello innocente Maestro 
tuo! E così mi penso ch’eglino stettero tutta questa notte, c la 
mattina per tempo uscirono fuori a sapere, se Gesù fosse uscito della 
camera, per fare quello fosse di bisogno. E quando Gessò venne 
di fuori, e la santissima Maddalena gli si gitlò incontanente a’piedi, 
e pregollo gli piacesse mandare per la madre sua, elle venisse a 
fare le feste quivi con esso loro: e il Signore rispose ehc bene gli 
piaceva, perchè v’aveva a stare ancora alquanti dì. E pensomi che 
la Maddalena aveva pensato infra sé medesima: se Madonna avrà 
udito questo mal consiglio, ch’è fatto, io mi penso che grande 
dolore ella avrà, sicch’io vorrei ch'ella stesse qui a prendere con- 
forto col suo benedetto Figliuolo. Buono pensiero avesti, diletta 
Maddalena; ma tu dèi bene crederò che egli non era partito da 
lei, benechè fosse di lungi col corpo. Ora si mandò per Madonna, 
c quando ella fu giunta, la festa fu grande, e pensomi che il dolore 
della Maddalena e degli altri suoi si d menticava, che non vi pen- 
savano cosi strettamente, vedendo Gesù e la Madre sua, e vedendo 
il grande onore, che la turba gli faceva, che mi penso che spesso 
gridavano: benedetto sia colui, cb’è venuto nel nome di Dio per 
fare salvi altrui; c dicevano a grandi voci: viva il Dio d’israel, c 
de'Padri nostri, che ci ha mandalo il maggior Profeta, che mai 
fosse in terra. E in queste grida raccontavano i suoi grandi mira- 
coli, e benedicevamo mollo; e anco di questo prendeva la Madda- 
lena un grande conforto, che la nurte di Gesù s'indugiava più 
tempo: bene era certa non poteva mancare, che non morisse, ma 
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quel chiavello (i), che l’era fitto Del cuore suo, mi penso la faceva 
spesse volle riscuotere, e gitlare degli amari sospiri; questo mi 
penso fosse il sabato dell’Ulivo. E quando venue alla sera, pensomi 
che Gesù chiamasse i suoi Discepoli, e segretamente disse loro 
come la domenica mattina conveniva pure ch’egli andasse in Geru- 
salemme, imperocché si conveniva adempiere alcuna profezia, e pen- 
somi che comandò loro che non dicessero nulla di qui a domat- 
tina. Or ti pensa con quanto dolore e paura stettero i discepoli 
quella notte. E la mattina vegnente disse Gesù alla Madre, e alla 
Maddalena, e agli altri : io voglio andare in Gerusalemme ; e la 
Maddalena a questa voce si riscosse tutta, e getlossi in terra incon- 
tanente con lutto il volto pieno di lagrime, e disse: Maestro, tu sai 
bene ch’eglino hanno fatto il consiglio di volerti pigliare e ucci- 
dere. La sua Madre dolcissima sapeva bene ciò, ch’era, e quello 
sarebbe in quel di; ma pure pensando che questa cosa s’approssi- 
mava, cosi le lagrime gitlava in grande moltitudine, e gli Apostoli 
ancora molto si dolevano. Ma diciamo della Maddalena, che si 
gitlò in terra con si dolci prieghi, che non si potrebbe mai dire, e 
molte lagrime versava dicendo: o carissimo Padre, o dolce Mae- 
stro, perchè ci vuoi cosi abbandonare, e lasciarci orfani e dere- 
litti? Io ti dico, Signore, che noi verremo tutti a morire insieme 
con teco. E il Signore tutto pietoso e benigno, che sapeva il cuore 
suo e tutti gli altri, sì gli cominciò a confortare dolcemente, o 
forse cominciò a piagnere con loro per la pietà di loro, e disse: 
state sicuramente, ch’io tornerò stasera qua a cenare con voi, e in 
questo di alla mia persona sarà fatto grande onore, e cosi vuole 
li Padre mio che sia. E io voglio vi confortiate e rallegriate 
della gloria del mio Padre. E rivolsesi alla madre, e disse: dolcis- 
sima madre, statevi qui, che non voglio mi venghiale dietro; im- 
perocché sarà tanta la moltitudine, che non vi potreste accostare, 
e non sarebbe convenevole il vostro essere tra tanta gente. E la 
madre rispose dolcemente: Figliuolo mio benedetto, va in pace; 
io li raccomando al Padre tuo, e pregoti che non manchi; torna 
stasera da noi, come hai detto. E Gesù s’inchinò alla madre sua 


(i) Chiodo , ma qui è usalo metaforù-amcnle. 
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umilmente, e prese licenza da lei e dagli altri. Ora si muove il 
buon Gesù coi discepoli suoi, e vanne inverso Gerusalemme, e la- 
scia costoro tutti consolali. E la disiderosa Maddalena incontanente 
ordinò certi famigli che gli a'ndasscro dietro con Lazzcro insieme, 
c airuiio disse che tornasse addietro, come Gesù entrasse in Ge- 
rusalemme, sicch'egli sapesse ridire ciò, che fosse fatto insino a 
ivi; c all’altro comandò che quando e’ fosse entralo nel tempio 
di Dio, che ponesse mente la vista che facessero quc’maggiori 
del tempio, e che incontanente desse la volta indietro a ridire loro 
ogni cosa. O Maddalena prudentissima, come cri savia e avveduta 
a ciò, sì conveniva fare! e’non si potrebbe dire, nè tanto ben pen- 
sare, che più non fosse. Fi pensomi di te che non fosse in questo 
mondo reame, che tu uon fossi sufficiente a governare e per sen- 
no e per discrezione; o questo dico per la natura, e anco sono 
certo che la grazia di Dio t’aveva molto più che raddoppiato di- 
poi li convertisti; e benechè innanzi li guastassi per la mala vo- 
lontà il buono Signore li raccon c ò per sua grande pietà, e fcceti 
nella Chiesa un segnale infra le femmine, come a Paolo infra gli 
uomini: c pensomi che se tu avessi avuti Discepoli, e avessero 
scritti i fatti tuoi, c tutt’i tuoi detti, e le piacevolezze .di tua perso- 
na, e il tuo dolce parlare di Cristo e di sua dottrina, sarebbero 
tanti volumi de’ libri, che stimare non si potrebbe. Ora torniamo 
alla nostra materia. Pensomi che la mattina per insino a terza, che 
la Maddalena stava tutta attenta e sollevata (i) a sapere so tor- 
nasse alcuna persona, che le dicesse novelle del suo dolce Mae- 
stro. Madonna si stava sola in camera in orazione a pregare Dio 
per il suo benedetto Figliuolo, che lo scampasse dalla malizia c 
ferocità de’ rei uomini. Marta e Martilla stavano a apparecchiare 
e a fornire la grande cena, imperocché il buon Gesù aveva detto 
di tornare ivi a cena. Pensomi che in questo tempo d’intorno alla 
terza tornò il primo messo, ch’ella aveva mandalo con grande al- 
legrezza, e con un ramo d’olivo in mano, e venne a Maddalena; o 
incontanente ch’ella il vide, si pensò che buone novelle aveva; e 
il messo cominciò a dire tutto il fatto della domenica d’Olivo, co- 
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me si conia nel Vangelo, c coma la gente di Gerusalemme gli si 
Fece tutta incontro con grandi voci di laude, menandolo dentro, e 
spogliandosi le vestimenla loro, e gittavanle per terra, e così i ra- 
mi degli olivi; ed ecco il segno; questo ramo, il quale ho recato, 
è uno di quelli che colsero per onore di Gesù, e gridavano ad al- 
te voci: benedetto sia chi viene nel nome di Dio, osanna in ex- 
celsis. E la Maddalena, tutta rallegrata; mi penso prese questo ra- 
mo dell’ulivo, e portello a Madonna, e dicevate queste novelle 
con grande festa, e la madre dolcemente rendeva grazie a Dio. 
Marta e tutta l’altra famiglia vennero a udire queste novelle con 
gran festa. Pensomi presso alla nona tornò l’altro messo, e disse 
com’egli l’avea lascialo nel tempio, e tolte te grandi cose, che ave- 
va fatto là entro, e la grande signoria, ch’egli aveva dimostrate 
di cacciare quei mercatanti del tempio, e come non gli era stala 
fatta niuna resistenza; e la Maddalena dimandò se quei Sacer- 
doti e Scribi del Tempio cran venuti a lui ; e que’ disse che 
non s’erano lasciati vedere, se non a colali finestre mollo ad allo, 
che si facevano a vedere il romore, ch’era sì grande. L’amorosa 
Maddalena di questo si rallegrava molto, dicendo: forse non ver- 
rà loro fatto come pensano; e quivi era un poco rimbaldanzita. 
Marta e Manilla s’andavano inginocchiando per casa , e gridavano 
a Dio che togliesse loro forza, e che desse vittoria al suo Figliuo- 
lo benedetto. E il buon Gesù stette insino a ora di vespro predican- 
do il regno del Cielo, e dimostrava la malizia e la ipocrisia di 
que’maggiori del Tempio più che dicesse mai; e nondimeno in 
tutto quel dì non si trovò per tutta la città, "chi lo invitasse di be 
re e di mangiare. E questo si dice che fu per la paura, ch’avevauo 
di quei maggiori del Tempio, che l’andavano minacciando già 
palesemente: e ogni gente si maravigliava come iu quel di non 
l’avevano preso; e bene l’avrebbero fatto, se avessero potuto. Ed 
ecco Gesù se ne Yenne iu Bettania la sera, e quivi era apparec- 
chiala la grande cena. E fatto ogni cosa, queste benedette donne 
vedendo che là grande moltitudine gli era venuta dietro, non vol- 
lero n : uno entrasse in casa, se non Gesù e’ Discepoli suoi. La 
Madre e la Maddalena e gli altri lo ricevettero con gran festa, veg- 
gendo ch’egli era scampate delle branche de’lioni; e pensomi che 
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Gesù per fare loro grande festa si rivolse alla Maddalena e a Mar- 
ta con volto allegro e dimestico, e disse io vorrei mangiare, pe- 
rocché noi non abbiamo oggi mangiato, né bevuto. Or pensa con 
quanta letizia queste suore ricevettero queste parole tanto dimesti- 
che; e incontanente risposero: Maestro dolcissimo, egli é apparec- 
chiato ogni cosa; e subito fu l’acqua apparecchiata per lavare le 
mani a Gesù e alla Madre e a’suoi Discepoli, e così fatto, si pose- 
ro a tavola. Maddalena c Marta servivano, come erano usale, con 
molta letizia, e sempre quel paue, o altre cose, che rimanesse- 
sero a lui, serbavano per loro con gran divozione, c stettero la sera 
con gran festa e con grau letizia insieme. Oh casa benedetta, do- 
ve era tale Madre e tale Figliuolo e tanti buoni altri ! chè buoni 
erano, e sono tutti quelli, che amano Gesù. A questa benedetta 
famiglia disse Gesù: io voglio domani s’apparecchi una gran ce- 
na, chè ci verranno di Gerusalemme molti nostri amici, a cui io vo- 
glio dare qui piena consolazione. E la Maddalena si giltò in terra 
dicendo: Maestro mio, grazie ti rendo di queste parole, che io 
medesima desiderava che tu questo facessi; sii tu benedetto in 
eterno. E poi la sera furono insieme le suore c il fratello, e ordi- 
narono la cena grandissima , c che tutte le cose si facessero dop- 
pie , e così comandarono a’ loro fattori c a tutta loro famiglia 
che ciascuno chetamente c religiosamente apparecchiassero ogni 
cosa, e sì abbondevolmenlc, che ancora tutti i poveri avessero 
di questa cena per amore di Gesù: e la benedetta Maddalena, 
la quale tutti i suoi pensieri ritornavano pure a Gesù,com'ella gli 
potesse fare onore e appiacerc (i), pensami che comperò unguen- 
to del più prezioso, clic mai comperasse, per ispanderlo sopra il 
suo dolce Maestro a questa grande cena, peusaudo che gli fosse 
grande onore e grande prò. Questa cena par che egli facesse il 
sabato dinanzi alla domenica d’Ulivo, secondochè dice nel "\ ange- 
lo di S. Giovanni, che dice: sci di dinanzi alla Pasqua; e nondi- 
meno la Chiesa il pone pure il lunedi Santo, dopo la domenica 
«l’Ulivo. E io non fo forza in questa mia meditazione; che mi dilet- 
ta di dire della Maddalena, e quello, che ella faceva in questi co- 


li) E lo stesso che piacere. 
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tali tempi, secondo il mio pensiero; e la verità rimane pure a suo 
luogo, e per la grazia di Dio non mi sento niuna opinione tenere, 
nè altro credere, che tenga la santa Madre Chiesa; e questi miei 
pensieri non gli affermo punto, so non quelli, che sono affermali 
da santa Chiesa. Ma giovami e dilettami ancora di volere andare 
pensando colali cose di frutto di questa nostra Madre, e non mi 
pare perdere il tempo, quando di loro penso e favello; e anco ci 
ha meglio, che, partechè di lei penso, sono costretto pensare di 
Gesù e della Madre sua; anzi per lui penso di lei, perchè egli la 
fece così buona e così grande nel suo cospetto e nel suo amore. 

Ora temiamo alla cena, che si dice ch’ella fu in Betlania in 
casa di Simone leproso, e questo Vangelo la pone in Bettania, 
dove dice che Lazzero era uno di quelli, che sedeva a tavola, e 
mangiava allato a Gesù, e Marta ministrava; sicché mi pare ma- 
raviglia che Marta ministrasse in casa altrui, e pensomi che fosse 
questa cena non quella del Passio; ma sia qual vuole, io mi penso 
della Maddalena e di questa benedetta famiglia in questo modo; 
che appresso a Gerusalemme erano molti grandi e gentili uomini, 
i quali vollero venire a vedere, se questo miracolo così grande 
fosse la verità: pognamo che ì'avcssero veduto andare e favellare, 
alquanti di loro forse non lo avevano veduto mangiare. E però 
mi penso che Gesù volesse che sedesse alle prime tavole, sicché 
tutta la gente il vedesse mangiare. Or ecco che furono pósti a ta- 
vola, ed ecco Maria che venne col tesoro dell’unguento, c dice 
questo Vangelo che fu uua libbra, e dice che unse i piedi a Cristo; 
e il Passio dice che glie lo versò sopra il capo suo. Io mi penso che 
forse fu l’uno e l’altro, perocché il mormorio de’Giudei pure si 
pone in questo medesimo Vangelo; quando la Maddalena sparso 
l’unguento, l’odore fu sì grande, che riempirne tutta la casa. 
Pensomi che ciascuno che v’era, stimava che quello fu il più pre- 
zioso unguento, che mai in questo mondo si facesse, e certo bene 
si conveniva così in tale Signore s’ adoperava. E vedi che cosa è 
delle cattive anime. Giuda cattivo, ch’aveva l’animo corrot o d’a- 
varizia, volle mormorare verso i compagni suoi, e posevi alcuna 
copritura (i) dell’opera della pietà, perchè non paresse cosi male. 

(i) Copritura qui è usato metaforicamente per pretesto t scusa. 
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E al dì d’ oggi se ne fanno di quelle cotali, che la Maddalena fece, 
e dentro e di fuori si pone alcuno colore che pare bello. Or di- 
ciamo della buona anima della Maddalena, che pensò altrimenti ; 
che tutte le pietre preziose , che sono sotto il Cielo, od alcun’ al- 
tra cosa, che sia preziosa in questo mondo, tutte l’avrebbe volute, 
s’clla l’avesse potuto avere, per adoperarle (i) alla persona del 
suo dolce Maestro , e ciò, ch’ella poteva pensare o fare, sì le pa- 
reva niente a rispetto di quello glisi conveniva; c bene diceva vero. 
E allora il benedetto Maestro rispose e scusò l’ opere di Maria con- 
tro al mormorio della gente, e commcndolla molto, dicendo che 
bene aveva fatto perocché dé’ poveri sempre avrete, e me sempre 
non avrete. A cui la dicesti tu , Gesù , questa parola? Pensomi 
che la dicesti agli ipocriti, che hanno il povero innanzi all’occhio, 
c fannogli la limosina non per te, Signore, ma per essere lo- 
dali dal mondo , sicché le non hanno sempre , ma bene hanno i 
poveri. Ma ritorniamo a pensare che allegrezza ebbe la Madda- 
lena, quando ella vide che questa opera piacque al Maestro suo, 
e che ne fu contento; e che allegrezza n’ebbe Marta e tutti gli al- 
tri, che amavauo Gesù: e il mormorio di colui fu in sospetto con 
grande sua vergogna, c pensomi che il cuore suo rimase indegnato 
di queste parole e di questa vergogna; e bene lo mostrò poscia to- 
stamente. La Maddalena, eh’ aveva questa allegrezza cosi grande, 
6Ì ebbe con essa l’ amaritudine, cioè che Gesù disse: serba di que- 
sto unguento al di della mia sepoltura. Questa parola , ripensan- 
dola poscia , le rinnovellò il chiavello del dolore nel suo cuore. 
Gesù stava a questa cena, e parlava parole di vita eterna , c la 
Maddalena gli stava presso quant’ella poteva , e riponevalc tutte 
nel cuor suo c nella sua memoria. E quest’altra gente con gran 
divozione ascoltavano le parole di Gesù , e ancora con gran divo- 
zione guatavano Lazzaro mangiare e bere e favellare , e ( 2 ) tutte 
le cose , che fanno lutti gli altri uomini , dove si mostra che que- 
glino hanno vita eterna. Ed ecco fatta la cena, e per tutto la gente 
lodando c benedicendo Iddio , che colale Profeta aveva mandato 


( 1 ) Il testo ha operarle. 

( 2 ) Si sottintende fare . 
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nel mondo; e Gesù rimase co’ Discepoli suoi , e con questa bene» 
delta famiglia, e pensomi che mostrava loro tanta dimestichezza e 
tanto amore, che non aveva in tal maniera mai tanto mostrata. E 
bene bisognava ch’egli li fortificasse, che da ivi a pochi di aveva- 
no a porlace smisurato dolore. Ora mi penso che non volle che la 
Madre cenasse con lui con tanta gente. E Maria c Marta volendo 
che Madonna, ella e le sue compagne, che mi penso vi fossero le 
sorelle sue, e alcune altre divote e buone donne, cenassero (i), e 
facendo la Maddalena apparecchiare in alcuna camera, dove ella 
era, molto grandemente e molto riverentemente, ed essendo Ma- 
donna invitata di porsi a tavola ; ed ella come sua Madre umilis- 
sima disse che non voleva, perocché voleva aspettare i servigiali (2) 
del suo Figliolo, cioè Marta e Maria. Oh madre carissima, non ti 
levasti in alto perchè tu fossi madre di cotale Figliuolo, e perchè 
tu vedessi lui in questi di montato in cosi grande altura e gloria del 
mondo; anzi quanto era maggiore la prosperità, tanto più ti pro- 
fondasti in umiitàl E pensomi quando fu partita la gente, che Mad- 
dalena e Marta tostamente andarono a cenare con Madonna; e pen- 
somi che Madonna desiderava che il figliuolo venisse a questa cena 
per dare consolazione a queste, eh’ erano con lei. E colui che sa- 
peva e sa tutti i desidèri, cosi fece, e andò dove cenavano costoro 
con alcuno degli Apostoli, e posesi a sedere allato alfa madre sua 
dimesticamente e riverentemente. E pensomi affettava del pane a 
lei e alle invitate a mangiare, e diceva loro parole di tutta letizia e 
consolazione. Ora ti pensa come stava la Maddalena , eli’ era più 
presso al Figliuolo e alla Madre, che nessuna dell’ altre; con quanto 
desiderio prendeva del pane, che queste mani avevan tagliato e toc- 
calo; e pensomi che volesse Gesù fare ancora dimestichezza a Marta, 
perocché molto l’ amava, e disse: Marta, Marta, che è di tulli i po- 
veri e di tutti gl’infermi? come sono stali in questi di, che hai avuto 
cotanto impaccio? E Marta rispose: Signore, bene per la. bontà vo- 
stra, ch’eglino aspettavano voi con tanta allegrezza, che non si po- 


(1) Questa parola manca nel testo. 

(2) Servigiale vai servidore. Oggi questo nome è riiuaso ai serri degli 
spedali, ed alle monache non velate, ai torzoni c a’ conversi. 
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Irebbe dire, ed eccone tanti venuti, che abbiamo piene le case no- 
atre e anche 1’ altrui, e appesa gli abbiamo potuti acconciare. E il 
Signore disse: confortati Marta, che domani attenderemo a’ fatti 
loro, e faremgli sani dell' anima e del corpo, e manderemgli a casa 
loro con grande allegrezza. E Marta rispose tosto : s’ empierà la 
casa di nuovo degli altri ; e Gesù disse: e tu così vuoi. E così fece, 
chè il di seguente tutti gli sanò, e incontanente si riempirono le 
case degli altri. E Marta rispose: anzi volete voi e fate volere a 
me, perchè da voi viene ogni bene e ogni pietà. E la Madre ascol- 
tava queste parole cosi dolci e tulle l’ altre; e pensomi che Gesù 
disse: vedi, Marta, perchè tu se’amica de’ poveri per mio amore, 
qu?nd’io andrò altrove, io iascerò virtù e grazie, che tu potrai sa- 
nare i poveri e gl’infermi dell’ anima e del corpo, come tu vorrai, 
e quando vedrai sia da fare. E Marta con grande riverenza rispose 
e disse: molte grazie sieno a te, e alla carità tua, chè questo dono 
ho tanto caro, quanto più posso. E pensomi che vedendo la Mad- 
dalena , che Gesù stava con loro così dimcsticamente e a ogni cosa 
rispondeva loro, disse: Signore, tu di’ purea Marta, e a me, che la- 
sci tu? E pensomi che Gesù rispose con buon volere: lascerolti che 
tu farai penitenza, e che in questo tu sia amata da tulli i peccatori 
infìno al|a fine del mondo. E Maddalena incontanente gli si giltò 
a’ piedi, e disse: Signore dolcissimo, queste parole al cuore mi vau- 
no; di ciò ti rendo laude e grazie con tutto il cuore è con tutta la 
mente quanto posso, imperocché questa grazia desiderava io d’ave- 
re. E posonsi giuso a mangiare. E vedendo la Madre queste belle 
dimostranze, godeva il cuor suo, e volendolo invitare, cioè il Fi- 
gliuolo, a brieve dire, disse con allegro volto : Figliuol mio , oh 
a me che lasci tu? E pensomi clic il Figliuolo rispose, e rivolsesi 
a lei con volto mollo allegro e tutto riverente , e disse : Madre 
mia, tutte le eose mie sono tue, e tu sai bene che noi non abbiamo 
diviso niente. E bene diceva vero, imperocché come ella non aveva 
alcuno peccato, cosi non aveva alcuna" divisione, chè il peccato 
è quello, che divide l’anima da Dio. E la Madre con grande rive- 
renza ringraziò c benedisse la bontà sua. E quando ebbero ce- 
nalo e parlalo cosi dimcsneamenle, stante un poco, sì se no vol- 
lero andare a riposare, c ciascheduna di costoro chiese la paro- 
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la (i) e la benedizione , ed egli la diede molto amorevolmente, e 
tornossi al luogo, dove soleva stare la notte co’ Discepoli suoi. E 
pensomi che in questo mezzo che Gesù stava con queste donne , 
alquanti Discepoli stavano con Giuda , e pensomi che alcuno di 
loro lo riprendesse benignamente, e com’egli aveva levato que- 
sto mormorio dell’ unguento intra tutta quella gente ; e costui 
era tutto indeguato per la vergogna che aveva avuta. E pensomi 
che non ne dicesse sua colpa , anzi si scusava come uno asino sfac- 
ciato c diceva: bene; almeno io dissi il vero. E costoro rispose 
ro: no, fratello, molle cose sono vere, e non sono però da dire. 
E non poterono tanto dire , che quel ladro dicesse sua colpa , anzi 
mi penso che crollava il capo, e diceva nel cuor suo: io glielo 
farò caro costare; e cosi fece: e pogoamochc fosse divina permis- 
sione per fare il bene dell’ anime, pure a lui fu dannazione, e non 
volendo ben fare, pure fece bene altrui, e male a sè. E pensomi che 
in quella notte egli fermasse nel suo cuore maladetto d’andare ai 
Principi de’ Sacerdoti celatamente, e di fare patti con loro di tra- 
dire Gesù; e cosi fece: c pare che si dica che la mezzedima (a) 
santa ricevesse il prezzo, cioè trenta danari, quello, ch’egli sti- 
mava di potere involare di quell’ unguento, se si fosse venduto. 
Che maladetta sia I’ avarizia 1 0 Giuda , perchè non chiedevi alla 
Maddalena , che te n'avrebbe dati quanti n’avessi voluti innanzi 
ch’avessi fatto questo tradimento? tanti n’avresti avuti, che non 
gli avreslifpotuli levare di terra; ma Panima malefica non sa pren- 
dere niuno buon partilo c niuno consiglio. O Maddalena , se tu 
avessi saputo in questa notte i pensieri di questo ladro svergogna- 
to, pensomi che non avresti mai mangialo pane, se Gesù t* a vesso 
lasciato. 

Ora ritorniamo alla Maddalena. Quand* ella si trovò così sola 
all’orazione la notte, ed ella si fu ricordata delle parole, che Gesù 
disse , cioè quando disse : serba di questo ungqenlo al dì della mia 
sepoltura ; allora tutta l’allegrezza o consolazione fu ita via, e ri- 


(1) Chiedere o domandare la parola vale chiedi r la licenza . 

(2) Mezzedima vece antica vale il mezzo della settimana} cioè il mer- 
coledì. 
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dussela in pianto si crudele e sì forte , che non si potrebbe dire, 
e diceva infra se medesima: 0 misera peccatrice! viverò io tanto, 
ch’io ti vegga mettere nel monumento, e in quel punto io t’abbia 
a ungere? O vita dell’ anima mia, quanto l’ bo amato e amo ! Oh 
s’io veggo porre mano addosso a tua persona senza riverenza, cer- 
tamente ,il mio dolente cuore scoppierà. O speranza e conforto 
mio, tu sai bene eh’ io non potrei sofferìre di vederti morire pure 
di morte naturale, non che essere morto per lé mani de’ cani Gin- 
dei ; e non dico questo, perchè mi dolga la morte mìa e la pena, 
eh’ io potessi patire, anzi mi duole la morte tua e la pena, eh’ io 
penso vederti portare ; e tanto mi duole, che se fosse possibile che 
questa morte e questa passione io potessi levare dalla persona tua, 
e darla alla mia, volentieri la porterei, e cento cotanti più ; e tu, 
Signor mio, ti riposassi c campassi di pena e di morte. E tu mi 
di’ : serba di questo unguento al di della mia sepoltura ? Oimè, 
Signor mio, con quai piedi vi verrò, e con quai mani t’ugnerò, o 
come potrò sofferire di vederti cogli occhi miei giacere morto 
nella sepoltura? o come potrò io anco vedere, o sofferìre la tua 
Madre cosi dolórosa?Dicoti.Signore,ch’ io non lio virtù da ciò, e 
tu il sai. E davasi nel petto, e piangeva sì forte, che pareva che il 
cuore se le spezzasse in corpo. E pensomi che molti Iranno la morte 
con più leggier pena, che questa non era ; e anco diceva : tu mi 
di’, Signore, eh’ io apparecchi 1’ unguento alla sepoltura tua ? o 
chi vi potrà venire, Signore, a vedere il doloroso spettacolo di 
vederti nella sepoltura? E diceva : io li priego, Signore, con tutto 
il mio cuore , che tu mi faccia degna portare tutta la pena e tutti 
gli strazi, clic portare tu debbi, e tutt’ i flagelli, che si può portare 
per ognuno peccatore, mi facci portare dinanzi agli occhi tuoi, 
anzich’ io ti vegga morire, o nella sepoltura giacere morto; peroc- 
ché tu se’ innocente e senza peccato, o di me non si potrebbe fare 
tanto strazio, che di più io non sia degna : c però li prego, Signor 
mio, che facci la vendetta sopra questa misera peccatrice , peroc- 
ché se io patissi tutte le pene dell’ inferno, non basterebbero a ri- 
spetto di quello, ch’io sono degna; e tu, Signore, innocentissimo 
c giusto, vuoi portare le pene, clic debbo portare io ? certo, Si- 
gnore, pure delle tue mi dolgo , non che delle mie.. E stando la 
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Maddalena in questi amari c dolorosi pianti, pensomi che Gesù, 
il quale vede (i) e sa tutte le cose, vedeva il dolore del cuor suo, 
che lagrimava per pietà di lei. E avere sonno in cosi fatto tempo 
è una beffa a dire ; ma pensomi che Gesù la fece addormentare, 
non sapendo ella come, anzi se ue maravigliava poscia, e anche 
se ne doleva. E incontanente, che veniva la mattina, ella vedeva 
Gesù e la Madre sua, e di subito si rallegrava e consolava. Ora 
mi penso che quelli gentili uomini, eh’ erano stati a questa cena, 
tornarono in Gerusalemme, e dicevano palesemente queste no- 
velle; com’ eglino avevano veduto Lazzero mangiare e bere a ta- 
vola con loro, e come la gente, che veniva alla festa in Gerusa- 
lemme, tutti capitavano quivi per vedere Lazzero risuscitato. E i 
Principi de’Sacerdoti, essendo loro detto queste cose,- pensomi 
che mandarono per alcuni buoni uomini , e sottilmente li disam - 
narono di queste cose, eh’ eglino avevano vedute e udite ; ed egli- 
no larghissiraamcnte dicevano ogni qosa senza paura. E come Ja 
turba gridava in ora in ora : Benediclus qui venti in nomine Do- 
mini, osanna in exeelsis ; e costoro di questa parola crepavano 
e morivano, e non sapevano clic si fare. Questi colali uomini se 
n’ andarono, è i Principi rimasero, o fecero consiglio d’ uccidere 
Lazzero ; imperocché per la sua venuta e per le sue parole tutta 
la gente credeva in Gesù, e continuamente cercavano de’ modi 
come questo far potessero : e in questo mezzo mi penso che venne 
Giuda cattivo, e proferse di dare Gesù nelle. loro mani. Costoro 
furono molto allegri, e fecero il patto senza discordia di dargli 
quello, eh’ egli chiedeva, cioè trenta denari, e che venisse per essi 
a ogni suo piacere. Molto fosti cieco, Giuda, in più modi. Se tu 
eri così affamato della moneta, perchè non ne chiedevi pure assai? 
Io mi penso che le n* avrebbero dati quantità senza numero, e la 
mercatanzia, che tu vendesti, certo non si poteva comperare tan- 
to, che più non valesse. Ora mi penso che Gesù stette in questo 
luogo con questa benedetta gente iuGno al giovedì mattina con 
tauta dimestichezza e con tanto amore , che non si potrebbe dire, 
e a costoro pareva essere in Paradiso, veJendo tanta copia, quanta 


( 1 ) Il testo Ita ride. 
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«lava loro di sé, ma dopo la gran montagna si trova la gran valle (i). 
La Maddalena gli andava sempre intorno servendolo e ascoltan- 
dolo in tutte sue parole, benedicendolo nel cuor suo, e sempre cre- 
sceva 1’ amore nell’anima sua infinitamente. Ma ecco, che venne 
la mezzedima sera; e nel libro della vita di Cristo si pone questo 
nella mezzedima sera, come Cristo cenò colla Madre c colla Mad- 
dalena e con Marta e con Cazzerò e co’ suoi Apostoli. E penso che 
non voleva altra gente per le parole, che voleva poi dire; e dice 
che Gesù mostrava più dimestichezze e più carezze alla Madre sua, 
eh’ egli avesse mai fatto, e cosi fece alla Maddalena c agli altri. E 
ancora dice che dopo la cena si pose a sedere colla Madre e ragio- 
nava con lei parole di vita eterna ; in fine disse eh’ aveva deside- 
rato di fare una Pasqua co’ Discepoli suoi. Ma la sua Maddalena 
udendo quelle parole, diventò si forte sbigottita di paura, che il suo 
volto diventò fatta come la cenere, e’I suo dolore spari, che non 
poteva parlare, e gli Apostoli ancora tutti furono impauriti. E pcn- 
somi che dissero: Signore, come vuoi tu andare in Gerusalemme? 
bene sai tu che i nostri maggiori hanno ordinato di farli morire, o 
le novelle ce ne sono venule, perocché la loro invidia ogni di cre- 
sce. Preghiamti carissimamentc che tu lasci passare il loro furore, 
clic è testé cosi acceso ; abbi pietà di noi , perocché senza ta 
niente possiamo fare : e incominciarono fortemente a piangere, e 
Maddalena si consumava di lagrime a queste parole, .che parevaa 
due fonti gli occhi suoi, e toccava la Madre pianamente, c diceva 
pure che ella il pregasse che non andasse in Gerusalemme, e cho 
facesse la Pasqua quivi cou tutti loro ; e la Madre benignamente 
disse al suo Figliuolo: Figliuolo mio, facciamo la Pasqua qui con 
costoro, se tu vuoi , che vedi die t’amano tanto. L il Signore ri- 
spose e disse: Madre carissima, non sai tu che mi conviene essere 
in quelle cose, che il mio Padre vuole, e per che mi ha mandato? E 
la Madre rispose : bene ; c rinnovellollcsi il coltello, che Simeone 
le aveva dello. E pensomi che la Maddalena c gli altri non inte- 
sero però della sua morte , ma che volesse fare qualche gran cosa 
in quella Pasqua, sicché non furono ardili a dire più. Peusomi 


(i) Cioè dopo la carestia viene V abbondanza. Modi» proverbiale. 
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e le tovaglie e tutte l’aitre cose, che bisognano. E pensomi dicesse 
a lei facesse fare della cuciua e del pesce, come paresse a lei. Ella 
molto nobilmente apparecchiò, e fece apparecchiare ogni cosa, che 
bisognava, e andossene alla Madre, e disse queste cose, come Pie- 
tro e Giovanni le aveva detto. E pareva la Maddalena tutta con- 
fortata, e disse : Madonna, non onderemo noi a questa cena ? Ed 
ella rispondeva dolcemente: Figliuola, si, se tu vorrai. Pensomi 
che la mattina, quando Gesù usci di Bettania, che chiamasse Mar- 
ta, e raccomandassele i poveri e gl’ infermi, com’egli raccomandò 
le pecorelle a S. Pietro, c disse : Io non voglio che tu li parta di 
qui, s’ io non te lo mando a dire. E Marta ricevette queste parole 
con tanta reverenza e con tanta divozione , che non si potrebbe 
dire, inginocchiandoglisi e rendendogli grazie dicendo : Io sono 
apparecchiata in lutto a fare la tua volontà, ed egli la benedisse 
dolcemente. Ed anco mi penso che tu lasciassi Lazzero con lei, 
mostrando di volere che Lazzero fuggisse il furore di coloro , che 
avevano pensato d’ ucciderlo. E dobbiamo credere che Marta so- 
pra tulle le cose desiderava di vedere e d’udire Gesù e di stargli 
presso; ma quando ella vide il suo volere, mollo rimase più con- 
tenta, che della sua propria persona ; e così mi penso che rima- 
nesse Lazzero, perchè l’amavano d’amore diritto di carità. Penso- 
mi che Gesù entrando in Gerusalemme andasse in prima alla Ma- 
dre o alla Maddalena a riposarsi con loro un poco. E pensomi che 
la Madre volesse parlare con lui un poco di credenza (i), e disse 
così : Figliuolo mio dolcissimo, io so che tu hai ordinato in que- 
sta cena il santo Sacramento del Corpo e del Sangue tuo, il quale 
tu vorrai lasciare nella Chiesa tua a conforto e consolazione di tul- 
t’i fedeli Cristiani. E so che tu vorrai comunicare i Discepoli tuoi. 
Figliuolo mio, io desidero di vedere questo Sacramento di tua 
mano, prima, che da altra persona, se tu vuoi. E questo diceva 
con dolci lagrime. E pensomi che Gesù rispose dolcissimamente : 
giusta cosa addimandi, e io così voglio che sia. Allora Madonna 
pregò per la Maddalena, e per le sue sorelle, eh’ erano con lei, e 
il Signore Faccettò allegramente, ma disse che non venissero in- 


(i) Cioè i« secreto. 
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fino a tanto, che mandasse per loro : eh’ io mi penso che il Signoro 
non voleva che coloro udissero e vedessero tulle quelle cose, che 
bisognavano fare, perchè non voleva affrettare il dolore della sua 
Maddalena. La Madre sapeva bene ogni cosa. E delle queste parole, 
e Gesù favellò con loro dimeslicamente, e poi se n’ andò al cena- 
colo, e la Maddalena incontanente disse : 0 Madonna , avete voi 
avuta la parola , che noi andiamo alla cena? E Madonna disse di 
si ; e’ disse che manderà per noi, quando e’ vorrà che noi andiamo. 
La Maddalena rimase tutta contenta e consolata. La cena fu grande 
e magna (i) , e molto bene apparecchiata con molta grande alle- 
grezza, ma molto bene fu mescolata di gran dolore e di gran paura 
per le parole, che Gesù disse in essa cena , come e’ si racconta 
nella passione, che v’andavano de’ servidori di que’ settanladue 
Discepoli, e ancora la Maddalena vi mandava di quei, che stavano 
in casa sua, che aiutavauo a portare delle cose che bisognavano. 
E la Maddalena sollecitamente loro domandava , quando tornava- 
no, se avevano veduto il Maestro, e se eglino avevano ben fatto 
ogni cosa , che bisognava. Costoro rispondevano : coloro , che 
servono, si tolgono le cose, che noi portiamo, e non vogliono 
che noi entriamo dentro. La Maddalena di questo fu lieta mol- 
to, credendo che il facessero per guardia di Gesù. E quando 
Gesù ebbe fatto il lavamento de’ piedi , e detto tutte le parole 
voleva dire, e che venne a fare il Sagramenlo, mandò per la 
Madre e per l’ altre, che venissero più celatameutc'che potessero. 
Questo non si trova nella scrittura, che Madonna o altre femmine 
fosse a quella Cena , ma dilettami di pensare che cosi fosse , spe- 
zialmente per la cagione di quel benedetto Sagramento. E perchè 
non era e così, o più convenevole di lei, come degli Apostoli e 
della Maddalena altresì? Non fu ella Apostola e tutrice del Van- 
gelo? E stimando la verità di Gesù di veduta e udita , non lo ap- 
provo perciò, ma dico che può essere eh’ esse vi fossero, c a 
me molto diletta di sapere che cosi fosse. Oh quante buone cose 
fecero e dissero , che non sono scritte ! Or venne la Maddalena e 
due sorelle di Madonna, c quando furono entrale deutro, e il Sì- 


(i) Qui vale magnifica. 
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gnorc le ricevette con allegra faccia, c gli Apostoli stavano tutti 
stupiti delle cose, eh’ erano dette o fatte in quella cena. Gesù si 
pose presso alla Madre sua, e l’allre donne appresso di lei, e quando 
venne a fare il Sagramento, prese il pane nella sua santissima 
mano, e levò gli occhi in cielo, e slava fermo, e favellava col suo 
Padre. La Maddalena e lutti gli altri vedendo questo si giltarono 
io terra ginocchioni con tanta riverenza, che non si potrebbe dire, 
e guardavano in quella faccia, la quale era diventata chiara e lumi- 
nosa, che pareva un Sole, ed era tanto divola, quanto mai l’avesser 
veduta. Oh che gente di divozione mi penso che quella fossea ve- 
dere ! E quando Gesù tornò, pcnsomi che spezzò il pane, c pri- 
mieramente il diede alla sua dolcissima Madre, e poi a tulli, come 
piacque a lui. E pensomi che quando la Maddalena ebbe assag- 
giato quel pane degli Angeli, che ella venne in tanta dolcezza e 
in tanta divozione, che non si potrebbe mai stimare, e diventò 
quasi fuori di sè, tantoché le pareva essere in Paradiso. Dipoi 
diede Gesù il calice del suo santissimo Sangue. Allora laMaddalena 
quando venne per me' lei, ella si risinlì quivi, come da un sonno 
nell’ apparenza, e prese il calice, e sentì gran dolcezza. E quando 
fu compiuta la comunione , pensomi che Gesù mise mano (i) al 
sermone, e dicesse le più belle cose e le più perfette, che mai avesse 
dette, e di maggior divozione, dicendo: State in me, e io starò in voi, 
e tutte l’ altre cose d’ amore e di carità, come dice quel sermone. 
Costoro l’ascoltavano con tanta dolcezza, che non si potrebbe dire, 
e sempre si raddoppiava l’amore in lui. E pensomi che ciascuno di 
loro gillava lagrime di tanta divozione, che non si potrebbe dire. E 
stando in queste parole, ed ecco, ch’era già notte; c Gesù si levò 
co’ Discepoli suoi, c andonne in su! monte Olivete, e queste donne 
tutte ritornarono a casa , dove erano prima. La nostra Donna en- 
trò in prima in una camera in orazione ; la Maddalena tornò tutta 
assicurata , e vedendo che il Maestro non aveva avuto veruno im- 
pedimento, e eh’ egli era uscito fuori della città sano e sicuro, si 
pensò che questa opera dovesse! avere ancora indugio; che bene 
sapeva che Gesù doveva morire per 1’ umana natura, c eli’ egli 


(i) Cioè mcominciò il sermone. 
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era il meglio ; ma parevale sì poco tempo essere stalo con lui, 
eh’ ella desiderava che questa morte s’ indugiasse, e non si avve- 
deva di questo fatto, che quanto più stava con lui, più inGanimava 
iu mille doppi, che non era prima. Queste donne non avevano 
ancora cenato, e nessuna si ricordava di cenare, perocché esse 
erano pasciute del pane celeste. La famiglia di casa avevano ap- 
parecchiato da cena, e dissero alla Maddalena : non dovete voi ce- 
nare stasera? E la Maddalena incontanente si levò suso, e andò per 
la nostra Donna, e posonsi a cena con gran divozione, e niuua 
poteva mangiare niente, tanto erano piene di divozione. Oh gran 
pietà di nostra Donna ! che io mi penso ch’aspettava in quella 
notte la gran percossa del suo Figliuolo, e sentiva tanto dolore o 
paura, che pareva che tutto il cuore le tremasse in corpo: e nondi- 
meno signoreggiava sé medesima con tanta virtù, che non dimo- 
strava a costoro niente, anzi parlava con loro inolio dimestica- 
mente, e invitavale di mangiare, ed ella ancora si sforzava di 
mangiare. E avendo cenato, stettero un poco a parlare della gran 
divozione, che avevano veduta ; c dipoi ciascuna se u’andò al luogo 
suo , dove doveva stare la notte. E la nostra Donna essendo sola 
in orazione, pensomi che ella incominciò a pensare delle profezie, 
eh’ erano state falle del suo Figlinolo, come quella che intendeva 
ottimamente. E vide tutte quelle, ch’orano compiute iusino a quivi. 
E incominciò , vedute queste , a ripensare intorno a quelle profe- 
zie, che dicevano tutte quelle cose, che dovevano essere fatte a 
Gesù, come se ella l’avesse tutte vedute ; e quando ella venne a 
pensare delle profezie, che si dovevano compiere la notte mede- 
sima, cioè come doveva essere preso e legato e menato, e tulle 
quelle cose, che gli furono fatte iu quella notte, ebbe si grande ab- 
bondanza di dolore e di lagrime, eh’ ella cadde in terra tutta tra- 
mortita, e fece una fonte di lagrime a’ suoi piedi. E quando ella si 
fu un poco risentita , od ella si levò inginocchiata , e levò la 
mente al Cielo, e diceva : Padre celeste , io so che tu vuoi adem- 
piere le profezie, che n’ hai fatto dire a’ santi Profeti, c anche 
vuoi clic il tuo figliuolo muoia di morte così strana. Addentan- 
doli questa grazia, che di quelle pene che debbono essere date 
alla sua persona, che tu ne scemi a lui, e pongane sopra di 
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me tante, ch’io muoia con lui. Padre dolcissimo, oh come po- 
trò io sostenere di vedere fare colale strazio del mio Figliuolo, 
e di vederlo morire di così vituperosa morte ? Padre santo, or 
tu se’ pietoso delle bestie, or chi t’ ha fatto dispietato del tuo Fi- 
gliuolo ? Oime, caro gli costa, dolcissimo Padre, l' umana natura, 
e se pure volessi essere spietato del tuo Figliuolo, e non vuoi me- 
nomargli la pena , almeno fammi questa grazia a me ancella tua, 
ch’io porli le pene sue, e muoia con lui ; e non permettere ch’io ri- 
manga dopo lui. Oimè, pensomi che ella era fra questa risposta, 
cioè : le pene sue porterai nel cuore e nell’anima tua, ma non vo- 
glio che tu muoia. La nostra Donna con tante lagrime, che non si 
potrebbe dire, s’ umiliò e disse : fiat voluntas tua; e di questa pa- 
rola s’ assomigliò al Figliuolo suo, che forse in quella medesima 
ora stava in orazione, e diceva cosi al Padre suo : fiat rolunlas 
tua, coti quelle parole, che dice il Passio. Oh gran travaglio e 
questo a pensare che la Maddalena e 1’ altre in questo tempo pen- 
savano pure della gran divozione , eh’ avevano avuta della novità 
grande del santo Sacramento. E non sapeva Maddalena che la 
Madre di Dio, la quale l’ amava tanto, moriva di dolore, e non 
era chi la consolasse, nè chi le dicesse niente , anzi pareva che 
Dio e gli Angeli suoi le fossero diventati spietati e della Madre e 
del Figliuolo. Oimè, Maddalena, che non io sapevi tu che l’ a- 
vresli accompagnata morendo di dolore con lei insieme, e forse 
che le sarebbe stato alcuno conforto avere compagnia in si fatto 
tormento. Certo quella madre mi penso che non trovava alcuno 
rimedio, se non, eh’ ella pensava quel, ch’era del suo Figliuolo, e 
quello faceva allora ; e sì piagneva e orava e dolorava , e s’ egli 
aveva paura, o battaglia, ed ella tremava e il suo cuore, come 
verga, e aspettava d’ udire quella dolorosa parola, cioè : egli è 
preso il tuo Figliuolo, il quale non poteva patire di pensare. E il 
buon Gesù sudava sudore di sangue, e la Madre sua avrebbe vo- 
lentieri aperto le maui,s’ella avesse pensato fosse piaciuto a Dio, e 
clic quel Figliuolo n’avesse avuto alcuno alleggcramento. 0 dolce 
Madre, come mi penso che tu portavi tutte le peue del tuo Figliuolo 
nel cuore e nell’ anima tua con sì gran dolore , che mi penso cho 
secondo uatuia non saresti potuta punto vivere , ma il dono della 
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forza era si grande neU’anima lua, che signoreggiava tulle le pene.’ 
Oiraè, Maddalena, come m’ incresce , se tu non eri con lei allora 
a sola a sola ! Ma assai pensomì che tu la risconterraì poi molte e 
molte volle infra il tempo di tua vita. E pensomi che cosi stando 
in questa agonia , passata mezza notte e già presso a mattino , fu 
bussato all’uscio, e incontanente, che Madonna l’udì, si rinnovellò 
il dolore suo, e disse : questo sarà il messo, che mi verrà a dire lo 
male novelle del Figliuol mio. E la Maddalena, che non dormi- 
va, mandò a sapere chi fosse, e fu detto ch’era Giovanni Van- 
gelista. Ella forte si maravigliò, e paura la comprese tutta , c fe- 
cegli incontanente aprire. E Madonna uscì fuori della camera , e 
domandò chi era, e falle detto eh’ era Giovanni , ed ella inconta- 
nente intese l’ opera (1) , e Giovanni ne venne su per le scale , e 
giunse su, e trovò Madonna ; e pensomi che non la salutò, come 
soleva , ed era sì grande il pianto e i singhiozzi , che non poteva 
favellare. La Madre disse incontanente : è preso il Figliuol mio ? 
ed egli disse : sì. E la Maddalena udendo la parola, fu si grande la 
percossa dello sbigottimento del cuor suo , che mi penso che met- 
tesse un grandissimo grido (2), e strinse le pugna, c cadde in terra 
tramortita. Madonna aveva più alta virtù, che non aveva ella, ed 
era stala tutta notte in questi medesimi pensieri ; ma nondimeno 
quando udì quello, eh’ era fatto , fu sì crudelissimo dolore, che 
appena sosteneva la vita in quel corpo ; e pensomi che S. Giovanni 
si sfogava a suo senno, perchè nella sala de’ Principi non si poteva 
sfogare a suo modo; chè 1 ’ avrebbero caccialo fuori, e forse fattogli 
peggio : e pure voleva vedere il fine, sicch’egli stette tanto quivi, 
eh’ egli il vide nel consiglio di que’maladetti, e sputare nel volto, 
e gridare fortemente, com’ egli era reo e degno di morte. E dopo 
questo mi penso che mandarono Gesù in una camera cou certe 
guardie, di cui più e’ si fidavano , e fecenlo bene serrare, e non 
vi lasciavano entrare niuna persona. 0 dolce Giovanni, come volen- 
tieri saresti slato con lui tutta quella notte; ma non fosti ardilo di 
dirlo, c forse non ti avrebbe giovato ! O che dolore ti venne, quando 


(1) Opera qui sta per cosa. 
•{*) Noi lesto sta rato. 
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tu il vedesti serrare là dentro fra le mani de’ lupi rapaci , che de- 
sideravano di vendicarsi di lui ! Maraviglia fu, come non cadesti 
morto in terra alla cena, quando udisti da lui, com’egli doveva es- 
sere tradito. Or come campasti , Giovanni , a vederlo co’ tuoi oc- 
chi così vituperosamente trattare da que’ leoni e cani, eh’ erano 
affamati della sua morte, e convenirti tornare senza il tuo dolco 
Maestro e tuo fratello, col quale tu eri allevato e dimesticato in- 
fino da piccolino? E pensomi che questo ti fosse sì grande il doloro 
di vederlo così rinchiudere, e con lui non potere essere alcuno di 
voi, ché quello della morte non fu maggiore. Pietro se n’ era già 
venuto con mal commiato, e tu ora ne venisti di dolore accoltel- 
lato ; e peusomi, poiché tu fosti fuori dell’uscio, subito ti fu dietro 
serrato. E dicendo tutto addoloralo : or dove ne vai , Giovanni ? 
dove tornerai senza il tuo dolce Maestro? or chi ti darà conforto, 
oh tornerai alla Madre, che forse si morrà di dolore? Or confortati 
della Maddalena, che sono certo eh’ ella non ne camperà, se Dio 
non la tiene miracolosamente ? Or couforterannoli i tuoi fratelli 
Apostoli, che non so dote se ne sia niuno? Oh doloroso a me, or 
che farò? or bene sono le pecore senza pastore, come ci dicesti 
stasera ! E pensomi eli’ egli andava come uomo smarrito attorno 
a quel maladetto palagio, e per me’ dove credeva clic fosso la ca- 
mera, dov’ era il buon Gesù ; quivi si ristava, e ascoltava se po- 
tesse udire nulla di tormenti , che que' cani dessero a Gesù , e se 
poteva udire la sua dolcissima voce, e abbracciava le mura, e dice- 
va : dolce Maestro mio, qui vorrei io cadere morto, iuuanzi ch’io 
vedessi fare strazio di te. E stato ivi un pezzo, e non aveva veduto, 
nè udito niente, se ne venne. E come noi dicemmo dinanzi, giunse 
là , ove era la Madre, e ivi si sfogò di piagnere c di dolersi a suo 
senno. A questo romore vennero di fuori le sorelle di Madonna, 
e vedendo come il fatto era , incominciarono sì grande il pianto, 
e sì grande il corrotto , che non è anima il potesse stimare. Pen- 
somi ancora che a questo rumore si levò la famiglia tutta; e pen- 
somi che v’ aveva certe sante donne e fedeli , che già avevano la- 
sciate le case loro , ed eransenc venule a stare ivi a albergare per 
vedere e udire Gesù e la sua Madre più spesso ; tutte trassero, e 
udendo queste novelle , facevano smisurato pianto , c non poteva 
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consolare l’ano e l’allro ; ciascuno si doleva del buon Gesù, e per si 
fatto modo , che di loro niente si curavano. Pensomi che la Mad- 
dalena era tramortita presso a Madonna, e niuno si curava di gua- 
tare, se ella era morta, o viva. Pensomi che la Donna nostra piena 
di tutta discrezione si rivolse, e toccolla.e presela per mano,e disse: 
leva su, figliuola mia ; che ancoraci sarà più che piagnere, e non 
volere morire , benché la morte ci sarebbe pace e grande riposo ; 
ma ci conviene patire col mio Figliuolo, e non lo potremo perciò 
aiutare, nè menomare punto la sua pena. Allora mi penso che di- 
cendo queste parole , se le diede si grande stretta al cuore , che 
credettero eh’ ella morisse. La Maddalena si levò su come una fem- 
mina smarrita , e quando vide questo pianto e questo dolore cosi 
grande , tutta si scap gliò , e con gran voce e con gran dolore di- 
ceva : Maestro mio dolcissimo , oh che inganno è questo , che la 
dolorosa Maddalena ha ricevuto in questa notte, ch’io mi sono ri- 
posata e rallegrata delle cose, eh’ io vidi iersera, che voi faceste ! 
Ora veggo, Signore, che tu se’ stato tra le mani de’lupi rapaci. O 
dolorosa alla vita mia, perchè non l'ho iosaputo, acciocché io avessi 
pianto, e doloratami tutta notte con leco? ma io non nesono degna. 
O dolce Maestro mio, vedrolti io mai più ? Priegoti, mi faccia gra- 
zia che io t’accompagni nelle pene lue. Eguatavasi d’ intorno, e 
diceva: oimè, dov’è Pietro e gli altri Discepoli tuoi? A queste 
parole Giovanni diceva: oimè, ch’egli è percosso il pastore, e 
tutte le pecore sono smarrite, ch’io non so dove se ne sia niuna. 
Oh che doloroso consiglio fu quello della Donna nostra, quando 
ella udì queste parole . e della Maddalena seguente lei ! Oh come 
stava il cuore loro a pensare che Gesù era rimaso tutto solo tra 
le mani di coloro, ch’erano affamali d’ucciderlo vituperosamente l 
Pensomi che la Maddalena dicesse: or che facciamo noi qui , Ma- 
dre carissima? andiamo al Tempio se potessimo vedere, o sentire 
Veruna cosa di lui. Pensomi che la nostra Dnnua tutta benigna ri- 
spose : Figliuola mia carissima, bene n’ udiremo e vedremo anco- 
ra di lui, c tanto, che maggior maraviglia sarà il nostro vivere, 
che il morire. Allora la Madonna nostra accennò che stessero tutte 
ebete, e fu fatto; ed ella pietosamente disse: Figliuolo mio G : o- 
vnnui , io voglio che tu mi dica ciò , che il mio Figliuolo Ita fallo 
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c dello, e ancora quello, eh’ è sialo fallo a lui da iersera iu qua, c 
dove egli è , se lu il sai ; e in questo dire le venne meno quasi la 
parola e la vita , pensando dove egli era. E Giovanni slava in tan- 
te lagrime, che parevano falli i suoi occhi due vene d’acqua, pen- 
sando quello , ch’egli aveva veduto e udito; e rispose c disse: dol- 
ce Madre, io ve lo dirò, s’io potrò. Iersera, quando noi ci par- 
timmo da voi, si andammo dicendo inni e salmi in sul monto Oli- 
velo , e ivi il dolce Maestro si pose innanzi di lutti noi, e incomin- 
ciò a dire quello, che in questa notte doveva essere di lui; c il ina- 
ladetto Giuda si partì da noi , e non ce n’avvedemmo. Pietro gli 
proferse ch’anderebbe con lui alla morte e ad ogni pena; e il be- 
nigno Maestro gli rispose: vedi clic innanzi il gallo cauli, tre vol- 
te mi negherai, e così fu. E quando diceva queste parole, tutto si 
struggeva di pianto e di dolore; c disse tutte l’ altre parole, clic vi 
s’ erano dette, e come noi eravamo tulli pieni di pianto e di dolore 
e di tristizia, udendo queste parole. E poi il benigno Maestro si partì 
da noi quant’una gittata di pietra, e orava lungamente tultosolo, ed 
io aveva tal voglia d’audarvi presso, che tutto mi struggeva , per 
istare con lui e udire le parole sue, e pure mi faceva in là; ma non 
fui ardito d’ andargli troppo presso per paura, che non gli dispiaces- 
se; ma pure intesi certe parole, e vidi l’Agnolo di Dio, che veniva a 
parlare con lui, e disse come gli Apostoli erano gravati di sonno, c 
come e’ gli venne a destare tre volte, perch’essi orassero. E disse 
ancora, come e’ vide la faccia sua bagnala di sangue, cioè sudore 
di sangue; e alla fine e’ disse, com’egli tornò, e diede loro la pa- 
rola, che dormissero in pace. E il buono Pastore vegliava sopra 
ie pecore sue; e io mi stava allora presso a luì e piangeva di cuo- 
re, imperocch’io vedeva bene a che partito e’ ci conveniva venire. 
E poco stante e’ disse : levate suso , perocché sono presso coloro, 
clic mi vengono a pigliare; e io udendo queste parole fui presso- 
ché caduto in terra , tanto dolore sentii, doloroso a me; c costoro 
si levarono tutti smarriti udendo questa parola ; e poco andò, che 
noi vedemmo gli armati venire, e’I maledetto Giuda era dinanzi 
con loro ; e giunti che furono , il Signore disse: cui chiedete? A 
questa voce caddero tulli in terra, e non si potevano levare per 
insino a tanto , che il buon Gesù mise l’ altra voce, e allora si lcva- 
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rono costoro, e il maladello Giuda si foce innanzi , e baciollo e dis- 
se: questo è desso. Allora il pigliarono, e legaronlo colle mani dì 
dietro, e’1 benedetto Agnello non fece niuna resistenza. A queste 
parole la Maddalena non si potè più tenere, c cominciò un pianto 
si crudele e si duro, che pareva che il cuore si fendesse per mez- 
ze, e tutte l’ altre simigliauleniente. Di nostra Donna non voglio 
dire , perocché ciascuno si può pensare com’ ella stava ; e ancora 
volendo udire la nostra Donna, fece cenno eh’ esse stessero chete; 
e S. Giovanni rimise mano , e disse quelle parole, che il Signore 
aveva detto a Giuda e a coloro, che il presero, e com’egli entrò 
nella casa de’ Principi , e come v’andò ancora Pietro, c com'egli 
il negò, e tutte le cose che si dicono nel Passio ; e questo diceva 
con tanto pianto , che appena poteva favellare. Or ti pensa tu co- 
me la Maddalena stava ; pognamo che ella stesse chela per la rive- 
renza di Madonua , tutta si consumava di dolore e di pianto, e di- 
ceva infra sè medesima: 0 Signor mio dolcissimo, oli se’ tu tradi- 
to dal Discepolo tuo, a cui tu hai fatto colanti beni! Or chi l’avreb- 
be mai pensalo? or chi fu quegli più ardito, che ti prese, e che li 
legò le mani di dietro a modo di ladro? 0 signor mio, chi fu quel- 
P ardito , che diede nella faccia al mio Figliuolo di Dio? E iu que- 
sto modo si consumava tutta , ritrovando ogni parola e ogni cosa, 
che le era detta. Ma pure quando S. Giovanni disse che que’ ma- 
ledetti gli avevano gridato in capo, e dettogli eh’ egli era reo e de- 
gno di morte, e cosi l’avevano giudicato, e in segno di ciò ciascu- 
no gli sputò nel volto ; a queste parole mi peuso che la Maddalena 
sentisse sì fatto dolore , eh’ io mi penso si mettesse le mani al ca- 
pezzale, e slracciassesi latti i panni in dosso, gridando mollo for- 
te: or è giudicato a morte il mansueto Agnello e innocente, il quale 
si potrebbe così bene vendicare , se volesse; e non gli bisognereb- 
be nò spada, nè coltello? E piccavasi le mani e diceva: orchi 
furono quegli arditi , che spularono nella faccia di Dio? e gridava: 
Angeli santi, oh, sofferretc voi che questa ingiuria sia fatta al vostro 
Maestro e Signore? o Cieli sopra capo di cosi crudeli bestie! o ter- 
ra , perchè non t’apri e inghiottisci cotanta superbia? O dolorosa, 
che bene m’avveggo della cagione perchè questo è ; perocché Dio 
Padre ha dato il suo Figliuolo a morte per ricomperare i peccato- 
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ri , infra i quali sono io dolorosa. O Maestro dolcissimo , ho vede- 
rolti io morire infra le mani de' cani? troppo mi pare maggior dan- 
no la pena e la morte tua, che non mi parrebbe, se l’ anima mia 
andasse all’ inferno, ch’ella ha meritalo centomila volle, ma tu 
innocentissimo , che non facesti mai nessun peccato , esser condan- 
nato alla morte , come se tu gli avessi tutti falli ! veracemente trop- 
po ti costerà cara l’ umana natura- La Donna nostra non faceva 
tanti atti, percioccchè aveva più alla virtù di mansuetudine, e tutte 
queste cose pensava e conosceva assai più , che la Maddalena , e 
ancora il suo dolore era maggiore senza niuna comparazione. E 
stando costoro in cotanto pianto e dolore, la nostra Donna tutta 
umilissima mi penso che disse a S. Giovanni : Figliuolo mio, poni 
mente, so ti pare ancora d’andare al tempio, ch’io vorrei vedere 
e parlare al mio dolce figliuolo, s’io potessi. E pensomi che S. Gio- 
vanni rispose: Madre carissima, io mi credo che sia presso a dì, c 
possiamo andare, sevi pare; ma pregovi che voi diciate alla Mad- 
dalena e all’altre che non facciano remore, che non credo die il 
Maestro volesse che chi fosse con voi di notte, facessero romore : 
che sapete quanto egli è vago si stia onestamente, c a lui non po- 
tremo giovare niente , perocché questa cosa conviene pure che co- 
si vada , come disse Caifas nel consiglio , che conveniva che uno 
morisse , anziché lutto il popolo perisse. E così parve alla nostra 
Donna fosse da fare; c pregò umilmente la Maddalena e tulle l’ al- 
tre che si dovessero astcncrc di non gridare per suo amore , e fu 
fatto. Incontanente si levarono, e avviaronsi inverso il tempio, e 
Giovanni cou loro , e molte altre buone donne , c sante della vici- 
nanza, che erano tratte a questo romore; e giugnendoal tempio, 
trovarono la Chiesa serrala, e non vi poterono entrare; estavansi 
ivi di fuori, e piagnevano molto duramente, c non era ancora di,, 
ma presso v’era. E pensomi che que’ maledetti Pontefici mandava- 
no i messi porgli scribi c farisei, ch'erano stali la notte al consiglio, 
come potessero meglio fare questa opera. Ed io mi pcuso che non 
l’ avevano in dono (i), anzi credo clic tremava loro il cuore in cor- 


(i) hi dono vale gratuitamente; e diecsi sciuprechè da ciò, di cui si ra- 
giona , non si tragga utilità. 
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po , che sapevano bene che quasi la genie lulla credeva in lui, sic- 
ché eglino avevano paura che romore non sì levasse loro addos- 
so, sicch’ei s’ ingegnavano di fortificarsi, quanto e’ potevano. E 
pensomi che presero consiglio di mandare buoni uomini secolari e 
molti loro amici c de’ grandi e de’ mezzani per tulli questi colali, 
che sono tenuti buoni uomini nel popolo, e venivano, e giugneva- 
vano, e la porta del tempio s’apriva, c incontanente si riserrava; e 
quando n'ebbero ratinati assai vennero intra loro per dire tutti i 
mali, che pensare si potesse di Gesù, e dissero cosi: facciamovi as- 
saporo che noi abbiamo pensato che questo Gesù Nazzareno, ilquale 
andava sottraendo il popolo di Dio mostrandosi santo, enoiabbiamo 
trovato per corto che egli è malefico e bestemmiatore di Dio, e que- 
sto abbiamo udito dalla voce sua in questa notte, e con sue coperte 
parole dice ch'egli è Figliuolo di Dio, e fecelo credere a molti scioc- 
chi ; c più dicevano, i miracoli, ch’egli ha fatti, sono per virtù del 
prìncipi) do’ demoni, e questo sappiamo per lo fermo; c la logge, 
che Dio diede a’ nostri Padri, condanna, e non guarda il sabato: o 
dice che disfarà il tempio di Salomone, e rifarallo in Ire di. Sap- 
piate come questo potrebbe essere. E intra queste parole si leva- 
rono molti a testimoniare questa opera, e tanti altri mali dicevano, 
quanti ne potevano pensare; e tutti trovarono i testimoni, siccomo 
avevano ordinato, sicché quasi tutta questa gente consigliarono elio 
se vere erano queste cose, ebe dicevano , ch’era bene che fosse 
levato del mondo, sicché non potesse fare danno al popolo di Dio. 
Pensomi cho alquanti diritti uomini v’ aveva, a cui Dio teneva la 
mano in capo (i), che non credevano cosa, elio costoro dicessero, ; 

ma ben credevano che per invidia il facessero, com’ eglino il face- 
vano, e stavansi cheti , e increscevane loro fortemente; ma non 
erano ardili di dire parola. In fine costoro erano ammaestrati clic 
tornassero alla casa loro, e quando udissero che la gente si ragu- 
nassero intra il popola, e’dicessero i mali, che evevano saputi di 
quest’uomo, e confortassero il popolo che gridasse pure che do- 
veva morire, e cosi promisero di fare: e uscirono del tempio; o 
ciascuno era confortato pure in male. E in questo incominciarono 

(i) Tener hi mimo in capo ad alcuno vale aver /’ occhio-, clic noti ftrt. 
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a vcuirc gli albóri del di, è costoro presero consiglio di raenaro 
Gesù a Pilato innanzichè la gente fosse levala , e così fecero. Di 
quelle cose, che si disse dinanzi a Pilato, non ne vò dire nulla, 
che si dicono noi Passio. Ma ritorniamo alla Madre e alla Madda- 
lena , eh’ erano presso alla porta del tempio. Ed ecco, che s’aper- 
sero le porte , e la gente armata incominciò a uscire fuori, e que- 
ste donne si levarono tutte in piò, e la Madre guaiava se fosse me- 
nato fuori il suo dolce Figliolo . e perchè ella era mollo grande , 
e levossi in punta di piedi , guatò in mezzo degli armati , e vide il 
dolce Maestro legalo colle mani di dietro siccome ladro; e quando 
ella vide questo cogli occhi suoi , or chi potrebbe mai pensare il 
nuovo e grandissimo dolore, che venne nel cuore suo? E incomin- 
ciò a gridare fortemente: 0 dolce figliuolo, rivolgi un poco la tua 
faccia in qua , sicché la tua dolente Madre e P altre li possiamo un 
poco vedere. Pensomi che Gesù tutto pietoso il facesse, e riguar- 
dasselc co’ suoi pietosi occhi; e pensomi che la Maddalena si vo- 
lesse ficcare Ira la gente per toccarlo un poco, e non potè, che 
Incontanente fu sospinta indietro; ella s’incominciò a piccare c a 
gridare: o Maestro, o Signor mio, ora si sfamerà l'invidia degli 
scribi e de’ farisei di te; ora li fanno morire, non per peccato, elio 
tu facessi mai, ma per la invidia de’ beni, che tu hai fallo; cavo- 
telo legalo a modo di ladro il Signore delle virtù, e colui , che va 
per l’acqua a passo a passo , come s’andasse su per la terra. Orò 
questo il cambio, che voi rendete a colui che v’ha falli lauti beni? 
O genie cieca, o falsi ipocriti, in quanta tristizia © in quanti dolori 
vi ritornerà questa allegrezza, che voi avete ora ! e questo è vero 
c!ie vincendo perdete, e siete vinti e hnprigiouali in eterno, c il 
mio Signore sarà vittorioso e glorioso io eterno , perocch’egli è 
Figliuolo di Dio. E non curava la Maddalena dire la verità, pe- 
rocch’ ella non curava ni di vita, nè di morte; alla disperala 
ella faceva. E Gesù era menato a Pilato ; la nostra Donna accen- 
nò a Giovanni, c con gran pianto disse; Figliuolo mio, vagli die- 
tro e poni bene mente a ciò che si fa, c ciò che si dice, eie 
noi non saremo lasciale. E S. Giovanni cosi fece ; o ciò e ie di 
lui si fece, i Passo raccontano ogni cosa, sicché io ine ne credo 
poco stendere. Pensomi clic S. Giovanili lo ridicesse poi a ?»Ia- 
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donna o all’ altre la notte, quando erano tornate a casa. Ora rimane 
la nostra Donna qui, e penso mi clic tornassero un poco dentro alla 
porla , ovvero sotto alcuno portico , in luogo più onesto , che si 
poteva, tuttavia per vedere (i) so si potesse vedere o udire alcuna 
cosa. La Maddalena piangeva e dolorava per si fatto modo, quasi 
come femmina, che partorisse, c non era persona, che la vedesse, 
ch’ella non facesse piangere, tanto pietosamente sapeva dire il dan- 
no suo e degli altri; ma molto più la Donna nostra, elio senza niuna 
comparazione aveva maggiore dolore, e sì pietosamente piangeva, 
che chiunque la vedeva, faceva tutta struggere di piagnere: ma io 
non mi stendo di dire di lei ogni cosa, perchè è il pianto di S. Cor- 
nando e degli altri Santi che hanno si bene delio, che’l mio dire 
sarebbe un guastare; ina io ini studio pure di dire della Maddalena, 
per cui fu cominciata questa meditazione. E stando queste cosi ad- 
dolorale, ecco, che Gesù fu mandato da Filalo ad Erode, che ’1 
giudicasse egli ; e queste donne incontanente, clic’l videro, gli an- 
darono dietro con gran pianto, e non gli si potevano appressare, 
tanta era la gente. Pensami che andassero in qualche casa di co- 
noscente amico loro per vedere quello, clic si facesse. Ed ecco, 
poco stante Gesù fu rimcnato a Filato vestito di b : anco; e vedendo 
le donne c gli altri questa novità, non seppero, che si volesse dire, 
se non la Madre sua, la quale mi penso che intendeva bene ogni 
cosa. Ed ecco Che costoro tornarono dietro a lui presso al palagio 
di 1 dato , dov era la piazza , o dov’ era tarila gente , che appena vi 
capevano; stando da uno do’ lati, dov’ elleno potessero vedere o 
udire quello che si facesse di Gesù. Ed ecco che Filalo si fece alla 
finestra, e disse alla gente: vedete, clic io non trovo niuna colpa in 
quest uomo , ne anco Erode non ha trovato colpa in lui. E volendo 
un poco soddisfare a questi affamati , disse: lo lo farò correggere 
c gaslicare , sicch’ egli non dirà mai contro a voi , e lascerollo poi 
andare per li fatti suoi. Allora quelli clic l’accusarono, levarono 
un gran rornore, e dissero: se non fosso malfattore, noi non lo 
1 avremmo messo nelle mani. Filato si levò , c disse clic fosse fla- 
gellato alla colonna. Or pensa ora come la Madre stava nel cuore 


(i) Nel leste manca per vedere. 
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suo , clic sapeva il fallo , e vedovalo cogli occhi della mente , ma 
non lo poteva vedere cogli occhi corporali. La Maddalena e gli 
altri che v’ erano, presero un poco di speranza , vedendo che Pi- 
lato scusava Gesù dicendo che egli nò anco Prode non trovarono 
colpa in lui ; e bene dicevano vero , ma udendo dire che fusse fla- 
gellato e battuto, tutte si stemperavano di dolore. Ed ecco fu lutto 
battuto e insanguinato alla colonna ; di poi lo sciolsero e misongli 
le sue vestimeuta , e rimenarono a Pilato ; e pensomi che le goc- 
ciole del sangue suo s’ andavano spandendo a ogni passo. E ve- 
uèndo a Pilato , lo menò alla ringhiera , e disse al popolo: ecco il 
re vostro, io l’ho fatto gastigare, lasciatelo andare, eh’ io non 
trovo colpa in lui. Costoro risposero: se tu il lasci andare, noi ti ac- 
cuseremo a Cesare che tu non se’ suo amico. Pilato temè, ma pure 
volendol liberare, lo ritenne, e fece mettere il partito (i) , cui 
eglino volessero liberare in quella Pasqua , o Gesù o Barabba che 
era ladro; e que’ risposero incontanente che Barabba fosse lasciato; 
c gridando dissero che Gesù fosse crocifisso , a voce di popolo. Pi- 
lato s’adirò e disse: fate che fare volete. 

Ed ecco data la sentenza in sulla terza, che Gesù fosse crocifisso. 
Or pensa tu , anima, come stava il cuor della Madre e quello della 
Maddalena udendo questa sentenza ; io per me non ne saprei par- 
lare ; ma io mi penso che il dolore del cuore loro fosse si grande c 
si smisurato , che non è anima, eh’ il sapesse pensare quanto e’(u; 
«vedi che al dì d’oggi leggendosi la passione, quando viene a 
questa parola che dice: crocifiggi, crocifiggi, che non rimano 
quasi persona , che non pianga , e che non paia che’l cuore s’ am- 
molli di grande piotale. Or che doveva fare la Madre e la Madda- 
lena, che tanto l’amavano? .non ci so trovare modo, nc misura al 
loro dolore. Pensomi , facevano mille morii di crudelissimo dolo- 
re, c morire non potevano , chò Dio non voleva. E data la senten- 
za , incominciarono a apparecchiare le cose, cioè il legno della cro- 
ce c le .scale, c i chiodi , e’1 martello , b l’altrc cose che furono a 
quella opera, lu questo mezzo mi penso che fu dato nelle mani dei 


(i) Mettere il partito , quasi mandare a partito , vale qui ricercare 
le opinioni altrui. 
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ribaldi , cioè di colali conversi c chericastri del Tempio, elio gli 
avevano ira addosso per i signori loro, e da costoro e dalla fami- 
glia diPilalo fu rispoglialo e vestilo d’ una porpora vecchia , e fa- 
sciamogli gli occhi, e incoronaronlo dispine, e inginocchiavanse- 
gli dinanzi e dicevano: Jverex Judaeorum, profetizza chi li per- 
cuote, e davangli delle canne in sul capo, tantoché le spine gli si 
ficcarono insino al cervello. Questo non vedeva la Maddalena ; e 
la Madre sua, perchè (i) non lo vedesse, sapeva tutto. Pensomi 
che’l vedeva Giovanni Evangelista, che era lassù con lui, ed era sì 
grande e crudele la pena e’1 dolore ch’ei sentiva, che non si po- 
trebbe stimare. E quando furono apparecchiate le cose , ed ecco, 
che Gesù è menato a terra ( 2 ) del Palagio incoronato di spine , e 
con quella porpora indosso sopra agli altri panni colle mani lega- 
te, e fu menalo nel mezzo della piazza c in mezzo di tanta gente. 
Ora ciascuno si pensi, quando la Madre e la Maddalena videro il 
nostro Signore cosi governato, che dc'ore fu il loro! E la Madre 
allora cominciò a mettere grandi voci, e diceva: che portasti, ca- 
rissimo Figliuolo, che tu sei così strazieto? 0 vita mia, o cuore del 
corpo mio, che mai non si trovò in te niuno peccato, nè niuna 
colpa, e questo ha testimonialo slamane più volte Pilato inuauzi a 
tutto il popolo , che in te non ha trovato alcuna colpa. E gridava 
ancora a’ Giudei: misericordia, misericordia del Figliuolo mio; che 
se pure il volete uccidere, almeno non ne fate strazio. Or per- 
chè gli fate fare mille morti? perchè gli siete così crudeli? Certa 
sono , che voi sapete eh’ egli è innocente. E parte eh* ella dice que- 
ste parole, eglino gli sciolsero le mani, e posongli il legno della 
Croce in collo, ed egli la teneva colle sue sante mani. Allora la 
nostra Donna si gillò in tera a sedere, e levò gli occhi al Cielo, 
c disse con grandi voci : o Padre celeste , vedi come sia il tuo caro 
Figliuolo, e ancora non ne vogliono avere misericordia? pregoli ne 
abbia misericordia tu , e manda gli Angeli tuoi dal Cielo, che l’a- 
iutino portare quel legno così grave, che non vi muoia sotto a cosi 
grande stento. 0 Padre carissimo , che pareva che fosse anche scr- 


( 1 ) Hettc/id. 

(a) Citi , a busso. 
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rato il Cielo, e non pareva che Dio ti volesse mai udire di niente. 
Pensomi ancora che la Maddalena , quando vide cosi concio il Mae- 
stro suo, che cadde interra tramortita, e non ebbe virtù di potere 
stare a vedere ogni cosa. E quando Madonna si pose a sedere , si 
si trovò la Maddalena .allato, che pareva morta , insaguinalo il 
volto, e tutta scapigliata , e tuttavia versava gli occhi suoi, che 
parevano due vene d’ acqua, e pareva un altro crocifìsso a vedere; 
pensomi che la Donna nostra fu così pietosa , ch'ella orò per lei, o 
disse: Padre celeste, da che tu non vuoi ch’ella muoia di questo 
dolore, pregoti che tu le dia forza, tanloch’ella possa stare a ve- 
dere ciò, che si fa del mio Figliuolo, acciocché rimanga sempre 
nella sua memoria, menlrecchè ella sta in questa vita. Pensomi che 
ella fosse esaudita; c in questo giunse S. Giovanni Evangelista 
con gran pianto , e disse : su , andiamogli dietro , e moriamo con 
lui , se noi possiamo. Allora Madonna levò la Maddalena suso ; e 
quando ella fu levata, guatò , e vide Gesù ch’era già bene a lungi 
con questo legno in collo, c diceva: oh cuor mio di pietra, che 
non puoi scoppiare , veggendo si fatte ingiurie e sì fallo dolore ! 
E incominciò a gridare più alto: o Angelo innocentissimo , dove 
ne vai con questo legno in collo così grande e così lungo? o gente, 
falemisericordiaame, togliete quel legno d’ addosso al mio Signore, 
e ponetelo in sulle spalle mie, e io vi prometto di portarlo, dove 
voi vorrete; e diceva: oimè, ch’io sono la trista, che ho meritato 
di portare quel legna per i peccati miei , c’1 mio Signore lo porta 
per me. Io non nel posso aiutare; e cosi piangendo con molle al- 
tre dolorose parole. E’1 Signore si dilungava andando , e la gente 
era tanta, che appena lo potevano guardare , e trall’altra gente 
non si potevano ficcare. Peusomi che Giovanni dicesse: andiamo 
per un’ altra via , e riscontreremgli , e forse lo potremo toccare , e 
almeno gli anderemo si presso , che noi lo potremo meglio vedere. 
E cosi fecero incontanente. E quando giunsero in quel luogo, pen- 
somi clic Gesù andava sì piano, che penava più a venire; ma bene 
era presso alla Madre e alla Maddalena, o rivolgendosi in giù, lo 
videro nel volto; e se non fosse, ch’egli aveva il legno in collo e 
la corona delle spine in capo, non lo avrebbero potuto riconoscere, 
perocché la faccia sua era tutta livida e morta, e la barba pelata, e 
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tutta rigata di sangue, che usciva delle spine, c pareva un leproso. 
E quando la Madre il vide così concio , dice nel libro della vita di 
Cristo che ella cadde tramortita in terra ; e la Maddalena si git- 
tava in terra con lei, e pregava Dio ch’ella non morisse, accioc- 
ché potessero vedere ciò , che si facesse del Figliuolo suo, ed ella 
addimandò al Maestro suo , e disse: Oimè ch’io non voglio mo- 
rire ora , che forse avrei minore pena , anzi voglio vivere , e 
portar tanta pena col maestro mio, eh’ io faccia mille morti , e 
se la sua non posso menomare , la mia voglio che cresca. E così 
dicendo, pensomi che Gesù passava su , e volse la faccia, e rag- 
guardò la Madre sua cosi caduta in terra, e colla virtù sua la 
levò su. E quando la Madre vide il Figluolo, che le era un poco 
più presso, pensomi che ella e la Maddalena vollero gettarsi a 
lui per appressarglisi più, e ponsomi non furono lasciate ; ma an- 
davangli più presso ch’elleno potevano; ed ancora dell’ altro don- 
ne, che andavano piangendo ad alte voci. Cristo un poco si ri- 
volse , e disse loro : non piagnete sopra a me , ma sopra a voi e so- 
pra i vostri figliuoli; e dell’ altre parole. E quando gli fu levata la 
Croce d’ addosso , lo sospignevano e punzecchiavanlo coll’ aste delle 
lance, perché egli andasse più tosto , e il benigno Signore si sfor- 
zava di andare più ratto; e andando al macello l’ Agnello man- 
sueto, non apriva la bocca a mormorare. E tosto furono giunti al 
monte Calvario , costoro incominciarono a conciare la Croce colle 
scale, e ogni cosa apparecchiarono ; e il buon Gesù stava ritto nel 
mezzo de’Iupi , che desideravano di divorarlo. La gente v’era tan- 
ta, che appena vi si capeva. La madre e la Maddalena piagnevano 
e gridavano e dicevano parole di grande pietà; ma non erano udi- 
te, se non da certe persone, eli’ èrano loro più presso, che pia- 
gnevano con loro insieme. Ed ecco, che si fecero innanzi i crudeli 
masnadieri di Pilato, e incominciarono a spogliare Gesù ; e quan- 
do la madre vide il Figliuolo ignudo , con un empito di cuore dis- 
se : questo non potrei io sofferire ; levossi il velo di capo , e fecesi 
infra la gente, e S. Giovanni vedendo pure eh’ ella volea andare, 
andò innanzi cessando la gente e dicendo : fate luogo a questa do- 
lente Madre, e que’ si cessavano incontanente, e chiunque gli gua- 
tava , sì piangeva dirottamente. E così volle Dio ch’ella pur v’ an- 
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«lasse, e la maddalena con lei; e così giunsero a lui , c la Madre 
tolse il velo, e fasciollo in «juella parte, che ella voleva, e anno- 
dolio sì , che fu ben fermo ; c oltre a ciò disse al suo Figliuolo: be- 
nedetto Figliuolo mio, tu vai a morire per li peccatori dell’umana 
natura; va, che tu sia tanto benedetto , «pianto il Padre tuo, li può 
benedire, e pregoli che tu non abbandonila Madre tua, Figliuolo 
mio. Fammi portare le pene lue, vita dell’ anima mia. Pensomi 
die Gesù piangeva per la pietà della Madre sua, e pensomi che 
non disse loro altro, se non : stale ferme nelle pene, chè cosi si 
acquista la vittoria de’ nemici miei. Pensomi che la Maddalena gli 
si pose a’ piedi, e loccolli e baciolli con molte lagrime; e in que- 
sto que’maladetti l’ebbero preso , c tratto loro dalle mani, e me- 
naronlo inverso la Croce , ed elleno si tornarono indietro fuori di 
tanta gente, e l’altrc donne, ch’orano con loro ; e quando si rivol- 
sero , esse videro Gesù , che saliva su per le scale co’ suoi piedi e 
colle sue mani. Quando elleno videro questo co’ loro occhi, il pian- 
to fu grande e sì crudele, che pareva che si piangesse il cielo e la 
terra, e l’altra gente tutte piagneva per la pietà di lui e della Ma- 
dre e della Maddalena , che diceva sì pietosamente sue parole, che 
chiumpie l’udiva, pareva che si spezzasse loro il cuore: c penso- 
mi che salisse Gesù su per la scala della Croce colle sue mani e coi 
suoi piedi volontariamente. Centurione il quale fu poscia salvo , 
vide questo fatto; c come uomo savio, disse iu se medesimo: oh, 
clic maraviglia è questa , che questo Profeta pare che vada volon- 
terosamente a essere messo in Croce, c niuna resistenza c niuno 
mormorio non fa ? E stando così ammiralo , Gesù fu compiuto di 
salire tanto alto, quanto bisognava, e rivolscsi in sulla scala , e 
aperse le braccia reali , e porse le mani a coloro , clic erano per 
conliccarlc molto attentamente. Quando Centurione il guardava , 
vide così fare, e come spirato da Dio , mi penso che pensasse iu se 
medesimo : veramente «jucsto feto ha nitro signilìcato che non si 
vede; c pensami che anche v’avesse di buoni uomini e fedeli, a cui 
Dio fece questa grazia di pensare così. Or pensa quando la Mad- 
dalena vide così fare, coni’ ella pensò nel cuore suo sopra la gran- 
ile carità di Dio, e slava tutta stupita come femmina ferita per 
mezzo il cuore d’ un coltello mortale, c non sapeva che si dire, 
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nò che si fare. E compiuto di conficcare Gesù , e que’ posero in 
croce i ladroni l’uno dall’ uno lato, e l’altro dall’ altro lato. Quan- 
do la Maddalena vide questo vitupero fare al Maestro suo , comin- 
ciò a gridare ad altissime voci: non fate, non fate, ponete me in 
su questa Croce dall’altro lato, che l’ho meritato cento migliaia 
di volte : c a me sarà consolazione, se di me si fa vendetta; anche 
morrò presso al mio Maestro; ma vi prego voi mi facciate questa 
misericordia. Or pensa tu , come la madre stava , vedendo questo, 
ed anche gridava la Maddalena da. lungi , che appressare non gli 
si poteva, e diceva : o Re de’ Re, o Signor de’ Signori , chè ti veg- 
go in mezzo di due ladroni ? Or dove sono gli Angeli santi, che ti 
debbono servire e lodare ìd secula seculorum ? or dove t'ha con- 
dotto la ineffabile carità tua? or dove t’ ha posto e menato la smi- 
surata carità tua e la pietate tua? in mezzo di due ladroni! Tu , 
caro Figliuolo di Dio , se’ venuto in terra a tanta viltà e a tanta 
bassezza , che se’ giudicato dai cani co’ ladroni : Signore , e’ mi 
viene voglia d’ odiare 1’ anima mia , per cui tu porli tante pene. 
Oh a che t’ era di bisogno gli uomini ? oh a che t’ era di bisogno 
io e gli altri peccatori? or non eri tu nella gloria tua servito e ac- 
compagnato dalle milizie degli Angeli? Oimò chi t’ba posto in 
Croce tra due ladroni ? certo , Signore , la compassione , che tu 
hai «avuta all’anime de’ peccatori , che se n’andavano all’inferno. 
E tu figliuolo di Dio , oh che doloroso scambio è questo dagli 
Angeli a’ ladroni 1 0 Angeli Santi , quando piangerete , se ora non 
piangete? eh piangano , Signore, tutte le cose che tu facesti colle 
lue mani , che le veggo confitte in sul legno della Croce , che 
le veggo docciare di sangue infino in terrai E sì grande la pietà 
era a udire, die chiunque la vedeva, piangeva amaramente. Pen- 
somi della Madre ch’era molto più temperata negli atti di fuori , 
che non era ella , pognamo che il suo dolore era maggiore senza 
misura; ma ciascheduna persona di loro due n’aveva, quanto ne 
poteva avere. 

Or ecco : che furono compiuti di crocifiggere, e la gente si co- 
minciò a partire quasi tutta, perocch’era passata l’ora del mangia- 
re, sicché tutta la gente si tornava a casa, se non Centurione con 
altra famiglia di Pilato, che guardavano questi corpi, che uou fos- 
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sero tocchi, infino a tanto che non fossero morii; ma pcnsomi che 
si scostarono, e sta vansi indi oltre per le merigge (i). E pcnsomi 
che v’ erano degli Scribi e de’ Farisei con loro Discepoli , e questi 
erano quelli , che ne facevano beffe e strazio, come si dice nel 
Passio; e anche non si volevano partire, se non lo vedessero mor- 
to; che tuttavia avevano paura, che questa opera non venisse be- 
ne fatta. E quando la gente fu partita e scostata, la Donna nostra 
colle compagne, c S. Giovanni colla Maddalena vennero appiè 
della Croce, e videro quel santissimo sangue del Figluolo di Dio; 
pensomi ch’elleno s’inginocchiassero con gran riverenza , e ba- 
ciavano la terra , ch’era quivi presso a questo sangue , e disse la 
nostra Donna : non avesti mai tanta grazia , nè tanto onore poi tu 
fosti creala ; ed ecco il santo sangue del Figliuolo di Dio , che si 
mescola teco c sopra te si riposa. E la Maddalena si levò suso , e 
appiccossi alla Croce , e slcndea le braccia per voler toccare quei 
santi piedi, dov’ella trovava tanta misericordia. Pcnsomi che non 
potendo disse : oimè , Signor mio , perchè non gli toccai io as- 
sai, quando io poteva ? oh dolorosa a me, che tardi mi sono avve- 
duta ! Pcnsomi che allora la nostra Donna si pose a sedere dirim- 
petto alla Croce, e teneva gli occhi in alto, filli nella persona del 
suo Figliuolo , e guardavagli il volto , e 1’ altra persona, non si po- 
teva vedere che egli avesse niuna di sua simiglianza di prima, che 
dov’era livido , e dov’ era stracciato ; e il velo , eh’ ella gli aveva 
fasciato , era già sanguinoso, mollo c lutto pareva già un leproso. 
Ed ella levò gli occhi in allo , e disse a Dio Padre: ragguarda il 
tuo Figliuolo, com’ egli è governato; tu sei più pietoso dell’ anime, 
che si perdevano, che tu non se’ di lui. 0 Siguore, chi potrà mai 
riconoscere tale beneficio ? chè tu hai dato il tuo Figliuolo a cosi 
vituperosa morte per ricomperare il servo. La Maddalena mi pen- 
so che si pose un poco dietro a Madonna più là, per non attendere 
a nessun’ altra cosa che a riguardare il Maestro suo, c pensomi che 
ella slava chela colla lingua, per non aggiugnere pena sopra pena 
al Maestro suo; c pcnsomi clic chetamente diceva nel suo cuore: 
S'gnorc , prcgoli che non t’ incresca della pena nostra, che tu sai 
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ch’ella ci è utile, ed è tanta la pena tua, eh’ io non credo sia ani- 
ma che’I potesse stimare. Certo, Signore, ch’io vorrei innanzi mo- 
rire mille migliaia di volle, che aggiungerti pena ; e tu sai, Signo- 
re che se io ho compassione a te della tua pena , ella è medicina 
dell’anima mia , la quale io dovrei odiare , e volere innanzi , che 
ella fosse nello inferno portando tutle le pene che vi sono , che io 
vedessi a te tanta pena per salvare me peccatore ; ma tu non vuoi 
anzi se' però venuto , perchè 1’ anima mia non vada al profondo 
dell’inferno. Dunque, Signor mio , fammi patire quella pena qui 
ritta , sicch’ io muoia vivendo tante volto, quanto io l’ offesi mai ; 
e pregoti che tu non abbi compassione , perchè tu mi vegga pe- 
nare, chè tu sai eli’ egli è degno e giusto. E ricordavasi la Mad- 
dalena che quando ella piagneva suo fratello Lazzero , che pianse 
egli ancora, sicch’ io mi penso ch’ella dicesse queste parole, per- 
di’ egli non avesse compassione di lei c degli altri, acciocché non 
sopraggiugnesse alla pena sua, che le pareva tanta, che non si po- 
trebbe dire ; ma ella disse di sè medesima non si curava di pena, 
anzi desiderava d’averne tante, che non si potessero stimare in 
questo mondo. E all’ ora della nona s’ approssimava le parole, ch’il 
Signore disse iu sulla Croce. Io nou mi curo di dirle scritte altro- 
ve, se non se di quell’ una , che disse : io ho sete ; chè mi penso 
che questa parola fosse il maggior coltello alla Madre (i) e alla 
Maddalena, che avessero mai iuCnoaqui. E quando venne presso 
alla Madre, Gesù Cristo mise una grande voce, e disse eh’ egli 
aveva sete. I Santi sponendo questa parola dicono eh’ egli aveva 
sete della salute nostra , e ancora pure all’ umanità sua dobbiamo 
credere che aveva sete crudelissima , perocché tutta notte e tutto 
di era renduto affaticato e tormentalo , e nou si trovò che niuno 
n’ avesse pietà, di coloro che il potevano fare, e ora in sulla Croce 
si colava tutto e premeva, corno 1’ uva nel tino, e la bocca sua era 
secca e annerala, e pareva che appena potesse favellare; e quan- 
do e’ metteva la grande voce, nou era per forza , eh’ egli dovesse 
avere secondo 1’ umanità, ma era per potenza della Divinità sua, 
cd era tenuto miracolo di vederlo presso alla morte , e mettere si 


(i) li testo ha morie. 
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grande voce. Ora pensa a questo, come doveva stare la Madre e 
la Maddalena, vedendo il Figliuolo suo, e la Maddalena il Maestro 
suo , eh’ è cotanto amalo da loro , in sul punto della morte avere 
sete. L’ udivan chiedere bere, c non poternegli dare ; chò veggio 
i vostri figliuoli, parte che danno i tratti, volere loro immollare la 
bocca per menomare la pena. Or che dovevano fare costoro, che 
non erano provcduli nè d’acqua, nè di viuo, c avendone bene avu- 
to, non gliel potevano aggiugnerc alla bocca ? La Madre aveva 
queste cose già molto pensale dinanzi ; ma non le menomavan però 
il dolore ; ma sapeva che Iddio voleva così. La Maddalena sapeva 
bene che e’ voleva morire per l’ umana natura ; ma non aveva 
però pensato ogni strazio, che si farebbe di lui , incominciò a 
dolorare dentro e di fuori coinè femmina che partorisse; e non po- 
tendo più sofferire, incominciò a gridare e a dire : oh vita dell’a- 
nima mia , oh tu facesti tanta acqua in questo mondo, e facesliia 
per l’umana natura ; e che è a pensare che la tua umanità , e la 
bocca cosi secca in sul punto della morte non ne possa avere una 
sola gocciola 1 Oh bellezza degli Angeli, coinè veggio la bocca tua 
nera e secca, quella bocca e quella lingua, che tanto s’è affaticata 
per ammaer trarci, e che comandava al mare, e diventava tranquil- 
lo, e tutte l’avvcrse potenze fuggivano al comandamento della tua 
parola? E diceva: ora alle cui mani se’ tu venuto, Signor mio? or 
tu se’ pietoso con tutte le creature, or chi sono costoro , che sono 
così spietati di te ? Or che cambio è quello, che t’ è rcndulo ? ma 
io m’ avveggio , Signor mio , che ’l Padre tuo è spietato di te per 
essere pietoso di noi. 0 Signor mio dolcissimo , or volessi tu che 
io mi traessi il sangue delle vene, e rivertissesi in acqua fresca, e 
refriggerassine la bocca tua così tutta secca , come tu facesti del- 
1’ acqua vino alle nozze per dare bere agli altri, clic non avevano 
quel bisogno. Oh come vorrei volentieri cosi docciassero le vene 
mie del sangue, e la carne si premesse tutta, per dare un poco di 
rifrigerio alla bocca tua, eli’ è così assetala ! E cosi dicendo, ecco 
venire un inaiadcllo, ch’aveva procacciata una spugna e una 
canna, c bagnò la spugna cou aceto c fiele, c levolla alto, c posola 
in sulla bocca di Gesù. Pcnsomi che allora Giovanni Evangelista 
venne a questo ribaldo, c sospinsclo, c lolsegli la canna di mano, 
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e gitlolla via, e disse: or non basta Io strazio, che voi avete fatto 
di lui, se tu non gli dai ora questa angoscia, chè vedi ch'egli è in 
sul passo della morte ? E rivolsesi a guatar Gesù, e vide eh’ egli 
sputava questo beveraggio, e non lo voleva mandar giù ; e S. Gio- 
vanni mi penso che si percoteva il petto, e diceva : oimè, fratello 
mio carissimo e Maestro e Padre , perchè sono io cotanto vivuto, 
ch’io sia venuto a questo punto, eh’ io ti vegga morire, e non posso 
rifrigerare la bocca tua in sul passo della morte, e ch’è peggio, che 
io veggio che vi c posto su amaritudine più, che non ve ne aveva? 
Oimè vita mia, perchè non morii io, quand’io era piccolino, ch’io 
m’allevava con teco? chè almeno io non avrei veduto cogli occhi 
miei cotanta crudeltà commettere nella persona tua, io non poten- 
done aiutare nè in piccole cose, nè in grandi. E piangeva il Van- 
gelista, che tutto si consumava del suo diletto Fratello e Maestro. 
Non dico nulla di nostra Donna, chè debbe essere molto agevole 
a pensare com’ella stava, e la quantità del suo dolore ; e dico della 
Maddalena, che quando ella vide quest’ altra ingiuria, cioè porre 
l’aceto e’1 fiele alla bocca del Figliuolo di Dio così affaticalo, pcn- 
somi che fu sì crudele il suo dolore, e si raddoppiato, che io non 
ne so parlare. Pensomi che quando ella il vide morire poco stan- 
te, non fosse maggior dolore che questo, e non volle più gridare, 
perocché Gesù disse : consumatimi est, e incominciò a entrare nel 
passo della morte, e dare i tratti. Ed ella incontanente stette che- 
ta per non dargli nessuno impedimento, e per veder passare quel- 
l’anima di quel benedetto corpo; e la Madre e tutte l’ altre stette- 
ro chete e in silenzio, mentrechè Gesù faceva i tratti (i), e passa- 
va di questa vita ; e’i dolore e ’l pianto chetamente quanto era, 
possiameelo pensare. E quando Gesù inchinò il capo, c fu passata 
l’anima del corpo, la Madre sua a questo punto cadde tramortita, 
e le sue sorelle la ricevettero nelle loro braccia , cbè credettero 
che ella fosse spirata, e a un’ora piangevano il Figliuolo elaMadre. 

Ora seguila una Meditazione molto divota , cioè pensando che 
incontanente s’aprissero i Cieli, e venissero giù le milizie degli An- 
geli a fare la maggior festa e la più dolce melodia d’ intorno a que- 


(i) Fare i traili par che s a dare i traili, morire. 
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st’ anima del Figliuolo di Dio, c'ie mai avessero fatta da poi in qua, 
che furono <?. cali, cantando tult’i versi della incarnazione e della 
unione, che vedevano fatta colla divinità di Dio. E molto era giu- 
sta cosa che quell’ anima, eh’ avea portale tante c grandi pene per 
amore della carità sua, or essendo uscita del corpo, fosse cosi glo- 
riosamente ringraziata , e con tanta riverenza e giubilio (i) fosse 
ricevuta. E stava quell’anima santissima di Gesù intorniata di tan- 
te migliaia d’ Angeli, che non si potrebbe stimare ; ed essendo il 
Cielo aperto, possiamo pensare che era a riguardare la faccia del 
suo Padre, con somma riverenza. Il Padre lo benediceva con gran- 
de giocondità d’amore, ed era si grande la festa e l’allegrezza, che 
vi si faceva, che molto più è dilettevole a pensare o immaginare, 
che a favellare. Che diremo della Madre, che rimase a piè la Cro- 
ce ? Pensomi che 1’ anima sua fos-e tratta a quella beala contem- 
plazione di vedere Gesù, Figliuolo suo carissimo, cosi gloriare at- 
tornato dagli Angeli suoi, i quali cosi volentieri gli facevano festa 
con somma letizia. E’1 suo Figliuolo bcriedcllo volle che la Ma- 
dre sua , che stava cosi afflitta ( 2 ) c cosi dolorosa , fosse alquanto 
confortata di vedere lui cosi gloriosamente stare in aria sopra il 
monte Calvario, dov’ era il corpo suo in croce, e eou era molto iu 
allo, secondoch’ io mi penso.- Stava dunque l’ anima della Madre 
presso al suo Figliuolo, e vedeva l’allegrezza, che gli era fatta, ed 
egli stava tutto rivolto a lei, e confortavate con grande allegrezza, 
e tutti gli Angeli santi le facevano grande riverenza. Or che dire- 
mo noi ancora di Satanasso? Sempre era stato a guardare, se po- 
tesse conoscere che Gesù fosse Dio. e molle provo u’aveva già fat- 
te per poterlo conoscere , e non aveva luogo niuno. Ora conosce 
e vede manifestamente ch’egli è Figliuolo di Dio con gran tristi- 
zia e dolore nel cuor suo, tanto ch’egli il possa meuare al Limbo, 
com’ egli faceva de’ Santi , che passavano di questa vita ; ma egli 
non gli si può appressare : tanto era l’ odore della sua carità, e si 
grande la melodia e la dolcezza di quella gloria, che non vi si po- 
teva appressare. Dolorava con tante strida, e diceva a’ compagni 


(1) Ciubilio voce senza esempio. « 

(•z) Nel testo dice nJJUuta. 
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suoi: ora m’avveggio che costui è quegli, che hanno dello i santi 
Profeti, che il Figliuol di Dio verrebbe a liberare Spopolo ; ora 
ci ha ingannato colla sua sapienza ; ora perderemo la possessione, 
che abbiamo tenuta dell’ umana natura , e noi rimarremo io per- 
petua cattività , e tulli gli altri suoi il bestemmiavano , e rivolge- 
vansi a lui , e increpavaulo (i) , perocché non lo avevano cono- 
sciuto , e ch’egli era gran cosa , com’ egli aveva avuto così poco 
senno c così poca prudenza. E Michele Angelo si trasse inverso 
di loro , e increpandogli , diceva : certo la vostra superbia vi ha 
ingannali, e non credevate che’l Creatore sapesse più, che le crea- 
ture ; andatevi a dileguare, perocché il combattitore forte, e ’l Si- 
gnore delle virtù, e Re di gloria ha liberato il popolo suo, e verrà 
al Limbo colla sua vittoria, e mencranue gli amici suoi , e porrà- 
gli Del luogo, donde tu fosti caccialo per la superbia tua. E uden- 
do Satanasso queste parole, non seppe clic si rispondere , ma dis- 
sero tutti insieme : andianne alla nostra regione (2) a resistere, 
che questo Gesù non cj tolga la nostra possessione , cioè l’ anime 
sante, che tenevamo in prigione nel Limbo, e così fece. Or tor- 
niamo al buon Gesù, chè mi diletta di pensare un poco, anzicb’cgli 
andasse al Limbo. Poiché l’anima di Cristo fu passata del corpo, 
non era ancora andato tutto il sangue, perocché nel cuore n’ era 
rimaso, sicché quando e’ venne Lungino, e diede della lancia per 

10 costato, e si aperse il cuore del corpo di Cristo, il sangue n’uscì 
fuori lutto, e allora fu compiuto il prezzo della nostra Redenzione; 
e dicono i Santi che allora s’aperse la porta del Paradiso, quando 

11 sangue fu tutto dato. Ed a me diletta di pensare che Gesù 
stesse un poco fermo per vedere 1 ’ opera compiuta, sicché potesse 
dire a’ Padri santi, eh’ erano nel Limbo : Venite, che aperta è la 
porta del Paradiso. Anche mi penso che slava un poco per con- 
fortare la Madre sua, acciocché ella il vedesse cosi glorioso c fuo- 
ri d’ogni pena. E quando Gesù Cristo vide che la gente di Pilato 
veniva al monte Calvario per levare i corpi delle croci , e Gesù 
disse alla Madre sua dolcissima: Va, dolcissima Madre, e fa go- 


(1) fncrepare, voce latina, vale sgridare, riprendere. 
(a) Il testo ha ligitme. 


Digitized by Googh 



DI SANTA MARIA MADDALENA 267 

vernare il corpo mio, c quella carne eh* è della tua; e sii certissi- 
ma die il terzo di ritornerò con quel corpo gloriosissimo , eh’ io 
trassi del corpo tuo, e sarà a tc onore e gloria in sempiterno. Al- 
lora subitamente la nostra Donna, ch’era tramortita, si levò su, e 
vide questa gente così furiosa, c ancora vide dare della lancia nel 
costalo di quel benedetto corpo; c 1* anima di Cristo se ne va al 
Limbo con moltitudine d’ Angeli ; e S. Giovanni diceva : 0 Gio- 
vanni , che farai ? perduto hai il tuo Maestro , il quale mi pareva 
essere in Paradiso, quando io ti vedeva favellare, perocché le tue 
parole erano di vita eterna, c sopra questo hai perduto la Madre, 
la quale l’amava così dolcemente. Or chi mi darà al capo mio fon- 
te d’ acqua, e al cuore mio si fatto coltello di dolore, ch’io muoia 
con loro insieme? E tutte l’ altre Donne, che v’ erano, incomincia- 
rono a fare si gran pianto, che pareva clic piagnesse il ciclo e la 
terra. E comunque l’ anima di Cristo si parli dal corpo , e ’l Sole 
scurò , e le tenebre furono falle per tutto il mondo, e le pietre si 
spezzarono , e’ monti e i monumenti s’ apersero. Il Centurione , il 
quale era alla guardia, quando egli vide Gesù , ch’era iu sul mo- 
rire, pensomi che si fece innanzi, c stette un poco riverente di 
lungi a quelle donne per vederlo passare; e quando vide che Gesù 
era passalo, e vide questi segni nel Sole e nell’ altre cose, comin- 
ciò a gridare con grande voce c disse : veramente costui era Fi- 
gliuolo di Dio. E bene dicesti vero, Centurione soldato, che stavi 
a guardare Gesù ; buono soldo n’ avesti, e bene empiesti la borsa 
dell’ anima tua della verità. Molli ne vennero , che non ne reca- 
vano a casa quello che n’ arrecasti tu. 

Or che diremo della Maddalena? Pensomi che quando ella vide 
Gesù passalo , e la Madre caduta , pensaudo eh’ ella fosse morta, 
che ella strinse le pugna, e tutto il corpo suo si ristrinse quasi 
come un gomitolo , e ’l cuore le si premeva in corpo , come si fa 
l’uva nel palmento (ì), e tutta divincolava; il corpo tremava lutto, 
e non poteva dire parola, c stava cosi accesa cogli occhi nel cro- 
ciGsso, e non pareva eli’ avesse ninno rimedio. Or vedendo la 
gente della città queste novità, che apparivano nel Solo e nell’al- 


(i) Luogo dove si pigiano le uve. 
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tre cose, com’ egli era fallo notte buia, e vedevansi le stelle come 
di mezza notte , pcnsomi che si levasse un gran bisbiglio infra le 
genti , c molti gridavano : che hanno fatto questi nostri PonteGci 
c Sacerdoti ? hanno morto questo Gesù Nazzareno, per cui questi 
segni sono venuti nel cielo e nella terra , e per invidia 1’ hanno 
fatto e non per altro; e gridavano forte: e’ si converrebbe andare 
a casa loro col fuoco, e abbiamo paura che cara ci costerà la loro 
invidia. Onde io mi penso eli’ eglino ebbero gran paura, e allora 
gli amici di Gesù Cristo presero un poco di baldanza ; e pensomi 
che Giuseppe e Nicodemo, quando videro che Gesù era morto, 
andarono a apparecchiare il panno e 1’ altre cose per isconGccarlo 
dalla Croce, e per porlo poscia nel monumento; e andarono a Pi- 
lato innanzi al vespro, e chiesero il corpo di Gesù, e Pilato il donò 
loro. Poi mandò la sua famiglia, clic levassero que’ corpi delle 
croci , c che non vi rimanessero su il di della Pasqua. Giunse in 
prima Giuseppe. Allora la Donna nostra avendo paura di quel 
corpo , che non se ne facesse più strazio , e la Maddalena ancora 
subito ritta, inginocchii ssi la Madre, e l’alire umilmente pregavano 
coloro che non facessero più strazio del suo Figliuolo , clic bene 
vedevano eli’ egli era morto, e coloro non rispondevano , che ben 
sapevano che Piloto l’aveva dato a Giuseppe. Mossesi uno di quelli 
della famiglia, ch’aveva nome Lungino, e diede d’una lancia per 
lo costato a Gesù, tantoché gli fesse il cuore, e incontanente u’u- 
sci fuori sangue c acqua in grande abbondanza. Pensomi che S. Gio- 
vanni allora incominciò a piagnere e gridare dicendo: che ne cre- 
dete fare ? non vedete voi eh’ egli è morto? E colui se n’andò più 
là, e una gocciola del sangue di Cristo gli toccò 1’ occhio , eh’ era 
cieco, e incontanente fu ralluminato; e incominciò a gridare : ve- 
ramente quesl’è Figliuolo di Dio. E pensomi che venne alla Donna 
nostra e a S. Giovanni, e ingiuocchiossi, e percotevasi il petto con 
molte lagrime, e chiedeva loro graude perdonanza. La Donna no- 
stra disse: sta su, che'l mio benedetto Figliuolo ci ha data questa 
dottrina , cioè di reudere bene a chi ci fa male , e vedi eh’ egli 
medesimo 1’ ha operalo in te per dare esempio a noi, e bene a tuo 
nopo ci venisti, che se’ alluminato dell’anima e del corpo/eco6lui 
maggiormente si rendè in colpa, e promise d’essere vero Cristiano, 
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e così fu. Peusomi che la Donna nostra ebbe grande aiuto al suo 
dolore- perchè conobbe che questo conveniva che fosse ; 1’ altro, 
eh’ ella vedeva che ’1 Figliuolo era già morto, e non gli potevano 
aggiugnere più pene. La Maddalena non conosceva tanto, quanto 
Madonna ; ben vedeva eh’ egli era morto, e non poteva patire più 
pena, ma parevale sì grande strazio e sì grande avvilimento, che 
parve che quella lancia venisse per mezzo del cuor suo, e inco- 
minciò a gridare e a dire : 0 signor mio, ancora sono affamati a 
farne strazio di te ! 0 cuori di pietra , come siete arditi di squar- 
ciare colla lancia il suo cuore, vedeudo ch’egli era già morto? Or 
non ve ne sazierete mai? E volgendosi in là, vide che Lungino era 
venuto a dire sua colpa ; maravigliossi che alcuno s’ era ricono- 
sciuto ; ma tanto era il dolore suo, che non vi poteva entrare con- 
forto. Questa famiglia di Pilalo mi penso che fecero levare i corpi 
de' ladroni, e gittarongli vieppiù in là, e così fecero delle croci ; 
e rimase solo Gesù Crocifisso ; e ritornaronsi a casa. 

La Madre del buon Gesù, e la Maddalena e Giovanni, e 1’ altre 
donne cosi sole -rimasero a piè la Croce abbandonate da tutto il 
mondo, dolorose e piangenti, e non vedevano, che rimedio s’avere. 
Or che pietosa cosa è questa, a vedere la Reina del mondo, e T 
Re degli Angeli incarnato per nostro amore, rimasi in questo luogo 
così abbandonali e così derelitti ! E bene potevano far venire de- 
gli Angeli, s’ eglino avessero voluto, e tosto 1’ avrebbero fatto e 
volentieri, ma volle che la facessero gli uomini quest’opera. Pen- 
somi che la dolcissima Madre si rivolgesse a S. Giovanni, e pieto- 
samente gli disse : Figliuolo, or che faremo noi? egli è oggimai 
presso al vespro; chi ci aiuterà deporre della Croce il mio Figliuolo? 
vedi che noi siamo tutti abbandonati, se Dio non ci soccorre. Al- 
lora mi penso che fecero un gran pianto tra loro di questa pietà ; 
e S. Giovanni piangendo sì forte, che appena poteva parlare, disse : 
che volete, eh’ io faccia? io anderei alla città, e inviterei delle 
persone, che ci aiutassero, ma io non vi voglio lasciare sola senza 
me iu cosi fatto luogo ; preghiamo il Padre celeste che a questo 
punto ci soccorra, e ci ammaestri di quello che noi abbiamo a fa- 
re. E la Madre disse : bene dicesti, Figliuolo mio , e non è da 
credere che l’aiuto suo non venga tosto. E la Maddalena udendo 


Digitized by Google 



270 VITA 

queste parole , si rinnovellò in lei il pianto e il dolore , tantoché 
pareva una femmina impazzata, é gridava : 0 Signor mio , che 
mulamonto è questo? Oh che speranza si puote avere negli uomini? 
Oh non è ancora otto dì, che tutto il mondo t’andava dietro, lau- 
dando e benedicendo il nome tuo, e bealo si teneva , chi ti poteva 
toccare e vedere. Or che hai tu fatto poi , speranza mia ? In che 
maleficio l’ hanno trovato poi, o desiderio deH’anima mia? Eh ve- 
ramente è vana e fallace la speranza di questa vita ; e maladelto 
l’uomo, che si confida nel mondo. E rinforzava la voce, e gridava: 
Ora dove sei Pietro, Jacopo e Matteo, e tutti altri ? oh avete voi 
paura della morte? Or non vi sarebbe meglio la morte, che vivere 
pure un punto senza il vostro Maestro? Ora avete voi più cara la 
vita temporale , che la vita dell’ anima vostra , o che di stare con 
lui ? Oimè , clic bene è oggi questo dì di tenebre e di dolore 1 E 
pensomi che si levò su, e disse : Io voglio andare alla città, e cer- 
cherò di miei amici , che vengano ad aiutarmi sconficcare il mio 
Signore della croce. E pensomi che Giovanni era già levato , e 
poneva mente, se vedeva persona, che venisse inverso loro, sicch’e- 
gli potesse mandare un messo alla città a certi amici, che venissero 
ad aiutare ; ed e’ vide da lungi venire alquante persone , e allora 
disse alla Maddalena : non andare, che forse, quando tu tornassi, 
ci troveresti gran novità, che tu te ne chiameresti pentita d’esservi 
andata ; eh’ io veggo venire gente verso noi, non so chi sono, nè 
che si vorranno fare. La Maddalena umilmente si tornò addietro, 
c pianamente diceva nel cuor suo , perchè a Madonna non si rin- 
novellasse dolore nel cuor suo , e diceva : 0 Signor mio , or che 
vorranno fare di te ? or vedrò io far più strazio del corpo tuo ? 
questo non potrò io sostenere ; ma io mi penso che il mio cuore 
è fatto di pietra , e vive sopranno (i). E stando così , Giovanui 
tornò a loro , e disse : confortatevi , Madre dolce , che ecco Giu- 
seppe e Nicodemo con lor compagnia , e son certo che vengono 
per aiutarci. Allora la Madre parve che risuscitasse , e inginoc- 
chiossi, c rendeva laude al Padre celeste , che ve gli aveva man- 
dali , c disse a Giovanni : va loro , figliuolo mio , e ringraziali di 


(i) Sopranno pare che qui significhi oltre il termine ragionevole. 
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questa venuta, cl»è noi eravamo al tulio abbandonati; e così fece. 
Or quella fu pietà a vedere , quando Giovanni giunse a Nicodc- 
nio ; con gran pianto si pigliano le mani , c disse : vcncrabil Pa- 
dre Giuseppe , vieni a vedere il dolcissimo Maestro , che n’ han- 
no fatlo strazio come di bestia , e non s’ è levato persona in suo 
aiuto. E Giuseppe con gran pianto 1’ abbracciava, e disse: Fi- 
gi iuol mio , e non si sarebbe potuto, che pare che Dio abbi la- 
sciato signoreggiare la malizia e la reità del mondo in questo punto 
e in questo fatlo. E giunse Giuseppe in sul monte, e quando e’vide 
Gesù ad alto in sulla croce così diseccato e cosi insanguinato , 
eli’ egli non lo poteva riconoscere , che fosse desso , straccassi i 
panni, e piangeva , che tutto si consumava ; e così Nicodemo , e 
lutti gli altri eli’ erano con lui. Ed allora la Madre e la Maddalena, 
e tutte le altre gli si fecero incontro con gran pianto , e la Madre 
si gitlò in terra, e disse: Dio te’l meriti, venerabil padre Giuseppe, 
che al lutto eravamo abbandonale, e non sapevamo che consiglio 
ci prendere. Persomi che allora Giuseppe spiralo da Dio disse : 
confortali, carissima Madre, che il tuo Figliuolo ha avuto morendo 
la vittoria de’ nemici suoi. Ella il sapeva bene, ma nondimeno le 
giovava molto che questo venerabil Padre fosse cosi alluminato 
della verità ; e incoutancutc Giuseppe c Nicoderao fecero un poco 
cessare tutta questa gente, e acconciarono le scale, e Giuseppe si 
levò il mantello , e andò in sulla scala della mano diritta, e Nico- 
deino dall’ altro lato , con quelli argomenti , che bisognavano a 
sconficcare le mani. Oh come fu amaro e doloroso quello sconfic- 
care ! che si erano duri questi chiavelli, che tutte le mani si con- 
venivano squarciare per avergli. E quando ebbero sconfitte le 
mani, e Giuseppe pigliò quej corpo in sulle braccia, e incominciò 
a scendere della scala eon esso tanto giuso , clic la Madre comin- 
ciò a giuguere colla mauo il suo Figliuolo, eia Maddalena aggiunse 
la sua mano, ma non volevano tirare per non fare male a Giuseppe, 
che aveva tutto il peso addosso , e incontanente Nicodemo pose la 
mano a’piedi, e incominciò a sconficcare; e pensomi che Giovanni 
pose un’ altra scala per aiutar sostenere il corpo a Giuseppe. E la 
Maddalena vedendo sconficcare que’ preziosi piedi , pensomi che 
con doloroso pianto diceva: o carissimo Nicodemo, fa pianamente. 
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die tu non gli stracci , perocché sono que’ piedi , dove io misera 
peccatrice trovai tanta misericordia. 0 misera dolorosa , quando 
gli avrai nelle tue mani cosi forati e cosi insanguinati? Or potrassi 
allora tenere il cuor mio, che non si fenda per mezzo ? So ch’egli 
è diventato di pietra, che non lo avrei mai creduto di poter vivere, 
udendo dire quello eh’ io ho veduto. E quando e’ fu compiuto di 
sconficcare, e Giuseppe e Nicodemo ne’I recarono giuso ; e Gio- 
vanni si levò il mantello da dosso , e poselo un poco più in là di- 
rimpetto alla croce, è posevi sopra il corpo di Gesù , e nostra Donna 
gli si gittò tutta sopra il volto e sopra il petto suo, e la Maddalena 
sopra i piedi, e tutte l’altre d’intorno; e’1 pianto era tale e si grande 
e si pietoso, che pareva piagnessero le pietre con tutte le creature 
del mondo. E pensomi che Giuseppe e Nicodemo andarono a vedere 
il sepolcro, dov’eglino lo volevano mettere, per sapere, se fosse bene 
acconcio ; ma Giovanni non si partiva dal tesoro, che gli fu rac- 
comandalo. La Maddalena teneva i piedi in mano, e’1 volto ivi su- 
so, e lavavagli colle sue lagrime maggiormente, ch’ella mai faces- 
se ; e bene era bisogno eh’ eglino erano tutti sanguinosi e lutti li- 
vidi e polverosi, eh’ erano venuti scalzi, ed altra acqua non aveva, 
di che gli potesse lavare, e ingegnavasi ancora di lavargli un po- 
co le gambe , e abbondevolmenle versava lagrime, sicché gli pote- 
va lavare e rasciugare co’ suoi capelli. E raccordossi ch'ella s’ave- 
va messo allato un bossolelto di prezioso unguento la sera , quan- 
do andarono a sapere, se lo potessero adoperare in lui, chè sempre 
n’ era sollecita; e tolse di questo unguento, e incominciò a ugnere 
i piedi e le gambe, e quando ella giunse al foro del piede , ve ne 
metteva entro col dito; e pensomi ch’egli era sì largo, eh’ ella vi 
poteva bene mettere 1’ unguento col dito; allora metteva il grande 
grido, e poneva vi suso il viso, e diceva : Amore di lutti i beni, che 
commisero questi piedi, che sono così forati? Eh io voglio che que- 
sto sia a me chiavello fitto nel cuor mio, s’io dovessi vivere insino 
alla fine del mondo. E la nostra Donna simigliantemenle lavava 
colle sue lagrime la faccia del Figliuolo suo tutta rigata di sangue, 
e tutta arsiccia di lagrime, eh’ egli aveva cotante gittate ; e forse 
ancora visi discendevano degli sputi, che v’erano stati fatti, c di- 
ceva : Figliuolo carissimo, cara li costa la salute dell’umana natu- 
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ra ; c levava un poco gli occhi in allo, e diceva : Venite , Angeli 
santi, e sappiale se polele riconoscere la faccia del vostro Re, e la 
faccia del Sole della Giustizia. Or che doloroso invitamente è que- 
sto , Figliuolo mio carissimo ! Pensomi che quelle altre sorelle di 
Madonna ciascuna prendeva la sua mano, e lavavanla colle lagri- 
me il meglio ch’esse potevano. Pensomi che in- questo tornò Giu- 
seppe e Nicodemo, e dissero riverentemente: Madonna, e’ ci con- 
viene acconciare questo corpo per metterlo nella sepoltura , che 
oggimai è l’ ora tardi, e non ci conviene rimanere qui di notte, e 
non sarebbe onesta cosa. Pensomi che la Donna nostra tutta pie- 
na di sapienza e di mansuetudine , che non aveva perduta la ra- 
gione, pognamo ch’eli’ avesse il maggior dolore, che mai fosse in 
terra, rispose: e s’egli è ora da ciò, io vi voglio aiutare colle mie 
mani al mio benedetto Figliuolo ; e cosi mi penso che fecero, e to- 
sto acconciarono l’aloè, ch’eglino arrecarono in su quel corpo san- 
tissimo ; e pensomi che la Maddalena porgesse il bossolo del suo 
unguento a Madonna , e disse : carissima Madre , metti di questo 
unguento nelle ferite delle mani e del costato e del viso e del ca- 
po, che voi sapete che mi disse ch’io ne serbassi alla sepoltura sua: 
e la nostra Donna così fece. La Maddalena diceva : oh tristo spet- 
tacolo, dolce Maestro mio 1 che iofino allora, che tu me ’l dicesti, 
mi ficcasti un quadrello nel cuor mio, ma non credetti venire così 
tosto a questo doloroso partito. E gridava ancora : ah tardi t’ ho 
amato e conosciuto , Signor mio ! or come poco tempo sono stata 
con teco? or come viverò senza te, vita dell’ anima mia? Non vo- 
glia mai, che persona mi conforti, se non di piagnere e di dolora- 
re di quello, ch’io ho veduto fare di te, Signor mio. E questo di- 
ceva tanto pietosamente , che tutti gli altri , che l’ udivano , rico- 
minciarono il pianto, e fulle dato il panno, ch’ella conciasse i pie- 
di, e allora rincominciò a dolorare, e diceva : o Re de’ Re, è que- 
sto 1’ ultimo servigio, eh’ io li debbo fare? Or è questa la sezzaia (i) 
volta, eh’ io ti debbo ugnere questi piedi? Or come viverò, essen- 
do morto il Signor mio ? Or come troverò mai luogo, se io non ti 
veggo, speranza mia? Or come farò io a non udire la parola tua t 


(i) Sezzaia vale ultima. 
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Fregoli, Signore, che lu abbi pietà della peccatrice Maria. E accon- 
cio ogni cosa, presero questo mantclluccio, do»’ era questo corpo, 
e portaronlo alla sepoltura , e la nostra Donna portava il capo , e 
la Maddalena i piedi. La Maddalena andava gridando , c sempre 
rinnovando il pianto, che sempre n’aveva cagione, e diceva : o Re 
degli Angeli, or dove sono gli adornamenti reali in questi tuoi bi- 
sogni? Or dove è la coltre dello sciamilo , in che si porti il corpo 
tuo ? ecco un mantclluccio , che appena vale quattro denari. Or 
dove sono i drappi dell’oro, che sono sopra il corpo tuo? Or dov’è 
la corona delle gemme e delle pietre preziose ? fu la corona delle 
spine, che l’ ha forato tutto il capo ialino al cervello. Certo ben si 
vede che tu hai per nulla le dignità di questo mondo. 0 Maestro 
mio, questo che lui fai a te medesimo , mi manifesta e ammaestra 
che cosi facci io, e cosi vo’ fare. E dicendo cosi, giunsero al luogo, 
dov'era il sepolcro, c posero giuso il corpo, e la Maddalena andò 
a guatare nel sepolcro, e incominciò a gridare : O Signor mio, or 
è questo 1’ ultimo riposo, che tu de’ avere in questa vita, una pie- 
tra cavata, essendo lutto di e tutta notte affaticato di cosi dolorose 
e amare fatiche? Questo è ammaestramento a mo: e bene si disse 
il vero la Maddalena, chè ancora si vede la pietra cavala, dov’ella 
si riposava nel diserto. Or ecco, che misero il corpo nel monumen- 
to. Io non dico della Donna nostra qui niente, perchè u’èsì bene 
detto altrove, ch'io non vorrei guastare la maggior divozione ; ma 
dico più della Maddalena, per cui io cominciai questa meditazione; 
c ciascuno intenda che 'I dolore della pietosa Madre fu il maggior 
dolore, che giammai fosse in questo mondo. E mettendosi il corpo 
nel mcnumcnto, mi penso che la Madre l’aiutasse mettere colle sue 
mani; c dilettami di pensare di lei maggiormente, che aveva mag- 
gior virtù e maggior fortezza ; c so bene ch’io non potrei tanto pen- 
sare, che più non ci avesse da pensare. E a noi oggi al mondo ci 
pare il maggior fatto, che possa essere, quando una madre ha tan- 
ta virtù, ch’ella vada a sotterrare colle sue inani un suo primoge- 
nito, e molto amalo da lei, e questo possa fare senza mostranzadi 
tenerezza ; ogni gente la reputa grande cosa e mollo virtuosa in 
senno, c molto s’ama. Or clic diremo dunque di lei, ch’era virtuo- 
sa sopra tutte l’ altre creature appresso al Figliuolo? Pensami di 
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lei die pognamo eli’ ella avesse il maggior dolore, ebe non è ani* 
ma che’l potesse stimare ; nondimeno era tutto il dono della forza, 
che signoreggiava sè medesima , e non lasciava nulla a fare in 
quello che si convenisse, cioè di dare pienamente esempio di virtù 
a tutto il mondo. Ma che diremo della Maddalena, ch’era tener», 
sima, e ’l dolore la soperchiava per si fallo modo, che pareva im- 
pazzala ? E non pareva che potesse avere niun rimedio, pensando 
che quel corpo del Maestro suo le fosse levato dinanzi, ch’ella noi 
potesse vedere, nè toccare ; e gridava, percotendosi le mani, e di<* 
ceva : or che credele fare ? or credetemi voi trarre il cuore del 
corpo? Or come potrei io vivere senza vedere il Maestro mio ? Or 
io non ho altro, che lui ; almeno lo mi faceste voi vedere così mor- 
to, e lasciastemi stare con lui ! E volendo costoro chiudere il mo- 
numento, la Madre benedisse il suo Figliuolo dicendo: Figliuol mio, 
io li raccomando al Padre tuo , che ti mandò in terra per nostra 
salute, e tu hai compiuta la ubbidienza sua, che li faccia guardare 
agli Angeli suoi , chè io dolorosa tua Madre non posso stare più 
con teco. Pensomi clic la Maddalena, ch’era presso a lei, ch’ella 
ponesse le maui in sulla pietra , e non la lasciava rinchiudere, e 
disse con tante lagrime , che tutta si struggeva : Io vi prego per 
amore di solo Dio, se voi volete avere di me pietà, c consolare un 
poco l’anima mia, che voi mi lasciate star qui da piè in questo se- 
polcro, c poi lo chiudete, e io starò cheta, e non farò motto, c par- 
rnrnmi essere tutta consolata, se io morrò a’ piedi di lui, da’qunli io 
ricevetti tanta misericordia. O dolorosa me, perchè non pigliai io il 
tempo, quando io’l poteva avere? Perchè non gli andai io sempre 
dietro, baciando la terra, dov’ egli poneva i piedi? E pensomi elio 
S. Giovanni la riprese, edisse: leva su le inani, e non fare quello che 
non si dee fare. Pensomi che la Donna nostra n’avesse pietà, e disse: 
Figliuola (i) , levali , chè a questo amaro partito ci conviene pur 
venire. Allora mi peuso che la Maddalena cadde in terra compresa 
di tanto dolore , che pareva eh’ ella spirasse. Ciascuno di costoro 
vollero toccare il nostro Signore, e tulli gli si raccomandavano, e 


(i) Il testo ha figliuolo. 
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poi ricopersero il monumento, eS. Giovanni vi pose suso il volto 
e le braccia, e con gran pianto diceva : amaro partito sarà questo. 
Signor mio, quando penso che mi convenga tornare a casa senza 
te, e quando mi penso di rimenare la dolorosa Madre senza il suo 
Figliuolo. Or chi ci darà conforto? Or chi ci darà aiuto, chè tutti 
i più cari amici pare che sieno partiti da noi ; e sono impauriti dal- 
la viltà corporale coloro, che in prima andavano cercando, la vita 
dell’ anima loro , cioè Cristo Figliuolo di Dio , e ora 1' hanno cosi 
abbandonalo ?Oimè, doloroso Giovanuhperchè sono io tanto vinto ? 
Or che farò, dolce Maestro mio, che non lo potrò vedere, nè toc- 
care ? E che farò della Madre sua, che si morrà di dolore, e noi» 
la potrò aiutare? 0 Iddio Padre, a voi raccomando questo santis- 
simo corpo, il quale tu hai così lasciato straziare ; e anche la sua 
Madre dolcissima, che 1* ha veduto co’suoi occhi così governare, e 
ora ci conviene tornare a casa senza lui. Or chi potrà portare que- 
sto dolore? E la Maddalena si levò suso, e vide il monumento ser- 
ralo; ricominciò il pianto sì crudele e sì grande, che non si potreb- 
be dire, nè stimare , e diceva con grandi voci : O dolorosa pecca- 
trice , ora sono fuora d’ogni bene ; ora ho perduto ogni consola- 
zione. Mentre eh’ io vidi il corpo del mio Maestro , pognamo che 
fosse morto, il poteva toccare colle mie mani ; qualche cosa mi pa- 
reva avere: ora è serrato nel sepolcro della pietra il Signore mio, 
e non lo po i so vedere, nè toccare. Occhi miei, piangete tanto, che 
voi perdiate il lume, sicch’ io non vegga mai nessuna altra cosa, da 
che io non posso vedere il corpo del Maestro mio. E voglia Di.o 
che i miei orecchi diventino sordi e turati, dacch’io non posso udi- 
re la voce del mio dolce Maestro, il quale aveva parole di vita eter- 
na. Or che partito piglierò? Certo, Maestro, penso ch’io mi starò 
allato a questo sepolcro tanto, che la morte mi verrà, o forse a 
qualche persona ne verrà pietà , che mi sotterrerà quirilta (i) al- 
lato a te , sicch' io nè viva, nè morta non mi parta mai da le. In 
questo l’ora si faceva tardi, e pemorni che’l venerabile Giuseppe 
si fece presso a Madonna, e dicesse : Carissima Madre, vedete che 
l’ora è tardi, e voi dovete credere che gli Scribi e Farisei procac- 


(i) Qj trilla, voce contadinesca, vale qui appunto appunto. 
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ceranno che questo corpo sia ben guardato, c manderannoci della 
famiglia (i) di Pilato forse pure assai , sicché non sarebbe onesta 
stanza qui la nostra. E la Madre con gran pianto disse : o carissi- 
mo padre Giuseppe, oh tornerò io a casa senza il mio Figliuolo, e 
lascerollo morto in su monte Calvario? Oh come raspollerò io sta- 
sera, e da qual parte udirò io la sua voce dolcissima? E Giuseppe 
rispose : Madre carissima, tu sai che a questo ci conveniva venire, 
e questo si conviene fare. E la Madre piena d’umiltà e d’ogui buo- 
na convenenza ( 2 ) disse : e io Io voglio fare ; e levossi suso , e le 
sorelle sue e F altre donne con lei. E la Maddalena, quando le vi- 
de levare, mi penso che disse: or che si vuol fare? Fulle risposto: 
vedi che l’ora é tardi, vuoisi tornare a casa. E la Maddalena inco- 
minciò a piagnere e a gridare , come testé si cominciasse, c dice- 
va : Ora a qual casa torneremo senza il Signor mio? 0 dolorosa, 
che parole son queste? Or ecco, bench’io non possa entrar dentro 
con lui , io mi starò di fuori , e giammai di quinci non mi voglio 
partire nè viva, nè morta. Or non sapete voi, com’egli c poco tem- 
po eh’ io il conobbi, e come io sono stala poco con lui? Ahi sven- 
turata peccatrice, perchè penai io tanto tempo a venire a lui, che 
mai non mi pote’saziarc di vederlo, che sempre ne rimaneva affa- 
mala? Or che farai ora dolorosa, che non lo puoi più vedere? Oi- 
mè, che dicono eh’ io ne vada a casa ! Or che ho io a fare a casa? 

Qui si è ogni mio bene, qui è il cuor del corpo mio, qui è l'amor v 

mio, qui è il Maestro mio, il quale io amo sopra tutte le cose , e 
non m’è rimase più nulla da guardare, se non lui : c se mi fosse 
tolto, bene sarebbero vituperati gli Apostoli suoi, c tant’ altra buo- 
na gente, che gli andava dietro, a rimanere solo in sul monte Cal- 
vario il corpo di Gesù Nazareno. E pensomi ch’ella si rivolgeva a 
S. Giovanni, c diceva : o tu doloroso , dove ne vai ? lascerai que- 
sto corpo cosi solo? or hai paura della morte? or ami tu più di vi- 
vere, che di stare con lui? or rimarrei solo il Signor mio? Perchè 
S. Giovanni piangeva si forte, che non le poteva rispondere paro- 
la , c parcvagli che ella dicesse ragionevolmente. E la Donna no- 

, 

( 1 ) Famiglia di Filalo, cioè i verge i, i birri di Filalo. 

( ') Contenenza c qui lo stesso che convenienza. 
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atra tutla pietosa e benigna ebbe pietà di costoro , e pensomi che 
ella si fece all’ orecchie di Maddalena , e disse : non dubitare , fi- 
gliuola mia, che più di mille migliaia d'Angeli lo staranno a guar- 
dare stanotte , e non vuole il Figliuolo mio che noi ci stiamo. E 
incontanente che la Maddalena udì la volontà sua, fu accordata e 
ubbidiente, perocché sopra tutte l’ altre cose desiderava di fare la 
volontà del suo Maestro, e gittossi in terra con gran pianto, e ab- 
bracciava il sepolcro il meglio ch’ella poteva, e disse: Signor mio 
dolcissimo, non vuoi ch’io stia teco,ma io ti lascio il cuor mio,ac- 
ciocch’io non possa altro desiderare; ch’io non ho altro desiderio, 
che te vedere, e di te pensare, e di te parlare, e te amare, e con 
te in parte addolorare, e pene portare lutto il tempo, ch’io ci vi- 
veri», s’io ci vivessi migliaia d’anni, per la pena ch’io ho veduta 
portare a te , Signore. Ed ecco , che si parte , e Vienne alla Don- 
na nostra e agli' altri, e viene ritta alla Croce, dove era quel pre- 
zioso sangue sparso in terra, e ancora tutta la Croce era arrossala 
di quel santo sangue. E quando la Donna nostra giunse dinanzi 
alla Croce , s’inginocchiò, c con doloroso pianto l’adorò, e fu la 
prima persona , eh’ adorasse .la Croco , e lutti gli altri si gittarono 
in terra adorando la santa Croce. La Maddalena mi penso ch’era 
un poco dietro a Madonna , e gittossi in terra con grandissimo 
pianto, e gridava : o Croce beatissima, in tuo scambio fossi io sta- 
la, acciocché il Signor mio fosse stato crocifisso nelle mie braccia, 
c le mie mani confitte colle sue,e la lancia ch’entro nel cuor suo, 
fosse passala insino al cuor mio. sicch’io fossi morta con lui, ac- 
ciocché a vita éa morte mai da lui non fosse partita. Ed anche mi 
penso che riprendeva sé medesima , e diceva : o dolorosa pecca- 
trice, oh che dì tu? oh tu non se’ stata degna di stare stanotte a 
questo sepolcro, dov’è il corpo suo ; s celie adunque come saresti 
degna d’appressare le lue carni fracide a quella carne mondissima, 
ch’ò il fiore d’ogni carne? 0 Signor mio, perdona alla peccatrice, 
che t’è cagione, che tu sia cosi concio. Or che dolorosa cosa è que- 
sta a pensare, vedendo la Madre, che tanto l’amava, inginocchiata 
a’ piedi di quella Croce, in sulla quale mori il suo dolce Figliuo- 
lo, e di vedere quel prezioso tesoro, che non si può stimare , cioè 
quel prezioso sangue , che trasse del corpo suo purissimo ; senza 
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nìuna macula, vederlo sparso sopra la terra 1 Pensomi che vi avca 
tre fonti di sangue grandissime, che parevano uno stupore a vedere, 
e solo la Donna nostra conosceva, ch’era quel segno. La Madda- 
lena vedendo la Croce, e vedendo quel sangue, tutta si percoteva, 
e tutta si stracciava; e pensomi ch’ella diceva: Madre carissima, 
stiainci quirilta stanotte a guardare questo sangue, che non sia 
scalpitato , nè toccato da niuna cosa immonda. E anco mi penso 
che la Madre dicesse : non temere , figliuola, che sarà bene guar- 
dato. E pensomi che la Donna nostra, come tutta discreta, si levò 
suso, e fecesi il segno della santa Croce prima , che nessuna altra 
persona, perocch’ella sapeva ciò, che si conveniva fare, e rivolscsi 
alla terra, e disse: terra, guarda bene il sangue del mio Figliuolo, 
che giammai sopra a te non fu tanta nobiltà; e così si partiva. An- 
cora la Maddalena si fece il segno della croce santa, com’ella vide 
fare a lei ; ed ecco che ne vengono verso la città. E pensomi che 
l’ora era larda, c dice nel libro della Vita che le sorelle di Madon- 
na la fecero ristare , c posero sopra il capo suo un veleno molto 
nero, a modo di donna vedova. E pensomi che la Donna nostra 
disse: bene fate , suore mie, che bene sono diritta vedova , chc’l 
sole della Giustizia è scurato , c le tenebre sono fatte nel mondo. 
E bene era vero iu coloro, ch’avevano perduta la fede, ma non in 
lei, anzi era rimasa tutta in lei. E così se ne vengono in sul monte 
Sion in quella casa, dove e’ fece la cena. Ma vero è ch’io penso 
più volentieri, ch’ella ritornasse alle case, che furono della Mad- 
dalena, perchè ivi mi penso che’l Signore tornava, quando egli era 
in Gerusalemme, e la Madre e gli altri per amore di lui vi torna- 
rono più volentieri. E pensomi che tornate in casa sì levarono il 
pianto grandissimo , e la Madre dolorosamente diceva : Figliuolo 
mio dolcissimo, onde ora ti raspelto(i) io stasera? Or che vita sarà 
la mia, pensando quello, ch’io ho veduto fare di te, e pensando 
dove io t’ ho lasciato , si è’1 tuo corpo, e’1 tuo benedetto sangue 
così sparto sopra la terra ? Figliuolo mio dolcissimo , caro li costa 
l’umaua natura. Anche raccontò la compassione e la carità e la 
pietà , ch’egli aveva avuta deli’anime nostre. Pensomi ancoraché 


(i) Vale aspettar di nuovo. 
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molto buoné donne della contrada trassero a questa pietà così gran- 
de. La Maddalena mi penso che non potè sofferire di stare con loro, 
anzi patta ratta se n’andò in quella camera, dov’era usato di stare il 
suo Maestro, quando veniva ad albergare ivi, e serrò l’uscio dentro, 
ed ivi ritta cominciò a fare crudelissimo pianto, e andavasi disten- 
dendo e baciando la terra , dove credeva eh’ egli avesse posto i 
piedi , e andava colà dove dormiva, e ponevavi suso il volto e le 
mani , e tutto 1’ andava toccando , e con gran pianto diceva : Or 
convieinmi pensare , Signor mio , che tu non giacerai mai più in 
su questo letto, nè in questa camera. Or è questo lo scambio, che 
m’ è rimaso di te, dolorosa alla vita mia 1 E andava cercando i luo- 
ghi, dov’ella l’aveva veduto sedere, e diceva : per me’ qui ti lavai 
i piedi, Signor mio. Or convienimi penrare di non farti questo ser- 
vigio , che m’ era di tanta consolazione, a to 'care i tuoi dolcissimi 
piedi, ed ora mi conviene pensare ch’io gli vidi confitti in sul legno 
della croce con un grosso chiavello , e il tuo sangue spandere in 
terra, e poi non potere avere ivi gocciola d’acqua, con che lavarli, 
che ne creasti cotanta nel mondo, e per te ne fu si gran caro (i). 
Signor mio. Pure uno delle veslimenta tue mi fosse rimaso , che 
le vidi dividere tra’ barattieri dinanzi dagli occhi tuoi. Oimè quella 
camicia avessi io avuta, che ti fece la Madre tua coll’ago, e io l’a- 
vessi ricoperta col sangue mio da dosso, sicché io me l’avessi sem- 
premai per tuo amore , Signor mio. Or che farà la trista Maria ? 
Dove ti ritroverò, dove t’anderò cercando ? Cercherotti, Signore, 
tra le pene , che tu hai patite, e ivi mi voglio tutta trasformare; e 
questo voglio che sia nella memoria mia per sempremai. E così si 
poneva giuso , e raccordavnsi ( 2 ) d’ ogni cosa, ch’ella aveva vedu- 
to, e udito fare a lui. E quaudo ella si venne a ricordare della co- 
lonna, dove fu spogliato e battuto, pcnsomi che ella si spogliò tut- 
ta r e dal capo al piè si batteva con sì gran fervore e con si gran 
forza , che’l sangue correva insino a terra. E pcnsomi che questo 
le pareva nulla , e diceva : oimè. Signor mio, che non trovo io due 
crudeli affamati del sangue mio , come furono del tuo insino alla 


( 1 ) Caro qui vate carestia, scarsità. 
(a) Nel testo sta raccomandavasi . 
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morie ? Or come mi struggono a pensare, clic per lo peccalo mio 
tu fossi cosi batlulo ! O signor mio, potrò io mai fare vendetta di 
me non mai tanta, eli’ io sia contenta? e pareva, ch’ella si volesse 
uccidere. Pensomi che la Donna nostra spirala da Dio la mandò a 
chiamare , ch’ella venisse a lei , ed ella incontanente si rivestì , 
e venne a lei. La nostra Donna tutta discrezione disse : Figliuo- 
la mia , Giovanni vuole che noi ceniamo, ed anche il mio Fi- 
gliuolo so che vuole , sicché ti conviene essere ubbidiente. La 
Maddalena chinò il capo , c disse con gran pianto : ahi trista 
me l amara cena sarà questa , e bene sarà per contrario di quella, 
che noi vedemmo ieri. Oimè , dolce Madre , or che faremo , oh 
dove anderemo , oh dove abbiamo lascialo quel corpo santissimo , 
c a che siamo tornate? Pensomi che la gente era già partila tutta, 
se non se certe donne più dimestiche e più divole, che si posero in 
cuore pure di farle ceuare , innanzi ch’elleno si partissero. E pen- 
sami che l’ umilissima Madre si pose a tavola, e ch’ella mangiasse 
quanto si convenisse, perocché non si partì mai dalla discrezione, 
e così fece fare all’ altre. Or non vo’ più dire intorno alla cena dì 
questa notte ; ciascuno si può pensare che notte fu questa , e con 
quanta pena c dolore per ciascheduna fu passala. 

Ora voglio dire alquanto di Marta, che in tutta questa passione 
di Gesù non s’ è ricordata (i), e sonci ricordale le Marie, c anche 
Maria Maddalena prima di loro , eh’ erano sorelle di Madonna , 
cioè Maria, Iacobi c Salome. Bene piacevano, se non ce ne fossero 
ricordale più ; ma ancora dice il Passio di molle altre femmine, c 
non dice nulla di Marta ; e s’elta vi fosse stata, non era Marta sì 
piccola nel cospetto di Dio incarnato , eh’ ella non ci fosse ricor- 
data singolarmente , o eh’ ella fosse messa tra la moltitudine. 
Certo non mi pare da credere ; chè s’ ella vi fosse stata , ella 
pure sarebbe nominata infra 1’ altre, o come dell’ altre. E par- 
mi che il nostro Signore Gesù Cristo l’ abbia nominata c ono- 
rata nella Chiesa sua in due cose singolari , cioè nella vita at- 
tiva , e che di lei è fatto principale e corporale esempio, sicché 
per lei s’ intende la vita attiva., senza la quale vita non pare che 


(i) Ricordare qui vale nominare. 
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si possa entrare in vita eterna. Onde la vita di Marta è una delle 
porle, di vita eterna la più connine che vi sia, c che più gente vanno 
per essa di que’ che vi vanno ; per la contemplativa pochi ve ne 
vanno. Pochi s no quelli , che in questa vita mortale vengano a 
avere contemplazione. E dunque la vita di Marta , e le sue ope- 
razioni si è una delle porte più principali , d’ onde s’ entra in vita 
eterna ; e se questo è , come non è principalmente da ricordarla 
d’essere con Cristo nella Passione, pensando che tanto lo è Maria? 
Ancora mi mostra un’ altra ragione , cioè che per tutta la Chiesa 
di Dio è nominata Marta albergatrice di Cristo più singolare , che 
niuna altra persona del mondo ; e s’ ella fosse stata alla Passione,, 
non 1’ avrebbe nominata S. Giovanni Vangelista, che v’era, e che 
sapeva ch’ella era cosi grande e cosi piacevole nel cospetto di Gesù 
Cristo ? E se io dico e peuso che ella non vi fosse ; bene mi pare 
gran cosa ; ma nondimeno innanzi voglio dire ch’ella non ci fosse 
clic dire : ella vi fu, essendo stata trattata così vilmente senza al- 
cuna ricordanza di lei. 

Ora voglio dire quello che mi penso, cioè che Gesù Cristo, vo- 
lendo fare Marta caporale (i) sopra la vita attiva, e sopra la sol- 
lecitudine di servire Dio, e’1 prossimo per amore di Dio, volle che 
ella desse il più perfetto esempio , che si potesse trovare , cioè in 
quell’alto della vita attiva ; onde ne ricordo ch’egli è dello qui di- 
nanzi che Gesù Cristo raccomandò a lei i poveri c gl’infermi, come 
raccomandò a San Pietro le sue pecore. Ed ella udendo questo 
dalla bocca sua , comprese questo servigio più gli piacesse da lei, 
che ninno altro , eh’ ella gli potesse fare. Ancora più volte aveva 
udito Marta della bocca sua che chi servirà a’poveri e agli infermi 
per suo amore , servirà propriamente alla persona sua, e cosi dice 
nel Vangelo : tu mi vedesti ignudo, e non mi rivestisti ; infermo, 
e non mi visitasti. Sicché Marta prudentemente coinj>rese che quello 
era il servigio che Gesù voleva da lei, e quell’ ufficio le aveva dato 
egli. Onde si pose in cuore di farlo ottimamente certo , pure per 
Tare a lui grandissimo appiaccre. E però dico che tutta la sua sol- 
lecitudine pose di far bene l’ufficio, clic le era dato da lui, il quale 

(i) Caporale qui è usato metaforica nenie. 
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ella vedeva che tanto gli piaceva , clic poneva in sé la persona 
eh’ era servita. Ed olla eosi faceva ragione di non partirsi da lui 
punto; e quando serviva il povero c l’ infermo , pareva a lei ser- 
vire Cristo nella sua persona. E cosi teneva la memoria di lui con- 
tinuamente. E pensomi ella pensava in sè medesima , o diceva : 
alla mia suora è dato un ufficio, e a me n’è dato un altro; ciascuuo 
di noi s'ingegni di fare ottimamente il suo ufficio. Epognamoclic’l 
suo sia maggiore e miglioro , perocché pensa l’ottima parte, e di 
questo si rallegra il cuor mio e l’anima mia, c voglio avere in gran 
riverenza quell’ufficio, ch’egli ha dato a me, pogtinino che sia mi- 
nor», c sono certa non m’ha fatto ingiuria, anzi per la sua gran 
carità me l’ha dato, e pure beate a noi, che io c In mia suora pos- 
siamo fare cosa che gli piaccia. Ora si mi penso di Maria. Ecco 
clic Gesù disse che voleva andare a fare la Pasqua in Gerusalem- 
me co’ Discepoli suoi ; e la Madre e la Maddalena c l’ altre Marie 
dtssero incontanente di volere andare in Gerusalcmmcdiclrèa lui, 
c d’ essere a quella cena, s’ elle potessero in alcun modo , e Marta 
si pensò d’andare con loro subitamente. E poscia mi penso che 
ella si raccordò che le erano venuti tra le mani quel di e 1’ altro 
più miserabili iufermi e poveri, che le venissero mai a casa , c più 
di lungi, perchè la fama era grandissima della resurrezione di Laz- 
zeco, e di molli altri miracoli clic’l buon Gesù faceva, sicché chiun- 
que aveva bisogno , non guardava., perchè la via fosse a lungi , 
aliò venivano al sommo Medico per essere guariti. Sicch’io mi penso 
che Marta vedendo questi cosi fatti infermi pensassi, c disse : pu- 
gnatilo che sommamente mi piacesse andare a far la Pasqua col 
Padre e Maestro mio, nondimeno voglio che mi piaccia quello che 
piace a lui. E pensomi che s’ inginocciiiassc dinanzi a lui, e disse: 
Siguorc , io pensava <!i venire a far la Pasqua in Gerusalemme 
con quest’ altre, c ora veggo che molli infermi ci sono abbondali, 
c da lungi per le venuti, e hanno bisogno di grande aiuto; voglio 
sapere se tu vuoi , qual più ti piace, o eh’ io venga, o di’ io stia. 
Pensomi che il Signore disse : voglio che tu rimanga a servire in 
queste così crudeli infermità, e non voglio che tu ti parti di qui, se 
io non te lo mando a dire. Ora abbiamo trovala la cagione, per che 
Maria non fu a questa Passione, perchè non volle Gesù , per dare 
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perfetto esempio a coloro che hanno a governare i poveri e gl’in- 
fermi , che non lasciassero questa opera negligentemente, e tanto 
gli piacque questa opera, che ne fece Vangelo espresso; e si volle 
che Marta, la quale egli fece capo di questa vita attiva, non lasciasse 
i poveri infermi per andare dietro a lui c alla Madre in questo 
tempo della Passione. Bene si può vedere, quanto gli piace questa 
carità del prossimo; e ancora si può vedere, quando e’disse: se voi 
il fate a uno di questi menomi , si lo fate a me. E pensomi che a 
Marta disse ; fa ragione che tu mi vedessi infermo , come sono co- 
storo , che giacciono qui entro , e in cosi gran bisogno; pensa 
quello che tu faresti a me , e ’l fa a loro. Io mi penso questo di 
Gesù, c della sua misericordia, che se Marta nou avesse potuto in 
quel tempo servire i poveri infermi , eh’ egli avrebbe lasciato la 
Maddalena. E questo non mi parrebbe malagevole a credere; cliè 
ancora sappiamo che le sante anime , quantunque sieno contem- 
plative , alcuna volta lasciano stare per la necessità (i) del pros- 
simo. Ed io ho letto nelle Vite de’ Santi Padri d’un Abate che ve- 
nendo alla città a vendere sue sportello , trovò un povero infer- 
mo abbandonato , ed egli si levò in collo costui , e portoilo in al- 
cun luogo, dove egli il servi sci mesi ; c lasciò la pace c la quiete 
sua per amor del prossimo. Questo dico per provare che a chi è 
in questo grado della vita attiva : cioè di servire a’poveri e agl’in- 
fermi , volle Gesù mostrare nella persona di Marta ( che doveva 
essere esempio di vita attiva ) quanto gli piaceva la sollecitudine e 
la pietà, che si debbo avere degl’infermi poveri; che non tanto co- 
loro, clic sono in vita , debbono fare cosi ; ma ancora coloro, che 
sono alla contemplativa unione , che condiscendano alle necessità 
del prossimo alcuna volta. Or ecco che Gesù poteva sanare quegli 
infermi tutti , e dispacciar Marta , sicché ella sarebbe potuta an- 
dare con lui, c non volle, perocché questo fu di maggior esempio 
a coloro , che sono per amore di lui a servire ai povori c agl’ in- 
fermi. Sapeva il buon Gesù , perchè Marta fosse andata con lui , 
che uon gli poteva però menomare pena, perocch’ci non voleva. 


O) Nel tcsty sta niei'jlà , voce antica. 
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Ora clic gli polcron fare la Madre o la Maddalena ? Non gli potc- 
ron fare servigio veruno , anzi gli crescevano pena sopra pe- 
na ; che aveva compassione del loro dolore. Pcnsomi dunque 
che volle che questo ufficio , eh’ egli aveva dato a Marta , cioè 
della carità del prossimo , clic tanto è utile c necessario , volendo 
che ella ne fosse principale fondamento di darne vero esempio in- 
iìno alla fine del mondo a chiunque è messo a questo ufficio; e si 
volle elio lasciasse la sua consolazione dell’ andare con lui, per la 
carità e bisogno del prossimo, c a pari di lei chiunque ha a fare 
simiglienti opere. Ora dico che mollo mi piace più di peusare che 
Marta rimase per questa cagione, ved ndo la volontà del Siguoro 
di non essere alla Passione, che di pensare ch’ella vi fosse, cnon 
vi fosse a nulla ricordala ; e non posso pensare che 1’ albergatrice 
del Signor Gesù , c così grande ainalrice sua , eh’ ella fosso alla 
Passione , e non vi fosse ricordata a nulla : che fa menzione il 
Passio , e dice che v’ ebbe molte, e molte altre femmine fu a que- 
sta Passione; c questa femmina sì singolare tra l’ altre femmine, 
che non vi Tosse ricordata , noi posso pensare , e non parrebbe 
onore di Dio , che questa femmina nou vi fosse ricordata più c più 
volle singolarmente, perocch’io mi penso che fuori della Madre e 
della Maddalena , santa Marta amasse più Gesù Cristo , che fem- 
mina che mai fosse. Io per me per nessun modo posso pensare , 
eh’ ella vi fosse, vedendo eh’ ella non vi è ricordala. Or che dire- 
mo? Slarcincenc pur cosi, e non diremo che ella non vi Tosse a que- 
sto corrotto innanzi -che Gesù Cristo risuscitasse? anzi diremo pure 
ch’ella vi fosse; e pcnsomi in questo modo, ponendo qui suso miei 
pensieri , tuttavia non rimutando la verità del l'atto, come è detto 
altre volte. Dilettomi di pensare, c così potrebbe essere, *o fu stalo 
così ; ma non lo affermo. Ora mi penso che il giovedì , che il Si- 
gnore andò a cenare in Gerusalemme, Marta e Cazzerò n'avcsscro 
novelle la sera ; perocch’ io mi penso che la sera tornasse della 
loro famiglia medesima , eh’ erano andati dietro alla Maddalena , 
se alcuna cosa bisognasse , c anche per tornare a dire novelle di 
Gesù a Marta c a Lazzcro, che tuttavia ne stavano in gran paura, 
perocché sapevano quello ch’era ordinato contro a lui. Sicché tor- 
narono la sera , e dissero come ogui cosa era andata bcuc, o 
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come la Maddalena slava lieta e allegra; perocchò Gesù era uscito 
la sera al tardi fuori della terra senza impedimento niuno. Costoro 
si confortavano , e pensavano che questa cosa non fosse così pre- 
sto , dacché egli era scampato questa volta. Ora seguita, come 
Gesù Cristo fu la notte preso, e tutto 1* ordine della Passione sua, 
come detto è dinanzi. Pensomi che la notte, che la Maddalena udì 
eh’ egli era preso, subitamente pensossi mandarlo a dire a Marta e 
a Lazzcro ; ma incontanente udendo S. Giovanni , come le cose 
procedevano contro a lui , fu ripieno di lauto dolore , che non vi 
capette alcun altro pensiero e niuna altra ricordanza ; ogni altra 
cosa gli usci di mente e di cuore. Anche mi penso che tutta la fa- 
miglia e tutti gli amici stettero tanto attesi per udire questa opeaa 
com’ ella riuscisse , che niuno non si ricordava di mandare colà; e 
pensomi ancora che Gesù non volle. Ora mi penso che la sera , 
quando Gesù fu riposato nel monumento, e le donne furono tor- 
nate a casa , era già notte ferma. Pensomi ancora che alcuno dei 
scttantadue Discepoli, eh’ erano stati lutto il di nascosi , uscirono 
fuori della città per istare più sicuri ; ed essendo mollo dimestichi 
di Lazzcro e di tutta la famiglia, peDsomi che sen’andassero a Bel- 
tania a casa loro, e maravigliomi molto, se non v’andarono de’do- 
dici.E giugnendo costoro a casa ben di notte, quando videro Laz- 
zcro , cominciaronsi 'a dare nel volto colle mani, c a stracciarsi 
tutti , e pelavansi i capelli del capo con si gran furore , che ap- 
pena potevano favellare ; perocché si volevano un poco sfogare , 
chè di tanta paura erano compresi nella città , che non erano ar- 
diti di far motto. Lazzero vedendo così fare , incontanente pensò 
che Gesù era preso , e disse loro tutto stupefatto : che è del Mae- 
stro? Ed eglino risposero a gran penar e dissero ch’egli era morto. 
Allora Lazzero udendo questa parola, cominciò a fare come face- 
vano gli altri, e tanto più, che pareva che si volesse uccidere sen- 
za niuno rimedio- Marta e Manilla mi penso cli’crauo in orazione, 
ovvero a servire gl’ infermi ; udendo questo romore, trassero là al 
grido gridando: che è? che é? Udendo questa parola, cotne’l buon 
Gesù era morto , pensomi che fu si grande il dolore e sì crudele-, 
che tolse loro ogni forza della mente c del corpo , c caddero 
in terra tramortite , anzi quasi morte c ghiacciate , e tulle inler- 
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rate (i). E non è da farsene maraviglia, chi pensasse lo sterminalo 
bépe, eh’ elleno portavano alla persona sua, e iersera s’erano con- 
fortate tutte, e oggi non avevano saputo altro, e stasera hannocosì 
subito coltello al cuore. Certo molto più mi pare da maravigliare, 
come la vita rimase loro. Lazzero aveva tanto dolore del Maestro 
suo , che della sorella non si ricordava , nè di niuna altra cosa si 
curava ; anzi diceva : perche non andai io con lui ? forsechè in 
qualche modo l’avrei io potuto aiutare. Oh trist’a me per semprc- 
roai 1 aveva io paura della morte , quando io era con lui , che dà 
a’ morti vita, e io l’ho provalo ? Oh doloroso, che vita sarà la mia 
senza lui ? Or che farò io della mia vita oggimai, sc’l Maestro mio 
è morto ? E così faceva sì doloroso pianto e sì gran lamento , che non 
si potrebbe dire; e costoro eh’ erano venuti, facevano il siraiglian- 
te, e trassero la famiglia loro della casa ancora con gran pianto. 
Vedendo costoro così governati, ingegna vansi di confortare Marta 
c Manilla , sicch’ elle si risentissero, e non aveva luogo. Ancora 
mi penso che andasse alcuno della famiglia colà tra’povcri infermi 
dicendo : noi siamo lutti pericolati, dacché questo Maestro è mor- 
to , e la nostra Marta e Manilla sono cadute morte di dolore , e 
non le possiamo fare sentire. Pensomi che i poveri e gl’ infermi 
levassero sì gran-pianto , che pareva che n’andasse insino al ciei ; 
e piangevano Gesù, clic s’aspettavano d’essere da lui sanali c guari- 
ti, e piangevano Marta, che, s’clla fosse morta , si credevano essere 
abbandonati. Pensomi che a Dio venne pietà di questi infermi , e 
volle incontanente Marta e Marlilla si risentissero ; c levò su 
Marta , e scapigliossi , o slraceiossi i vestimenti, e incominciò a 
pregare costoro che le dicessero in clic modo era morto il Maestro 
suo. E pensomi che costoro dissero : non ce’l far diro , che tu non 
potrai patire , nè solferire la vita nel corpo. Ella rispose : oli co- 
testo vorrei io, oh colesto vo’io cercando; oh clic ho a fare della vita 
mia oggimai , quando il Maestro mio è morto ? E cosi Lazzero mi 


(i) Interrato , o internalo si ilice metaforicamente di uomo impallidito 
e squallido , e quasi simile alla terra di purgo , eh’ é bigia , e di color di 
cenei e , colla quale i jurgatori interrano i panni, dal che è tolta la me- 
tafora. 
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penso che volca puro udire, come il fatto era stalo. Costoro rispo- 
sero con molle lagrime ; vedete clic noi non sappiamo bene ogni 
cosa , perocché noi ci eravamo lutti nascosi, e con lui non fu nes- 
suno di noi , nè anco degli Apostoli, se non Giovanni Evangelista, 
il quale si dice che non lo abbandonò mai, nè lui , nè la Madre. 
A queste parole mi penso che Marta e Lasserò raddoppiassero il 
pianto fortissimaincnlc , e dicevano : Signor mio abbandonalo dai 
tuoi Discepoli , oimè or che è questo a udire ! oh volevate voi vi- 
vere senza lui ? Or perchè non andate a morirò con lui ? E pareva 
sì gran cosa questa a Marta o a Lazzero , clic noi potevano soITc- 
rire ; e dimandavano più altre co=e, e costoro rispondevano : vedi 
clic noi sappiamo clic è sentenziato a essere crocifisso a grida di 
popolo ; c cosi fu crocifisso in sul monte Calvario in mezzo di duo 
ladroni, c così riposto nel sepolcro. Parlcchè costoro dicevano que- 
ste parole ', pcnsomi eh’ era si grande il pianto e ’l dolore, cioè di 
Marta c di Lazzero e di Martilla , che tutti si consumavano , e lut- 
ti si stracciavano , e morivano , c morire non potevano , c con- 
sideravano d’udire bene ogni cosa, e pure quello, ch’ossi udirono, 
pareva si orribile cosa loro , che non potevano sofTerirc , stando 
in questi pianti dolorosi , che tutti quelli della ca*a piangevano a- 
maramente non tanto le persone , «ma le pietre parea che pianges- 
sero. Or come è mutata in contrario questa casa ! quanta letizia c 
consolazione spirituale ci aveva dentro ! Or come era scurata la 
luminosa casa di Marta ! oh quante volte v’era albergalo dentro il 
Sole della giustizia , c ’l Signore di tulle le virtù <Jic pareva fatta 
un Paradiso , quando e" v’ era dentro ! E queste medesime parolT 
mi penso clic Marta diceva piagnendo fortemente , c ancora di- 
ceva : oimè , signor mio, oh io soleva dire agl’ infermi miei : con- 
fortatevi , c portatevi pazientemente , che tornerà il Maestro no- 
stro a farvi tutti sani ; c da qual parte li riaspclto io ora, Signor 
mio ? oh in quale parte guarderò per te ? oli quando udirò io quella 
santissima voce , clic m’ era detto : ecco il Maestro tuo , che viene 
stasera a cenare con loco ; chè tanta letizia n'aveva, che mi.pareva 
essere in Paradiso? Oh dolorosa all’ anima mia , clic ora non sono 
stata degna d’ essere con tcco , o Madre in lauto dolore c in tanto 
abbassamento 1 Ed in queste parole la notte se n’ andava , c eia- 
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scuno di tutto il suo dolore aveva assai clic diro. Pensomi clic 
Marta diceva a Lazzero: vedi e pensa, come noi andiamo in Ge- 
rusalemme a vedere la Madre del Signor mio cosi scurata (i) , e 
a udire tutte le cose che gli furono fatte e dette, e ivi ci morremo, 
se a Dio piacerà, e cosi voglia Dio, che sia. Io non so, perché 
noi ci volessimo più vivere. E gridava Marta: oimè, Signor mio, 
tu dicesti uon venire , se io non mando per le : oh dolorosa I ora 
convienimi pensare questo comandamento, ora ho perduto il co- 
mandalorc , e il Maestro , ora sono fuori di tuli’ i beni. O si- 
gnor mio, perchè non maudasli per me? perchè non volesti 
ch’io fossi teco? bene sapevi tu eh’ io t’ amava sopra tutte le cose, 
c ch’io senza te non potrò vivere. Voglio venire alla tua Madre 
dolcissima a sapere , se tu le dicesti nulla di me taa ancella , e 
voglio morire con lei , eh’ ella non potrà di questo dolore cam- 
pare. E dicendo queste parole , piangeva si dolorosaincutc , clic 
parevano i suoi occhi fiume di lagrime. Pensomi che Lazzero di- 
cesse : vedi Marta , andiamo in Gerusalemme , e andiamo sì per 
tempo , che noi entriamo nella città in sull’ alba del dì, chè tu sai 
che la festa è grande, e non si puoté andare attorno il dì della fe- 
sta, c starenci poi colla Madre nostra rinchiusi : c Marta disse 
che così era da fare. E pensomi ch’ella si levò, o non dimenticò i 
poveri, e andò ella e Manilla a loro, e quando la videro piangere, 
ricominciarono a piagnere fortemente, ed ella disse: figliuoli mici, 
ora è fallata la speranza, ed è venuto meno il gaudio nostro. Io vo’ 
in Gerusalemme domattina, e lascerò , che voi siete bene serviti e 
bene aiutati insino alla mia tornala, c se io non torno , ogni cosa 
sia vostra; e ordinò ogni cosa che si dovesse fare, come colei, che 
non dimenticava le parole, che ’l buon Gesù le aveva detto. E pen- 
somi che questi infermi poveri con molle lagrime la pregassero 
eh’ ella si confortasse , e eli’ ella si temperasse, sicché ella di que- 
sto dolore non ne morisse. Pensomi che Marta gli raccomandava a 
certe buone donne, e sante della contrada, ch’orano vicine, celio 
spesso venivano ad aiutarli governare, e quando ella ebbe bene 
ordinalo ogni cosa , tornò a Lazzero , e dissegli eli’ egli era tempo 

(i) Scuralo qui è usato metaforicamente per alt risialo , ajjlilto. 
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di andare ; c pensoroi che questi cotali , eh’ erano venuti a dire le 
novelle , rimasero ancora quivi a guardare i poveri , e mossesi 
Marta e Lazzero e Marlilla con alquanti della famiglia. Ed ecco , 
che ne vanno alla città con molte lagrime , e con gran dolore di 
cuore , o giunsero alla città , che non era ancora dì, e andarsene 
dov’ era la Madre del Signor nostro, e bussarono all’ uscio, ed en- 
trarono dentro, e incominciarono a fare sì grande il pianto, e con 
sì gran dolore , che pareva i cuori si spezzassero. La Donna 
nostra spirala da Dio, e sentendo questo dolore, venne fuori della 
camera sua , e pensomi che Marta incontanente le 9Ì gittò a’ piedi 
con si grandi strida , che pareva eh’ andassero insino al cielo , e 
così fece Lazzero e Marti Ila: e pensomi che v’era già venuto Pietro 
a Madonna , e anco alquanti degli altri , e avevano fatta la pietà 
grandissima come di prima, e ricominciarono il pianto con loro insie- 
me. E pensomi chela Maddalena fosse più di lungi, come quella che 
si scostava della gente per non voler punto partire il suo pensiero 
da Gesù morto e passionato. Pensomi che andarono a lei alcuno 
della famiglia , e dissero come egli erano venuti Lazzero e Marta, 
e alquanti degli Apostoli ; cd ella rispose incontanente: a bell’ ora 
sono venuti , e ben hanno soccorso il Signor mio e loro. E penso- 
mi che le venne un cotale empito contro a loro , perchè s’ erano 
partiti cosi vilmente, e venne colà, ov’ erano costoro col suo dolo- 
roso pianto , dicendo alla sorella e al fratello : oh doloroso fratel- 
lo e sorella, come siete stali così vili e miseri di non essere venuti 
a morire col Maestro nostro? Or aveste paura della vita corporale? 
or che uc farete della vita nostra oggimai? or perchè non volevate 
innanzi a morir con lui? e sai tu Lazzero eli’ ei ti risuscitò. Or co- 
me saprai vivere oggimai senza lui? E rivolgevasi a Marta, e dice- 
va : o sorella mia dolorosa , or seili esercitala nell’ opere virtuose, 
e ’l Signore delle virtù è morto , e tu non se’ stata con lui , e nou 
hai veduto lo strazio, che di lui è fatto, acciocché tu fossi morta 
con lui. E gridava: oh dolorosa a ine, che io l’ho veduto, e muo- 
io vivendo, e morire nou posso. E pensomi che Marta e Lazzero 
facevano sì doloroso piauto , che non potevano rispondere niuua 
parola, c Maria Maddalena più di loro, c pareva che allora s’ inco- 
minci; sse di nuovo. E pensomi che la Donna nostra tutta piena di 
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mansuetudine si pose a sedere in terra, e fece loro cenno clic si po- 
nessero tutti a sedere intorno a lei, e cosi fecero. Pensomi eli’ ella 
era si piena di dolore o di compassione , elio non poteva ancora 
parlare con loro. Pensomi che gli lasciò un poco sfogare di piagne- 
re, e pensomi che questa volta fosse maggiore il pianto , che fosse 
ancora stato niun’ ora, perocché v’ avara di coloro, a chi ne caleva, 
e avevano cagione di piagneré doppiamente, l’ una per lo Signore, 
cui eglino amavano cotanto , e udendo ch’era di lui fatto cotanto 
strazio, e ancora per loro medesimi, ch’orano partili cosi vilmen- 
te e cosi miseramente; c S. Pietro piagneva per si fatto modo, che 
non si lasciava buccio (i) addosso , e diceva : oimè doloroso, che 
io vorrei che il cielo o la terra facesse rondella di me misero pec- 
catore ; gli altri si fuggirono, e io si gli andai dietro nella sala dei 
Principi , là, ove egli era cosi percussato, c nel cospetto suo lo ne- 
gai tre volte ad una voce d’ una femmina; cosi mi ritrovai inganna- 
to di me medesimo: or chi mi potrebbe mai racconsolare? certo 
io voglio che ’l pianto c ’l dolore sia mio cibo in tutto il tempo dc'- 
la vita mia. Costoro quando videro e udirono queste parole , che 
Pietro diceva così miserabilmente averlo negato, anche soprappian- 
gevano , e maggiormente doloravano, e ’l dolore della Maddalena 
cresceva e piangendo diceva : 0 Maestro mio dolcissimo, questo 
non sapeva io; ma bene sapeva e vedeva che tutti erano fuggiti 
da le ; ma che avessero negato, questo non avrei io mai creduto. 
Ma pure si sfogava dicendo : vituperali siete, e sempre vi sarà rim- 
proverato insino alla fine del mondo. E in questo mollo si rivolge- 
va incontro al fratello, chè non poteva credere eh’ egli non l’aves- 
se saputo per qualche persona, c troppo l’aveva a grande disdegno, 
che si fosse fuggito da lui per paura di morte. Oiinè, che grande 
pietà ò di questa gente, che non aveva niuno che si scusasse; ma 
chi più conosceva , piangeva la sua colpa, e più gli pareva essere 
degno di riprensione , e niuna scusa di loro medesimi non voleva- 
no udire , nè pensare. 0 buono Dio, come sai ammaestrare i tuoi ! 
Quanto più s’ accusavano costoro di buou cuore contrito c umilia- 
lo , inni’ erano più scusati uel tuo cospetto. Certo non si sdegnava- 


(i) Buccio , o buccia. Vedi nota 3. pag. 74 . 
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no costoro , perchè la femmina gli riprcnendcssc del peccato loro, 
anzi si maravigliavano , come la terra non si apriva a inghiottirli 
vivi, e come si tenevano avviliti, che le femmine erano state ferme 
e costanti con Gesù alla sua Passione senza paura di morte , anzi 
di morire con lui piuttosto, eh’ essere fuggiti per paura di morte. 
Ora infra queste parole mijenso che la nostra Donna avendogli 
lasciati mollo dibattere e sfogare il dolore nel cuor loro , fece cen- 
no clic essi stessero cheti, e ascoltassero lei; e pensomi eh’ ella fa- 
cesse loro un bellissimo sermone , e confortavagli, e riducevagli a 
fede e speranza, dicendo, come questa morte del suo benedetto Fi- 
gliuolo era per dare vita, e non era fatta come la comune morte de- 
gli altri Signori del mondo, che quando sono morti nella battaglia, 
hanno perduti i loro servi, e i loro amici sono sconfitti, e non pos- 
sono mai essere aiutati da loro: ina credetemi sicuramente, figliuo- 
li mici, che non è cosi del Figliuol mio, anzi e per contrario; elio 
morendo il mio Figliuolo lia sconfitta la morte e tutti i nemici suoi, 
e dato vittoria , ed è fatto vittorioso, e ha liberali da morte e da 
prigionia; e ora si troverà la via del Regno del Cielo, la quale 
si perde per li primi parenti, e già éne aperta la porla della citta 
nostra, e fu aperta quando fu aperto il cuore del Figliuolo mio; e 
compiuto di dare questo prezzo, cioè il Sangue suo santissimo, clic 
v’era rimaso ancora nel cuore, inconlamcnte s’ aperse la porla del 
Cielo: e non pensale Figliuoli mici, che queste parole sieuo vane , 
perocché questa verità voi la vedrete e saprete incontanente. E 
queste parole e molle altre bellissime diceva in questa verità, tan- 
toché costoro mi penso che sentivano ardere il cuor loro , come 
si facesse , quaudo udivano parlare Gesù, e pensomi che tulli si 
gittavano in terra intorno a lei, e baciavano la terra, ch’era pres- 
so a’ suoi piedi , e gridavano: Madonna, noi vediamo e conoscia- 
mo certamente clic tu favelli per bocca del tuo Figliuolo, Madre 
carissima, aiutatrice della nostra fragilità, e sostegno delle nostre 
anime , comanda quello , che tu vuoi che noi facciamo ; perocché 
noi vediamo fermamente,, che tu se'Signora dello Spirito Santo, c 
sai la verità tutta di questo tuo Figliuolo , e hai confortali i cuori 
nostri, e però comanda quello che tu vuoi clic noi facciamo. Pen- 
somi che la Donna nostra tutta bcuigna dicesse loro : andate fi- 


Digitized by C 


DI SANTA MARIA MADDALENA 293 

gliuoli miei, o state in orazioni e in vigilie, acciocché non vi pren- 
dano le tentazioni, c aspettale fermamente la resurrezione del mio 
Figliuolo, e vostro Maestro; perocché il Cielo e la terra puote ve- 
nire meno, ma le sue parole non possono mai venir meno ; e die- 
de loro la sua benedizione, c ciascuno si levò, e andarono a stare 
in orazione , e ciascuno in alcun lato della casa, ove Maria Mad- 
dalena diceva : che farai? ristrigneraili con Marta, o con Lazzero? 
penso che no; anzi si levò ritta , c fuggissi in una sua eamcrella , 
e serrassi dentro, perocch’ ella non voleva nessuno mezzo, se non 
Gesù pensare , e di lui piagnere e dolorare. Non erano ancora i 
suoi pensieri sparti; ma tutti erano nelle piaghe e ferite del Mae- 
stro suo, perocché con lui aveva riposto il cuor suo nel monumen- 
to. E pcnsomi che Marta, quando ella vide cosi fuggire la sorella, 
n’avesse sgomento grande, perocché si pensava di dolorare un po- 
co con lei; ma prese rimedio, e rivolsesi a Madonna , e disse: Ma- 
dre carissima, lasciatemi venire con voi, siedi’ io vi possa un poco 
vedere, chè non m’ è rimaso altro che voi, e io mi starò dall’ uno 
de’ lati, e non farò motto. Pensomi che la Madre le facesse questa 
grazia , c così se ne audarono in una camera, e ciascuna slava in 
orazione, e pensomi che questo fu il sabato mattina in sulla terza, 
quando costoro se n’ andarono a stare in orazione. Pensomi che 
v’aveva altre donne buone e sante, che procuravano, come si do- 
vesse apparecchiare il desinare. Oh che doloroso sabato fu questol 
Stavano coll’ uscio serrato, c tutta la gente di fuori faceva pasqua 
e romore, e costoro in pianti e in sospiri, tanti, che non si potreb- 
be dire. E quando fu apparecchiato da desinare , si fu detto a co- 
lei , che non lasciava tratto a fare della vera discrezione e per lei 
e per altrui, e in quel tanto, che ’l Maestro della verità era celalo 
dagli occhi loro. La Madre era maestra ed esempio d’ ogni pietà , 
perocch’ era tutta in lui per vera carità, e non bisognava d’essere 
balita , come altre donne , quando elleno hanno i gran dolori; ma 
ella bnliva gli altri, e serviva, perocch’ ella l’aveva apparato da co- 
lui, che disse: io non venni per essere servito, ma per servire agli 
altri; c però mi penso che uscisse fuori incontanente, c fece chia- 
mare gli altri; ed essendo poste due tavole , comandò clic gli uo- 
rnini stessero tulli insieme a una tavola, cd ella con altre iusicmc 
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ad un’ altra tavola , e lavato le mani, e fatta la benedizione dello 
tavolo, ciascuna andò a sedere; e pensomi ch’ella si pose in mezzo 
a sedere tra Maria Maddalena e Marta, e tutte l’altre donne intor- 
no; c ciascuno che v’era, guatava lei con pietosa divoziene, e ma- 
ravigliavansi sommamente , com' ella poteva cosi comandare e si- 
gnoreggiare sè medesima , essendo in cotanto dolore ; sicché cia- 
scheduno era edificato in sè medesimo, vedendo usare a lei cotanta 
virtù, c pareva loro essere quivi con Gesù Cristo, quando eglino 
erano con lei. Giammai non l’avevano conosciuta tanto, peroc- 
ch’ella non s’era giammai cosi dimostrata, perchè non era stato 
bisogno ; e a tutti costoro pareva che ne venisse pietà e amore, 
vedendola cosi virtuosamente portare, tantoché molto più si pa- 
scevano di lagrime, che di pane: e pensomi che la nostra Donna 
gl’ iuvilava di mangiare, pregandogli con una riverenza umilissima 
che ciascuno dovesse mangiare tanto , quanto gli bisognava. E 
pensomi che ciascuno s’ingegnava d'ubbidirla, pognaino che mollo 
fosse loro malagevole di mangiare in cosi fatto doloro ; ma pure 
si sforzavano di seguitarla, pcrocch’ eli’ era rimasa per loro esem- 
pio e per loro grande sostegno, sicché sempre guatavano alle suo 
mani. O Signore Dio, che mangiare fu questo! e quanto bene ne 
potrebbe trarre un’anima, che divotamente ci pensasse! E penso- 
mi, quando eglino ebbero mangiato, e rcndule le grazie, e la Don- 
na nostra si levò, e siccome umilissima, si pose a Sedere in terra 
in mezzo di tutti costoro, e incominciò a fare l’altro sermone bello 
e di grande verità, e iucominclò a sporre loro tutte le profezie , 
che del suo Figliuolo erano profetate; e prima del suo avvenimen- 
to in carne, e poi della sua vita virtuosa, e tut e l’ opere notevoli, 
eh’ egli aveva fatte , e accordando i Profeti in quello , clic si do- 
vevano intendere, c così poscia della sua santissima morte, tutte 
le fece loro vedere, come i Profeti avevano detto a parola a paro- 
la. E cosi parlando amorosamente , come dicemmo dinanzi, e’ si 
sentivano ardere tutti i cuori di queste parole; c la Donna nostra 
riducendogli sempre a speranza, diceva loro : ricordivi che ’l Fi- 
gliuol mio vi dissocile voi avreste tristizia c dolore, e’1 mondo avreb- 
be allegrezza , c poi vi promise che Ja vostra tristizia tornerebbe 
in gaudio, il qual gaudio uon vi polrcbb’ essere tolto da niuno. E 
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pensomi che udendo cbstoro queste parole cosi dolci, rallùmina- 
vansi loro le menti , e ricordavamo di queste parole, e cosi éfà 
venuto meno ogni rimedio; e la Donna nostra il sapeva bene , o 
però s’ingegnava di ridurgli nella via della verità. E pensomi 
•he ella diceva : Pietro , or non ti ricorda che tu dicesti che egli 
era Cristo Figliuolo di Dio, ch’era venuto nel mondo; c dicesti 
vero? Or dunque di che temi tu? e tu Marta dicesti il somigliante, 
e dicesti vero; e tu Lazzero di quello , che tu udisti da’ Santi Pa- 
dri, quando tu andasti al Limbo? Or dunque di che temete, fi- 
gliuoli? avete' paura che questa verità non sia spenta? anzi ora la 
ritroverete più viva , che mai , e con maggior giudizio , il quale 
non vi potrà mai essere tolto da tutte le pene e da tutti i tiranni 
del mondo , e da tutta la forza e potenza umana non si potrebbe 
aggiugnere, o menomare il vostro gaudio tanto, quanto una punta 
d’ ago. E così dicendo la Donna nostra , a queste parole costoro si 
ralluminavano tutti , e rifermavasi loro la fede e la speranza , e 
venivansi ricordando di tulle le parole, che avevano udite dire , e 
non cessava però il dolore, ch’essi avevano della sua Passione, anzi 
cresceva , perocché meglio conoscevano ch’egli aveva patita pena 
po’ peccati loro , e non per i suoi. Pensomi ch’alia Maddalena di- 
ceva: ora figliuola mia , non ti ricorda eh’ ei li disse che tu avevi 
eletta l’ottima parte , la quale non ti sarebbe mai tolta? e se non 
ti puole essere tolta, di che temi? deh che bella risposta mi penso 
eh’ ella diè , e disse : Dicovi , Madre carissima, in verità non mi 
pare dolore di niuna cosa per me propria , che mi potesse essere 
tolta; ma solamente mi pare dolore della pena, ch’io gli ho veduta 
patire per dare a me questa ottima parte, e perchè non mi potes- 
se essere mai tolta: bene ha mostrata la bontà sua. Pensomi che 
la Donna nostra la benedicesse, perchè la vide così bene conosce- 
re la verità, e pensomi che la nostra Donna disse eli’ egli era tem- 
po che ciascuno tornasse all’orazione ; c così fecero incontanente. 
E pensomi che Marta se n’andò con Madonna : Maddalena non 
voleva, per essere per sè propria la ricordanza del Maestro suo 
in pensare di lui ; e ciascuno degli altri slava solo, e venivansi ri- 
cordando delle parole ch’egli aveva loro dette, e cosi ricresceva 
la fede e la speranza in loro. E pensomi che la Donna nostra piena 
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di poterlo tosto vedere. Pensomi che la Donna nostra il promise 
loro, e diede loro la benedizione, e alandogli in pace. E pensomi 
che costoro volevano favellare alla Maddalena, anziché n’andassero. 
Non ebbero luogo niuno , perocché ebbero paura di non perdere 
tempo de’suoi pensieri , e dissero: basti loro quello, che hanno 
udito da Madonna; e cosi fecero. Pensomi che costoro se laudaro- 
no a Beltania tulli confortati , ed essendo là , incominciarono a re- 
care il lume della fede in tutti coloro, eli’ erano da ciò , c pareva 
che fosse operazione divina, che tutti si confortavano per le parole 
loro, e cosi si veniva rappiccando il lume della fede, eli’ era stalo 
morto. 

Ora torniamo alla Maddalena. Pensomi che vedendo ch’egli era 
già notte , si si raccordò , com’ elle volevano andare la mattina a 
ugnere il corpo del Maestro suo nel monumento, c che non aveva 
tanto unguento ; e pensomi ch’ella mandò a un buon uomo, cui 
ella aveva fatto spenditorc a’ poveri, quando si venderono le loro 
possessioni , e mandò dicendo chele recasse quelle spezie e quelle 
cose , di che ella voleva fare l’ unguento , e disse che togliesse il più 
prezioso che trovasse in tutta la città; e cosi fu fatto. E recando que- 
ste cose, ella lo prese, e andò a Madonna, e inginocchiossi a’picdi 
con gran riverenza , e disse : carissima Madre, voi sapete che il 
Maestro mio disse che io ugnessi il corpo suo nella sepoltura , e 
non si potè , che iersera io me ne trovai si poco , che fu quasi nulla; 
se voi volete, io voglio farne pure assai, acciocché domattina in- 
nanzi di io vada a ugnere il corpo suo nel monumento. E la nostra 
Donna che sapeva ciò , che si con venia di fare, c sapeva bene clic 
la memoria di. questo unguento dovea essere in essa, c la memo- 
ria di questa femmina è predicala per tutto il mondo , disse : va , 
figliuola mia, e chiama queste mie suore che ti aiutino, c fatelo 
buono assai , e domattina n’andercte a grande ora , siccome tu Imi 
detto. E pensomi che la Maddalena \,e chiese la benedizione , c le- 
vassi , e chiamò le due suore di Madonna , c posonsi in un luogo 
a fare questo ungcnlo. Or che era a vedere fare quest’ unguento 
a costoro ! e che pietosa cosa è a pensare le lagrime , ch’elle gittn- 
vano , parte ch’elle il facevano, c come elle si ricordavano di tutte 
le pene o vergogno e vitupèri, ch’elle avevai o vedute fare al Mac- 
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stro lorol c la Maddalena non voleva udire favellare d’altro, pe- 
rocché d’altro non voleva in quel tempo pensare. Alcuna volta 
mi penso che con grandi sospiri di cuore diceva : o dolorosa Ma- 
rial quando soleva fare gli unguenti per ugnerò il Maestro mio , 
con gran desiderio gli faceva per ch’io credeva che gli fossero 
utili per sostenere ed aiutare la sua vita corporale; c ora, Signor 
mio, verrò a ugnere il tuo corpo morto. Ora come si potrà soste- 
nere la vita del corpo mio , vedendo cogli occhi miei il tuo corpo 
morto? Ma pcnsomi che il mio cuore è fatto pietra, che non può 
morire ; che se mi Tosse stato detto , quando era vivo , ogni cosa, 
ch’io ho veduto fare di le, credeva che pure pensandolo mi scop- 
piasse il cuore, c ora ho veduto quasi ogui cosa cogli occhi miei, e 
non posso morire. E con questo faceva si doloroso pianto , che tut- 
ta si consumava , si che queste altre donne , eh’ erano con lei , 
raddoppiavano il pianto loro di vederla così dolosamente e pieto- 
samente piangere. E fatto 1’ unguento, ordinarono insieme come 
elle dovessero uscire fuori anzi dì, e andare al monte Calvario , 
là dov’era il monumento ; e fallo questo , ciascuna si ritornò al 
suo luogo in orazione. Ma la Maddalena in quella nolto non dor- 
mi mai , e ancora la passala notte tutta l’aveva vegghiala, ma po- 
nevasi giuso , c rifaeevasi da capo a ripensare tutte le eose, ch’e- 
rano stale fatte c dette del Maestro suo, c sopra ciascuna piagne- 
va c dolorava tanto, che non si potrebbe dire, e faceva strazio del 
corpo sui) colle discipline e cogli squarciamenti , talché gittava 
il sangue iu grande abbondanza , e diceva a sé medesima , e con 
grande empito : non sono stali i Giudei quei , eh’ hanno fatto co- 
si al mio Maestro , anzi sono i peccali tuoi , sfacciata peccatrice , 
che non avrebbero potuto, s’ci non avesse voluto per iscampare 
l’anima tua dallo inferno , che l’hai meritalo migliaia di volte. E 
in questo si fermava , eh’ ella non voleva clic passasse mai uiuno 
di , che di e notte non pensasse 1’ ordine della Passione , e così 
faceva vendetta sopra il corpo suo tanto , quanto ella poteva , e 
quello ch'ella faceva, le pareva nulla appo il gran desiderio, 
eh’ ella aveva di patire pcua , considerando le pene del Maestro 
suo , e considerando ch’egli l’aveva portate per lei, e questo non 
le sarebbe paruto tanto, s’ella avesse avute mille migliaia di nior- 
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ti, se Unto fosse potuta risuscitare. E stando la Maddalena in 
questo lamento così doloroso, pensomi che non stesse però, che 
innanzi la maggior parte della notte, ripensando ogni cosa ch’era 
intervenuta di lui. 

Ora si porrà qui una bella meditazione, com’egli apparve alla 
Donna nostra , c questo e desso : che avendo il signore spogliato 
il Limbo , e menatone tutte quelle sante anime del Paradiso deli- 
ziano , ed essendo ivi in grandissima gloria , c in magna diletta- 
zinne, si disse loro con grande festa : fratelli miei egli è oggimai 
il tempo d’andare a raccogliere il corpo mio , e risuscitarlo , sic- 
come io ho promesso a’ Discepoli miei, ch’io risusciterei il terzo dì, 
e voi vedete ch’egli ò già presso all’aurora, sicch’ io voglio andare; 
e ancora m’invita d’andare, chi ha portata cotanta pena della morte 
mia, e ora m’aspetta con tanto desiderio di vedermi con quel corpo 
glorificato, che fu della carne sua; sicché oggimai è tempad’ an- 
dare e darle consolazione delle grandi pene, che ha portate. A 
queste parole s’inginocchiò Adamo cd Èva, e tutti i santi Padri, c 
sante anime, ch'egli aveva menate dal limbo, c a una voce gridava- 
no: signore, preghiamli per la inGnila bontà e cortesia tua che tu 
ci meni con teco a vedere il mondo della gloria tua e della tua resur- 
rezione, e a vedere quel corpo, che ha combattuto per noi, e ri- 
cevuti i colpi per i nostri peccati; c anche desideriamo con tutto 
il cuore di vedere quella tua madre, la quale ci ha dato così fatto 
frullo del ventre suo. E’1 benigno Signore consentì alla loro peti- 
zione , e venne con tutti gli Angeli e con tutti que' santi Padri ; 
ed egli innanzi con grande gloria, e tutti gli altri seguitando intor- 
no con grande giubilio e canti novelli, i quali giammai non erano 
stali uditi, perocché la novità non era stata più cosi grande; onde 
possiamo pensare ebe Dio Padre avea dato agli Angeli suoi novelli 
canti, c a nei la gloria per onore del suo Figliuolo, il quale così 
vittoriosamente aveva passato il corso di questa vita mortale; e gli 
Angeli insegnavano a quelli santi Padri, e così andavano gloriosa- 
mente indno al monte Calvario. Ed essendo giunti al sepolcro così 
gloriosamente , Gesù ritolse il corpo suo dinanzi a tutta questa 
moltitudine d’ Angeli e di Santi, e videro il mondo nella sua resur- 
rezione, come a lui piacque. E quando i santi Padri videro Gesù 
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col corpo suo gloriosamente risuscitato, e videro quella novità cosi 
Lcllissima di quelle Stimate (i) risplendenti più, che il sole, git- 
taronsi in terra con tanta riverenza e con tanto amore c ringrazia- 
mento di cuore, che non è anima, che’l potesse slimare. Deh! chi, 
potrebbe pensare la letizia , eh’ ebbero que’ santi Padri , a vedere 
quella carne della nostra carne tanto esaltata! Troppo è meglio a 
starsi per me qui a pensare e immaginare questo fatto, che a espri- 
merlo con parole. E stando Gesù ivi un poco con costoro, disse : 
ora andiamo a consolare la Madre mia, che con dolcissime lagrime 
mi richiede. E Giovanni Battista, c!ie gli era presso; con gran le- 
tizia baciava quel corpo glorificato , e disse con grande allegrezza: 
andiamo, Signore, che ora avrò io l’ allegrezza sopra abbondante 
di vedere la Madre tua e mia, e di vedere te insieme con lei. E 
andarono subitamente, e giunsero là nella camera , dov’era la 
nostra Donna in orazione , e con dolci lagrime richiedeva a Dio 
il suo figliuolo , dicendo che oggi era il terzo di. E slaudo co- 
sì , c Gesù le si fece presso quasi cosi da lato, e disse: pace e 
letizia a tc, madre santa; ed ella incontanente riconobbe la voce 
del suo benedetto Figliuolo, c aperse gli occhi, evidclo cosi glo- 
rioso; gitlossi tutta in terra, cadorollo, e ’l Signor Gesù s’ inginocchiò 
a lei similmente, e poi si levarono suso, e abbraccaronsi insieme 
dolcissimainente , c dieronsi la pace ; e si si posero a sedere insie- 
me, e la Madre dolcissima il guatava gloriosamente, e guatavalo, 
c toccavaio , c spezialmente guatava e le stimate, e le forate ( 2 ), 
ch’egli aveva ricevute nel corpo suo; e’1 Siguore le diceva: con- 
fortati, dolce Madre mia, ch’io ho vinta la morte e ogni passibi- 
lità è partita da me. E stando insieme, e volendole il Signore dare 
ogni consolazione, cominciollo a dire, com’ egli era andato al lim- 
bo , c tulle le grandi cose, ch’egli aveva fatte con loro , e com’ e- 
gli gli aveva menati al Paradiso luziano (3), c come gli aveva me- 


( 1 ) Sitinole o Stimile sono dette le cicatrici delle cinque piaghe di Gesù 
Cristo. 

( 2 ) Forale voce finora senza esempio vale forato su; tanti vo , cioè bu- 
co , foro. 

(3) Luziano vale deliziano. 
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uati a vedere la sua surrezione ; e anche disse : égli qui menali 
a te , dolce Madre mia, per darli maggior consolazione a le e a 
loro; ed ella allora per maggiore e per novella grazia aperse gli 
occhi per vedere gli spirili immortali , e Angeli santi e gloriosi, e 
a udire e intendere la melodia loro; e fu alla nostra Donna subi- 
tamente dato una delle doli, che hanno l’ anime in vita eterna , 
cioè conoscere da se medesima ciascuno di questi santi Padri per 
nome , come s’ ella gli avesse tutti veduti e conosciuti nel mondo, 
ciascuno per sè. E questo non mi pare grande fatto a pensare, pe- 
rocché Pietro, Giovanni e Jacopo, quando andarono in sul monte, 
dove e’ si trasfigurò , e mostrò la faccia sua come Sole , e le ve- 
slimenta sue come neve, perchè mostrò che questi Apostoli aves- 
sero grazia nuova sopra l’uso del vedere di prima , che potranno 
sostenere ragguardarc la gloria del figliuolo di Dio , c anche co- 
nobbero Moigè ed Elia , che non gli avevano mai veduti. Che di- 
remo dunque della Madre sua? posso pensare eli’ egli le facesse 
molte maggiori grazie, che a costoro, e in questo e neli’altre co- 
se ; onde mi diletta di sapere che per me quella avesse questa tra- 
boccante consolazione di poter vedere e intendere com’ella era ; 
ma uon lo affermo, chè non si trova nella Scrittura, ch’io sappia; 
ma dilettami di sapere che ella avesse piena consolazione del be- 
nedetto suo Figliuolo , e ancora di lutti i suoi, e specialmente in 
quel tempo, che ella aveva portali cotanLi c così fatti dolori c gra- 
vi. Or che mi penso che quando ella potè vedere queste‘anime 
beate, ch’ella si vide allora alle ginocchia sue Gio. Battista, che 
con tanta letizia le s’appressava e toccava, che non si potrebbe 
dire. Ed ecco venire Adamo, e inginocchiossi al Figliuolo suo, e 
a lei, e disse: Figliuola mia carissima, tu sia benedetta, non tanto 
sopra tulle le femmine, ma ancora sopra tutta la generazione, che 
è di me uscita , e sopra tutte le virtù del Cielo , perocché per lo 
benedetto frullo del ventre tuo la natura angelica c umana si ri- 
compierà in quello ch’era bisogno. E cosi mi penso che venne Èva 
c disse: Figliuola mia, tu sia benedetta da tutte le benedizioni , 
che si potessero dare da tutte le creature, perocché quello eh’ io 
guastai a levità, tu 1’ hai racconcio colla tua umiltà e carità. E cosi 
mi penso clic tult’i santi Patriarchi e Profeti s’approssimarono, c 
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ciascuno con grande riverenza la lodavano e benedicevano, e tut- 
te T altre anime sante facevano il somigliante , e incominciarono 
a giubilare e a cantare que’ versi e quelle profezie, ch’eglino ave- 
vano fatte di lei , essendo nel mondo col corpo mortale, e gli An- 
geli santi cantavano con loro questi versi, e molti altri di grande 
letizia. Oh 1 come parve dolce, che Madonna ricevesse questo gau- 
dio e questa letizia dopo cotanti dolori e pene, ch’ella aveva por- 
tate, e vedeva il suo Figliuolo così glorioso, e vedeva l’allegrezza 
degli Angeli , che s’aspettavano di vedere le sedie ripiene di vita 
eterna , e vedeva la letizia de’ Santi , che vedevano il figliuolo di 
Dio vestito della nostra carne, e Dio e uomo, e vedevansi per lui 
tratti di prigione, e aspettavansi d’andare con lui alla gloria di 
vita eterna, e sicuri di mai non potere avere più niuna cosa spia- 
cevole e noiosa. 
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Dopo la passione e risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, 
e dopo la sua gloriosa ascensione, quando egli n’audò in ciclo, nel 
suo nome glorioso e per il suo amore molli santi martiri furono 
incoronali in cielo , e vinsero questo mondo, c vinti furo i carnefi- 
ci nel nome di Cristo. Aucora vinceva la fama del diavolo; e mol- 
ti uomini ch’adoravano gl'idoli sordi e mutoli , fatti per mano de- 
gli uomini, i quali non potevano fare prò nè a loro, nè altrui. Ed 

10 Teolimo per nome chiamato, e battezzato nel nome di Cristo , 
credetti nella sua maestà dalla santa Chiesa , e cercando le scrit- 
ture , non trovai iu cui si dovesse credere , se non nel nome c 
nella fede di Cristo , il quale illumina i ciechi , e’ sordi fa udire, 
e’ morti risuscita , e’ martiri incorona, e salva tutti coloro, i quali 
credono dirittamente in lui. E io Teolimo battezzato nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , mi pose in cuore mio 
ingegnosamente di conoscere e di sapere come beata Margarita 
combattè col dragone , e vinse lui e’1 mondo , e scrissi tutte le 
battaglie ch’ebbe con lui, e lutti i martiri , che ricevette per l’a- 
more di Gesù Cristo. E però lutti voi , eh’ avete speranza in Gesù 
Cristo, udite e intendete col cuore divolamcnle, e tutti vi studia- 
te d’ operare , sicché riceviate vita eterna co’ santi martiri incoro- 
nati da Gesù Cristo nostro Signore glorioso. 

Beata Margherita fu figliuola d’ uno , eh’ ebbe nome Teodosio, 

11 quale era Patriarca , cd era gentile uomo, e adorava gl’ Idoli, 
ed ora beala Margherita piena di grazia dello Spirito Santo , e 
incontanente che fu nata, fu data a balia per nudrirla a una fem- 
mina nella città d’ Antiochia, la quale era di luugi quindici mi- 
glia dalla città sua, la quale la ricevette con grande amore. E 
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quando la madre di beala Margherita fu passata di questa vita , 
con maggiore desiderio era condotta dalla sua balia, imperciocché 
ella era mollo bellissima e graziosa: e’1 nomedi Dio invocava, 
per la qual cosa era molto odiala dal suo padre, perch’ella chia- 
mava il nome di Cristo. Essendo in età di qundici anni, e dilet- 
tandosi di slare nella Chiesa della sua nodrice , la quale amava, 
siccome sua madre, beata Margherita coll’ altre fanciulle menava 
a pascere le pecore della sua balia ; e facendo questo santa Marghe- 
rita, udiva dire del combattimento de’ martiri , e dello spargimen- 
to del loro sangue, che in quel tempo per il nome di Gesti Cristo 
Salvatore si faceva. E stando beala Margherita nella pastura colle 
sue compagne guardando bestie della sua nodrice, in quel tempo 
Olibrio Prefetto passava per quella contrada , che venia d’Asia , 
e andava alla città d’ Antiochia per convertire cristiani , che ado- 
rassero i suoi Idoli sordi e mutoli, e dovunque sapeva che niuno cri- 
stiano adorasse Cristo , il faceva pigliare e mettere in prigione , e 
se e’ non volea adorare i suoi Idoli, sì lo facea tormentare, e con 
ferro morire. Cavalcando Olibrio appresso dov’era beata Marghe- 
rita colle sue compagne , Olibrio la vide com’ella pascea , e incon- 
tanente gli piacque per la sua bellezza , e comandò a’servigiali, 
che la pigliassero e menasserla s’ella fosse libera, o serva ; che 
s’ella fosse libera, se la torrobbe per moglie , e s’ ella fosse serva, 
sì la ricomprerò e terrolla per mia concubina, e mollo bene avrà 
nella casa mia per la sua bellezza. E i cavalieri andarono , ed eb- 
berla presa , e incontanente la beata Margherita cominciò a chia- 
mare Gesù Cristo, e dire: Signor mio Domeneddio , abbi miseri- 
cordia di me, e dell’anima mia , e non la lasciare perdere con gli 
empi Giudei, acciocché la mia vita non si perda con gli uomi- 
ni di peccato; ma fa , che la mia bocca alle tue laudi sia sempre 
aperta, e non permettere. Signor mio Gesù Cristo, che ram- 
ina mia sia contaminata, nè che la mia fede si sozzi , e non si mu- 
ti il senno mio alla sozzura iniqua , nò alla maltczza del dia- 
volo ; ma dammi , Signor m'o Gesù Cristo , il tuo santo Angelo , 
acciocché sia mia guardia, c mio dottore, a rispondere a questo 
maligno e crudele Prefetto; ch’io mi veggio intra costoro, come la 
pecora in mezzo de’ lupi, e come la passera nelle reti presa dal- 
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P uccellatore, e come il pesceuel larao (i), eh’ è preso dal pescatore. 
Allora i cavalieri vennero al Prefetto , e dissero : Signore , non 
può essere che tu abbi congiugniincnto cou lei , imperocch’ ella 
non crede, nè serve a’ vostri Idoli, anzi adora Cristo, il quale cro- 
cifissero, e uccisero i Giudei. Allora Olibrio mutò colore della sua 
faccia, e adiratamente comandò ch’ella gli fosse menata dinanzi, 
c si le disse : Margherita, di qual generazione se’ tu nata, libera, 
od ancella? c chi è il tuo padre? E santa Margherita gli rispose ad 
alla voce : libera sono, e cristiana, e la mia virginità ho sposata a 
Cristo dolce mio Signore, e con lui sono congiunta in cielo, e lui 
ho amato, c voglio amare con tuttala mia divozione. E il Prefetto 
disse a santa Margherita: quale Iddio adori tu? E santa Margherita 
rispose ad alta voce e disse : io adoro 1’ onnipotente Dio, e ’l suo 
Figliuolo Gesù Cristo, il quale allumina i ciechi, e’ sordi fa udire, 
il quale ha servata la mia virginità infiuo ad ora senza corrompi- 
mento. E il Prefetto disse: chiami adunque il nome di Dio, e lui 
credo, che adori, il quale crocifissero i nostri padri. E santa Mar- 
gherita rispose c disse : perciò sono i vostri padri perduti, c dan- 
nati degnamente alle pene dell’inferno, perocché crocifissero, e 
non vollero credere iu lui , eli’ è Signore del cielo e della terra; 
Cristo permane in eterno, c non avrà mai fine. Allora il Prefetto, 
udite queste parole di santa Margherita, fu molto adirato , e co- 
mandò eh’ ella fosse messa in carcere infino a tanto, che potcsso 
pensare, per qual guisa potesse perdere la sua virginità e la sua fe- 
de. E poi questo iniquo Prefetto tornò nella città d’ Antiochia , e 
andò ad adorare i suoi Idoli sordi c mutoli, fatti per mano degli uo- 
mini , secondo la sua fede muta e vana. E’1 secondo dì il Prefetto 
venne nella sua sedia trionfale, c comandò che gli fosse menata 
dinanzi da lui; e poiché santa Margherita fu dinanzi da lui menata, 
sì le d sse : o vana fanciulla , abbi misericordia della tua tenerez- 
za (?.); consenti a me, e adora i miei lddii, c nella mia corte avrai 
bene sopra tutta T altra famiglia. E santa Margherita rispose una 
voce: io conosco Cristo mio dolcissimo Signore , il quale sé mede- 


( j) Lamo è lo stesso die amo. 

(a) Tenerezza per melai', qui vale piccola , giovane clù. 
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sinio diede alla morie per me ricomperare , ed ha conservala la 
mia virginità , onde io non dubito di morire per lui , il quale vive 
e regna in secnla seculonm. E Olibrio Prefetto udendo questo 
comandò a coloro, che davano i martiri , e al suo giustiziere che 
beata Margherita fosse presa c sospesa in aria , e con sottili ver- 
ghe fosse battuta insino alla sua morte. E beata Margherita guar- 
dando in cielo cominciò a dire. Signor Gesù Cristo, nella cui bon- 
tà ho speralo e spero, pregoti elio tu non mi abbandoni, acciocché 
io non sia confusa in eterno, c non facciano beffe di ine i miei ne- 
mici, nè di colui , per cui nome sostengo martìri, c non sia con- 
fusa, uè schernita , acciocché il tuo nome sia lodato. Anche orò 
o disse beata Margherita : Signor mio Gesù Cristo , liberami del- 
le mani di questo carnefice , e de’ miei nimici , acciocché il mio 
corpo non si sozzi ; ma dammi la guardia tua da cielo , accioc- 
cli’io non cada in peccato, anzi ni’ allegri in le , Signor mio. E 
orando cosi , i carnefici non cessavano di battere il suo tenero 
corpo, del quale usciva sangue , come della fonte acqua , e cor- 
rea infino alla terra ; e ’1 Prefetto le dicea : o Margherita , credi 
a me , e avrai onore c bene sopra tutte 1’ altre femmine. E per il 
mollo sangue , eli’ usciva del corpo, tutti quelli che le stavano di- 
nanzi in quel luogo , sì piagnevano amarissimamente , e alquanti 
dicevano a lei : Margherita , fortemente dolemo di te , perocché 
ti veggiamo ignuda lacerare il tuo corpo crudelissimaincnlc ; o 
Margherita , tu bai quasi perduta tutta la tua bellezza per il tuo 
non voler credere al Prefetto, cd egli s’ affretta rattamente di farti 
morire , acciocché di le si tolga memoria di terra ; credi a’ no- 
stri lddii , c viverci. E beala Margherita rispose e disse : o falsi 
consiglieri , andate a fare le vostre opere, che a voi non voglio 
credere: che pesa (i) a voi di me? Il mio aiuto è Cristo glorioso, il 
quale m’ha disposata , e per questo tormento salverà l’ anima mia, 
che godprà con lui vita eterna colle sante Vergini. Ma io prego voi, 
carissimi , che voi crediate nel mio Iddio, il quale è verace e for- 
te e pieno di tulle le virtù ; c adorate cou dii ilio cuore , che qua- 


(i) Che jk-xii cioè , che imporla P 
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luuq-ac lui adorerà, i suoi peccati si gli perdonerà c salverà , o 
adempierà , e apriràgli le porte del Paradiso. Io non voglio ado- 
rare i vostri Iddii fatti per mano degli uomini. E al Prefetto disse: 
o svergognalo, tu fai 1’ opere del tuo pad re Satanasso, il quale t’ha 
in balìa , e con lui abiterai nell’ inferno nel fuoco ardente , laddo- 
ve non ti varrà mercè chiamare , o cane audace e svergognato. 
Convertili a Cristo onnipotente, il quale ti può salvare, il quale è 
inio aiuto. E se la mia carne l’ è data in podestà, Cristo torrà l’anima 
mia delle tue mani, o crudele dragone, o Icone affamato, abomine- 
vole a Dio e odioso, il quale la sua virtù costringerà in eterno tor- 
mento. Allora il Prefetto funue adirato, c comandò che santa Mar- 
gherita fosse sospesa in aria , e con sottili verghe fosse battuta , e 
con graffi di ferro crudelmente graffiata quasi a morte, dicendole: 
Margherita , adora i miei Iddii, e non li farò morire. E beata Mar- 
gherita guardò in ciclo , c cominciò a dire: Signor mio Gesù Cri- 
sto, sposo mio, liberami 1’ anima mia di peccato tra le mani di que- 
sti iniqui c crudeli, che m’hanno assediata co’ loro mali consigli, 
e che cosi mi tormentano, di questi carnefici. Confortami c difen- 
dimi contro all’avversario mio. Pervegna a te la mia orazione, Si- 
gnore. Mandami da cielo il tuo santo Spirito consolatorc in mio 
aiuto , acciocch’ io conservi la mia virginità, e non si corrompa il 
corpo mio , e dammi fidanza contro al mio avversario , che io Io 
vegga, e combatta con lui a faccia a faccia , acciocch’ io lo vinca, 
sicch’ io sia esempio delle sante Vergini , e che il nome tuo sia 
laudato c benedetto da tutti qucllli, che in tc crederanno. E i car- 
nefici fortemente tormenta vano santa Margherita , e per il mollo 
spargimento di sangue che le uscìa , il Prefetto si coprìa la faccia 
col suo mantello, che non la polea sostenere di guardare; lanie- 
ra crudele cosa. Similmente facevano l’ altre persone. Il Prefetto 
veggendo che santa Margherita per questi tormenti non l’ ubili fin, 
si le disse : che è ciò, che tu non m’ ubbidisci , e vedi le carni tue 
maeerare per il mio giudicio , e non bai misericordia di le? Con- 
senti a me , e sacrifica agl’idoli miei , e non morirai cosi crudel- 
mente ; e se no, il mio coltello signoreggerà la tua carne, e’ nervi 
tuoi farò divorare, e fossa lue rompere dinanzi a tutta questa gen- 
te. Credi a me, c adora i mici idoli. E santa Margherita rispose 
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e disse ad alla voce: oh empissimo e maligno, oh audace e puzzo- 
lente Icone contro all’ anima mia 1 or non -sai lu per fermo che la 
mia carne, e la tua dee morire? Se io avessi pietà della carne mia, 
come tu mi conferii, 1’ anima mia andrebbe a perdizione , così co- 
me vanne la tua, e perciò ho data la carne mia a’tormeu li, accioc- 
ché l’ anima mia sia incoronala da Cristo in cielo colle sante 
martiri Vergini. Convertili , o maligno , all’ onnipotente Cristo 
glorioso, e sarà salva 1’ anima tua in vita eterna. E udendo questo 
il Prefetto, fu molto adirato, e comandò che santa Margherita 
fosse rimessa nelle carceri così lacerata, e non le fosse dato man- 
giare, nè bere, ed era già la settima ora. Le carceri erano molto 
tenebrose, perocché noi) vi Iucca lume. E quando santa Mar- 
gherita vi fu dentro , sì segnò col segno della croce il suo corpo 
nel nome del Padre , e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo, e in- 
contanente cominciò ad adorare e dire : Signor mio Gesù Cristo , 
che creasti la sapienza, la quale teme ogni secolo , in cui abita 
ogui podestà ; lu che se’ padre degli orfani , c giudice delle vedo- 
ve , e sposo delle vergini , e corona de' martiri , e gloria de’ con- 
fessori , e consiglio degli sconsolati, e lume de’ lumi, e speranza 
de’ peccatori , che a te vogliono tornare, priegoti, eh’ abbi miseri- 
cordia di me: sposo mio, eh non mi abbandonare; che vedi eh’ io 
sono abbandonata dal mio padre. Signor mio , non m’ abbando- 
nare, e comanda che io venga, e vinca il nimico mio , il quale 
combatte con meco, acciocché io rapporti vero giudicio contro a lui, 
c ch’io gli favelli a faccia; ove che^i) so’giudicedc’vivi e de’morti, 
giudica tra me , c lui. Tu vedi eli’ io sono lacerala e dolorosa , 
e le mie piaghe davanti a le piangouo ; non li adirare incontro di 
me, acciocché non si danni 1’ anima mia , né si mescoli il sangue 
e la carne mia con questi clic adorano gl’idoli sordi c mutoli, pe- 
locclia iu te e la fede c la spcvauz i mia. Non mi abbandonare , 
«lolce Gesù Cristo mio , lu sia benedetto. E stando santa Marghe- 
rita in orazione , Teotimo e la sua balia vennero alla carcere , e 
iccaronlc pane c acqua, e stando alla finestra della carcere , scri- 
veva tulle le sue orazioni , e le sue cose clic le addivenivano , e 
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stando con lei un poco, santa Margherita vide uscire subitamente 
d’ un cantone un dragone crudelissimo e orribile con isvarlali co- 
lori , e la barba e’ capelli parevauo d’ oro , e’ denti suoi parcano 
di ferro , e gli occhi acuti e lucenti , come fuoco acceso , e colla 
bocca aperta menava la lingua, e parea che per le inani, c per la 
bocca gittassc fuoco, c puzzo pillava di zolfo per tutta la carcere , 
ond’ era orribile cosa a vedere. E quando santa Margherita vide 
questo leone cosi spaventoso, per paura della morte diventò pal- 
lida , e tanto la costrinse la paura, che tutte 1’ ossa, e’ nervi parca 
ch’avesse rotti, non ricordandosi dell’orazione ch’ella avea fatta 
a Dio, quando il pregò che le desse a vedere il suo nimico il qua- 
le comballea con lui. Allora s’inginocchiò santa Margherita in ter- 
ra , e levò gli occhi e le mani al cielo, c disse : Signor mio Gesù 
Cristo, che se’ invisibile , il quale temono tutti quelli del nabis- 
so (i), tu che creasti il Ciclo c la ferra, tu, clic ponesti termiue al 
mare , tu che se’ quegli, a cui tutte le cose ubbidiscono, e che 
fermasti l’ inferno, e la podestà del diavolo legasti; priegoti , Si- 
gnore, che m’ aiuti, e abbi misericordia dell’ anima mia, perocché 

10 sono orfana e tribolala di molte tribolazioni. Non permettere , 
che questo fiero dragone mi possa nuocere, ma fa, ch’io lo vinca , 
ch'io non so, come io me gli possa nuocere , s’egli combatte con 
meco, perocché s’aifrelta d’ingbioltirmi nel suo ventre, E facendosi 

11 segno della santa Croce, il Icone aperse la bocca, e colla lingua 
la inghiottì nel suo ventre , ma per virtù di Dio c della santa 
Croce, con eli’ ella s’ era segnata, crebbe sì nel ventre del dragone, 
che’l divise per mezzo delibili, e santa Margherita usci fuori senza 
macula alcuna colla croce in mano. E quando santa Margherita si 
vide fuori del dragone, ella orò, e disse: io lodo e ringrazio le, Iddio 
c Signor mio Gesù Cristo glorioso, io mi rallegro di rendere in to 
il tuo nomo santissimo , che tu se’piclra ferma di cantone , c co- 
lonna di fede , cominciameulo di perpetuo sapere , sposo delle 
vergini, e fondamento forte di giustizia, sostegno di tutte le cose, e 
porto giusto de'pcccalori, perocché veggo la mia fede in te, c la mia 
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orazione esaltala, ed ho violo l’avversario mio e’ 1 nimico mio per 
il tuo segno della Croce, c’1 corpo mio sento tulio pieno di soavità 
c d’odore; sempre sia laudalo e benedetto il tuo santissimo nome. 
E quando santa Margherita ebbe compiuta la sua orazione, guatò 
e vide nella sinistra parte della carcere un demonio nero e crudele 
a vedere, che sedeva a modo d’ uomo , scurissimo, c avea incate- 
nato le braccia alle ginocchia, e cominciò a dire verso santa Mar- 
gherita per farle paura. E santa Margherita vedendo che ’l demonio 
veniva inverso di lei, alzò le mani al Cielo, e cominciò a chiamare 
Iddio , e dire: Padre glorioso c benigno , che ti piacque cavarmi 
del crudele dragone , difendimi dalla iniquità di questo demonio; 
acciocché il tuo noine sia benedetto. E quando santa Margherita 
facca questa orazione , il demonio disse : basti a te quello che hai 
fatto al mio fratello Rustone, il quale venne a le in similitudine 
di dragone per torti In bellezza', c per inghiottirti, e torre via la 
tua memoria, c distruggerli di terra ; e tu colla tua orazione l’hai 
morto, e ora mi vuoi confondere simigliali (emerite. Allora beata 
Margherita prese il demonio , e aliselo in terra , e posegli il piede 
in sul collo , e disfogli ; dileguati , maligno , della mia verginità , 
eh’ io ho Cristo per mio aiuto, e son cristiana e sua sposa , il cui 
nome sia sempre laudulo e benedetto. E quando beala Margherita 
dicea queste parole , un grande lume apparve di cielo nella car- 
cere, e la Croce di Cristo , c la colomba in sulla Croce , la quale 
colomba dicca. Beata sei Margherita, che desiderasti d’essere ver- 
gine, e perciò hai morto il dragone, ed hai spezzali i suoi denti, ed 
citi apparecchiala corona di gloria, e la corte del Ciclo l’ aspetta 
ora, c saratli data a possedere in eterno. Allora santa Margherita 
rendè grazie a Dio nostro Signore , e rivolsesi al demonio incon- 
tanente, e sì gli disse : manifestami incontanente dove tu sei , e 
quale fu il tuo nascimento. E ’l demonio le rispose e disse : io ti 
prego , servigiale di Cristo , che tu lievi un poco il piede d’ insul 
collo mio , acciocché io mi riposi un poco , e dirotti tutte l’ opere 
mie. Allora beata Margherita levò il piede d’insul collo al diavolo; 
e poi incontanente parlò e disse : Poiché tu vuoi sapere il mio na- 
scimento., io lei dirò: io fui del Cielo , e caddi nel profondo del- 
P inferno , e’I nome inio è chiamato Belzabù, e sono principe del- 
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l’ inferno, e combatto contro a tutte le giustizie (i), c le fatiche di 
molti giusti ho fatto tornare a niente , ma te non ho potuto vince- 
re , anzi m’hai vinto, e cavatomi gli occhi, e Ruslonc mio fratello 
hai morto ; c ora fa di me ciò che li piace , in virtù della Cro- 
ce , e della tua santa e umile orazione , e perocché Cristo dimo- 
ra iu le, tu puoi fare ciò che vuoi , ma innanzi che permanesse 
in le , tu eri pure terra ; ma dappoiché avesti la celeste discipli- 
na, hai in le altra forma, e’1 fruito di Cristo in te appare , il qual 
frutto t’ ha tutta piena di giustizia e di soavità. Io combatto con 
tulli quelli eli’ io posso vincere , c si gli accieco , acciocch’ eglino 
dimentichino ogni favore celeste ; e quando dormono , io gli sve- 
glio dal sonno , e sol lecitogli a far i furti e le foruicazioui , e gli 
altri mali, e fogli cadere in peccalo, c do loro diverse battaglie, e 
massimamente a coloro, i quali trovo senza il segno della santa 
Croce, e pochi ne scampano dalle mie mani; ma da te, Margheri- 
ta, sono soperchiato e vinto, e baimi tolto tutte le mie armi: mol- 
to mi contristo , quando da così piccola e tenera pulcella sono 
vinto. Il padre e la madre tua con tutta tua generazione c tutti 
tuoi parenti seguitano me ; e tu mi se’ Ribellala e seguiti Cristo. 
Dicoli che Satanasso è nostro signore , ed egli ci comanda do- 
vunque gli pare, e se vuoi sapere più di nostra generazione, cer- 
ca nel libro di Ianui , e di Mambre , e quivi troverai la nostra 
generazione ; io non ti so più parlare , eh’ io veggo in te Cristo. 
Priegoli per Dio vivo e vero , e per il suo Figliuolo Gesù Cri- 
sto, nel quale tu credi c adori , che tu non mi tormenti più , ma 
legami, e fammi stare sotto terra , acciocché io non combatta più 
cogli uomini , nè contro di te. Salamoue rinchiuse in un vasello 
di vetro di noi una gran parto, e in quel vasello mettemmo fuo- 
co , e dopo la morte sua vennero uomini di Babilonia, e ruppe- 
ro il vagello pensando ch’avesse entro oro; allora n’ uscimmo , e 
I’ aria e la terra riempiemmo. Ed avendo beala Margherita intese lo 
parole del demonio, sì gli disse: o iniquissimo demonio, chiudi la 
tua bocca, acciocch’ io non oda più parola da quinci innazi dalla 
tua bocca , c assegnògli un canto della carcere, e dissegli: vanne. 


(i) Giustizie, usato solo in plurale, vale opere buone. 
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maledetto, a rendere ragione a Satanasso delle tue opere. E delle 
queste parole, incoulaucnle la terra s’ aperse e inghioltillo, e santa 
Margherita veggendosi così liberata dal demonio, umilmente co- 
minciò a rendere grazie a Dio , che le avea data vittoria sopra il 
sno nemico, pregandolo soavemente che non l’abbandonasse nelle 
sue avversila. 11 secondo di Olibrio Prefetto comandò che santa 
Margherita gli fosse menata dinanzi, e quando beata Margherita usci 
della carcere, si segnò il corpo suo col segno della Croce, e disse: 
Signor Gesù Crislo a te raccomando 1’ anima mia ; o sposo mio, 
che per la bontà e per il tuo prezioso Sangue ini ricomperasti , 
abbi misericordia di me, o non mi abbandonare in questo giudizio. 
E lutti quelli della città la venivano a vedere per sapere quello 
fosse fallo di lei. E quando ella fu dinanzi al Prefetto , le disse: 
Margherita , io li consiglio che tu adori e creda a’ miei Idoli , pe- 
rocché bene si conviene a te di ciò fare, e se no, io ti farò con 
aspri tormenti morire. E santa Margherita rispose e disse: a me si 
conviene adorare il mio Signor Gesù Cristo , ed essere obbediente, 
e a te si conviene e a tulli gli altri di faresimigliantemcnte, peroc- 
ché fu crocifisso e morto per noi peccatori, e nou adorare gl’idoli 
sordi c mutoli, siccome tu , e questi altri adori e fai , per li quali 
Idoli sarete all’ inferno perpelualmenle tormentati. 

Allora il Prefetto, udendo queste paiole, comandò ch’ella fosso 
spogliata , e sospesa in aria, e con piastre di fuoco fosse tutta in- 
cesa ; c i carnefici incontanente ebbero le piastre roventi, e tutto 
incesero il suo tenero c bellissimo corpo senza niuno indugio, E 
santa Margheiita sentendosi così incendere, cominciò ad adorare, 
c dire: Signor mio Gesù Cristo, priegoti clic tu abbruci il mio cor- 
po c ’l cuore elei tuo santo fuoco , acciocché niuna iniquità in ime 
non sia , ni niuna superbia, acciocché il tuo nome sia benedet- 
to. Il Prefetto le disse: ancora credi a me, c sacrifica a’ mici Idoli, 
e non li farò morire, ma mollo bene sarà a te, sopra tutta la mia 
famiglia. E allora rispose e disse santa Margherita : io non con- 
sento a le, e nè adoro i tuoi Idoli sordi e mutoli; por i tuoi tor- 
menti non mi vincerai ; i tuoi Idoli ti convinceranno nel fuoco 
eterno ad ardere co’ demoni , c non avrai mai fine , e però con- 
vertili, misero , c ritorna a Cristo verace Signore , il quale, se tu 
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vuoi, ti perdonerà i tuoi peccati, perocché egli è Salvatore mise- 
ricordioso a chi vuole a lui tornare, ondo convertili a mente, che 
tu puoi, perocché tempo verrà, perchè tu allora ti vuoi pentire, 
e non ti varrà, e vorrai morire, e non potrai; e però credi a me, 
e servi a Cristo, il quale nr ha segnato col segno suo della santa 
croce, là dove pose la nostra salute, e volle morire sostenendo 
passione. Egli è resurrezione, e pasce gli Angeli, e’ suoi servi di 
amore e di gaudio sempre eterno. E udite queste parole il Pre- 
fetto, comandò che fosse recato un gran vasello d’ acqua , e fosse 
bene imboglientata (a) , c fossenle legale le mani e’ piedi , o git- 
tata in quest’ acqua, acciocché ivi entro morisse così bollendo; e i 
giustizieri incontanente P ebbero legata e giltalalavi dentro. E quan- 
do beala Margherita fu gittata nell’acqua, levò gli occhi al cielo, 
e disse: Signor mio Iddio , e speranza e aiuto e conforto mio, che 
regni in eterno, rompi i legami delle mie mani, acciocché io ti fac- 
cia sacrificio di laude, e sia a me quest’acqua salute e santificazione 
e lume della mia anima , acciocché mi mondi d’ ogni peccato , e 
siami fonte di battesimo, e venga il tuo Santo Spirito , e benedica 
quest’acqua nel tuo santo nome, acciocché mi mondi e lavi de’ miei 
peccati, e conservi l’anima e Io spirito mio, e la memoria mia nel 
nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo ; sicché il 
nome tuo sia sempre. E quando beata Margherita ebbe fatta que- 
sta orazione , subitamente si fece un si gran tremuoto, che tutti 
quelli, che v’ erano presenti , ebbero paura di morire, e caddero 
tramortiti in terra; e Santa Margherita tuttavia pregava Iddio che 
la dovesse salvare. Allora venne la colomba da cielo collo Spirito 
Santo, e recò una corona d’ oro in bocca, e toccando l’acqua, po- 
se la corona in capo a santa Margherita , e sciolsele le mani e i 
piedi, e santa Margherita uscì dell’ acqua senza ninna macula, lo- 
dando o benedicendo Iddio . e disse : Signore , che regni in eter- 
no , Padre glorioso, ch’hai esaudita In mia orazione, e baimi ve- 
stila di vestimento di fortezza e di bellezza e di mansuetudine e 
di franchezza, e alluminatami di conoscimento di verità, e hai la- 
vata l'anima mia di macula e d’ ogni peccato, e baimi mandalo il 


(i) Bollente , bollila, cd è voce antica. 
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tuo Santo Spirito, a le sia sempre laude e gloria. E dicendo que- 
ste parole santa Margherita, la colomba parlò , e disse : beala sei 
Margherita , clié desiderasti matenere la tua verginità , e volesti 
essere sposa di Cristo; tu verrai a godere tostamente nel suo regno 
cogli Angoli e con gli altri Santi, e tutta la Corte del Cielo t’aspet- 
ta con granile allegrezza, e avrai corona di vi;a. E dette la colom- 
ba queste parole , in quell’ora credettero in Cristo molli uomini 
senza le femmine e i fanciulli. Allora I’ iniquo Profetto voggeudo 
questo, con grande iniquità e con grande superbia e furore, die 
sentenza contro a coloro, che fossero dicollati, e incontanente gli 
fece decapitare nella città di Campiglia in Erminia a’ suoi giusti- 
zieri ; e pertanto con gran dolore il Prefetto comandò a’ suoi giu- 
stizieri che beala Margherita fosse decollata c morta , dicendo ; 
bene vedrò s’io la potrò vincere, dappoich’ ella mi ha così confuso; 
c fèlla menare fuori della città. E allora uno ch’aveva nome Mal- 
co , venne a le! e disse. - distendi il tuo collo , Margherita , c ricevi 
il colpo della mia spada , e priega Iddio per me, ch’abbia miseri- 
cordia dall’anima mia, perocché lo veggo stare dinanzi a te cogli 
Angeli suoi per portare la tu i anima in Cielo con grande allegrezza. 
E santa Margherita rispose e disse: io ti prego, frate, poiché tu bai 
avuto grazia di vedere Cristo, che tu ti sostenghi un poco, acciocch’ io 
faccia a lui la mia orazione, e raccomandigli l’anima mia e la tua. Al- 
lora le disse Malco: óra quanto li piace, e priega Iddio per me, e 
per gli altri peccatori, perocché molto ci duole della tua morte, diche 
se’ condannata. E allora beala Margherita cominciò ad orare: Si- 
gnor mio, che misurasti col tuo santo palmo il cielo e la terra, c desti 
fondamento al mare, e desti pianura, e facesti comandamento, che 
non lo passasse, e fosline esaudito ; cosi ti prego che esaudì lamia 
orazione, e l’anima mia ricevi in pace, che se’ tutto il mio deside- 
rio. E ancora orò beata Margherita, e disse: Ancora li prego, Si- 
gnore, ciie qualunque leggerà il libro del mio martirio , o chi lo 
starà a udir leggere, in quell’ora gli sieno perdonati i suoi pecca- 
ti , onde egli e confesso e pentito, avendo dell’ altrui fatto sodd s- 
fazionc, da colpa e da pena sia liberalo. E qualunque divotamente 
vorrà alla mia chiesa, dove saranno delle mie reliquie col lume in 
mano orando, in quell’ora anche gli sicuo perdonati i suoi pecca- 
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ti; qualunque femmina l’ udirà leggere sopra il partorire. questa 
mia orazione , o avendo sopra il libro della mia passione , non 
possa perire in quel parto , chiamando il nome mio ; e quelli che 
del nome mio si ricorderanno , prego'.i , Signore , che gli guardi 
d’ogni male; e chi il libro mio farà scrivere, di suo guadagno riem- 
pilo di Spirito Santo. E maggiormente ti prego per colui, il quale 
facesse clriesa al mio nome, che tu lo guardi dalle pene dell’ infer- 
no; e chi farà ardere lume nella mia chiesa, ancora gli fa remis- 
sione de’ suoi peccati. E in qualla casa, ove sarà il libro della mia 
passione, e dove si leggerà la mia leggenda, iu quella casa nou 
Basca ninna creatura nè zoppa, ne monca, nè cieca, ne s tratta, 
nè che da maliguo spirito non sia percossa; e qualunque ti chiede- 
rà perdonanza, per il mio amore, pregoli, Signor mio, per la tua 
misericordia , gli debbi perdonare. E poiché santa Margherita eb- 
be cosi orato, in Cielo si fecero grandissimi tuoni ; veuiie la colom- 
ba da Cielo con una Croce in becco , e tulli quelli che erano qui- 
vi presenti, caddero tramortiti di paura, e in quell’ ora favellò 
la colomba a santa Margherita, e disse: beata se’ Margherita, eli’ hai 
avuto questo mondo in dispregio, il quale è pieno d’inganni e di 
miseria, e d’ogni tribolazione. Beata se’ Margherita , che diman- 
dasti l’olio santo ; benedetta se’. Margherita, tra tutte le femmine , 
perocché nelle tue orazioni ti ricordasti de’ peccatori ; beala sarai ; 
e io per me medesimo tegno, e per la gloria di Dio e degli Angeli 
suoi, che quello ch’hai addimandato nella tua orazione, è esaudi- 
to da Dio, che dovunque saranno le tue reliquie, o letto il libro 
della tua passione, e fatto memoria di te, e se il peccatore orerà 
divolamente , e ricoverassi di te chiamando a Dio mercè che gli 
perdoni con lagrime, e bacrrà là, dove saranno le tue reliquie, 
iu quell’ora gli saranno perdonati i suoi peccati e rimessi, e spirilo 
maligno noi toccherà, ma Spirilo di verità e di pace iu lui abi- 
terà ; e in quella casa non nascerà , ne cieco , nè attratto , nè sor- 
do, nè inuto.o. Beata se’, Margherita, c lutti quelli che t’hanno cre- 
duto e crederanno; il Paradiso l’è apparecchiato, ove abiterete. 
Allora bealaMargherita si recò dall’ orazione, e cominciò a dire a 
coloro che le stavano d’ attorno : udite, padri e madri, fratelli e so- 
relle , grandi c piccoli , io vi ammonisco per il Dio vivo e vero, il 
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quale è Signore del Cielo e della terra, che voi crediate in lui, e 
nella sua Fede, e facciate memoria della mia passione, perciocch’ io 
ho pregato e pregherò, con tutto eh’ io sia peccatrice, Iddio Padre, 
che vi perdoni i vostri peccati, e che vi conduca a’ beni di vita eter- 
na. Anche disse la beala Margherita : io faccio grazia a te, Signor 
mio Domeneddio , il quale mi hai fatta degna per la tua miseri- 
cordia d’ essere della compagnia de’ tuoi eletti dalla parte de’ giusti 
tuoi fedeli ; io te laudo, e glorifico il tuo santo nome. E fatta eh’ eb- 
be santa Margherita tutta la sua orazione, sì chiamò Malco, e dis- 
se : fratello mio carissimo, togli la tua spada , e percuoti il mio 
collo, chè venuta è l’ora mia, la quale io ho tanto desiderata, pe- 
rocché io ho vinto il mondo. E Malco disse: io non voglio fare 
così pessima cosa , come d’uccidere la servigiale di Dio e sua spo- 
sa ; eh’ io ho veduto che l’Angelo di Dio t’ha favellato , e lo Spi- 
rito Santo in ispezie di colomba la corona t’ha posto in capo , e 
però non ti voglio uccidere; innanzi voglio essere morto, chè sono 
umile peccatore. E santa Margherita disse: o Malco , se tu non 
farai quello ch’io ti dico, tu non avrai parte meco in Paradiso. 
Allora Malco ai gitlò a’ piedi di santa Margherita, e disse: io ti 
prego, beata Margherita, che tu adori per me peccatore, che 
molto sono dolente della tua morte. E allora santa Margherita 
orò e disse : Signor mio Gesù Cristo , perdona a Malco questo 
peccalo, per la tua santa misericordia e pietà. E allora Malco con 
gran paura , e con lieve mano tagliò il capo a beata Marghe- 
rita , dicendo : Signor mio Gesù Cristo , perdonami questo pecca- 
to. E incontanente cadde dal diritto lato di santa Margherita ; o 
allora gli Angeli dr Cielo vennero sopra il corpo di santa Mar- 
gherita ; e presero la sua anima dolcemente, c portaronla in Cielo 
con gran canto, e con dolce melodia lodando e benedicendo il no- 
me di Dio , e dicendo: Sanctus, Sanctus , Sanctus Donùnus Deus 
Saùaoth , pieni sunt coeli et terra gloria tua, osanna in ex- 
c elnis; e i demoni venivano sopra il corpo di santa Margherita la- 
mentandosi fortemente, e diceano : uno è il Dio grande e polente, 
e per lo, Margherita, ci tormenta fortemente, e gl’ indemoniali , 
che v’erano recati, erano liberali per i meriti di santa Margherita, 
e gl’infermi udendo queste maraviglie vi venivano , c raccomanda- 
li ^ 


Digitized by Google 


VITA DI SANTA MARGHERITA 3 1 7 

vansi a lei , ed erano sanati , e cosi i cicchi e sordi e mutoli, i quali 
con divozione v’ andavano. E Teotimo qua innanzi detto ricolse le 
reliquie di santa Margherita, il quale era stalo suo balio, e mi- 
sele in un bellissimo soppidiano (i) di pietra, e riposelc nella 
città d’ Antiochia , ii quale soppidiano era pieno di grandissimo 
odore, e con molla riverenza e divozione le ripose in casa d’ uno, 
ch’ebbe nome Siutione. Questo Teotimo vide tutte le battaglie che 
santa Margherita fece col dragone, e col nemico nella carcere e 
scrisse tutte le sue orazioni, e tutte le sue persecuzioni e martori, 
che Olibrio le fece fare, e queste cose mandò scritte per tutte le 
chiese de’ cristiani, affermando come eli’ erano tutte vere, accioc- 
ché tutte le genti del mondo avessero grande amore e divozione in 
Cristo nostro e verace Signore , e in santa Margherita. 

( i) Soppidiano , soppidiano , suppediano spezie di cassa bassa, che 
anticamente si teneva intorno al letto. 
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DI SANTA EUFRAGIA 


Nsl tempo d’un Imperadore pietoso e santissimo, il quale ebbe 
nome Teodosio, fu un senatore della città di Roma, il quale ebbe 
nome Antigono , uomo di grande affare, e molto congiunto addetto 
Imperadore. Governava e reggeva questo uomo tutta la sua città , e 
i consigli dava in tutto quello, che fosse secondo Iddio. Era questi 
molto compassionevole e pietoso, dando ai poveri e bisognosi ciò 
che era loro necessario. Amava costui l’ imperadore oltre modo, 
non perchè fosse della sua casa, ma perchè il vedea pietoso e san- 
to, e sempre rendendo consigli salutevoli e secondo Iddio. Tolse 
questi moglie della sua generazione, cioè del sangue imperiale 
una donna , la quale avea nome Eufrasia, donna religiosa e molto 
temente Iddio, e che frequentava la Chiesa , e la- quale con molte 
lagrime offeriva a Dio i suoi preghi ed orazioni , sostentava gl in- 
fermi, sovveniva ai poveri, e molte oblazioni offeriva nelle chiese. 
Amavala oltre modo lTinperadore e l’Imperadrice ; non per tanto 
ch’era di loro sangue, quanto per la sua santità. Nacque a costoro 
una figliuola di smisurata bellezza, e posoule il nome della madre 
Eufrasia. E avendo avuto costoro questa figliuola, un di disse Anti- 
gono alla sua Donna: o Donna mia, or non t avvedi tu che questa 
vita è nulla, e le bellezze temporali sono polvere, e Torse in ottanta 
anni vien meno la vita nostra? Ma sono ricchezze in cielo, le quali 
mai non verranno meno , riposte e riserbale a coloro che temono 
Iddio; e noi miseri vogliamo esser privati di tanti beni , obbligati 
in queste fallaci delizie e vani pensieri? Guai a noi, che il nostro 
tempo vanamente spendiamo, e niuna cosa d’utilità diamo alle 
nostre anime 1 E udendo queste cose Eufragia , disse al suo mari- 
to : Signor mio , cho comandi tu che noi facciamo ? Rispose il 
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marito: noi abbiamo ricevuta una figliuola da Dio; bastici, e giammai 
piu non ci congiungiamo in questa infelice miseria secolare, piena di 
ogni bruttura. E udendo queste parole Eufragia , distese le mani 
verso il cielo, e piangendo disse a lui: Benedetto sia Iddio, il qua- 
le t’ ha fatto degno del suo timore, e halli condotto al conoscimento 
della verità. Sappi, diletto mio, che sempre ho pregato Iddio che 
allumini il cuore, e che di questo dichiari la tua mente ; ma ver- 
gognavano , e temeva di manifestarloti : ma dipoi che bai inco- 
minciato , priegoti che tu m’ oda alquante parole. E conceduto 
che le fu che parlasse , disse , or non sai tu , quando l’Apostolo 
ha detestato e biasimalo le generazioni di questo misero secolo , 
dove dice : brieve è il nostro tempo , e coloro che hanno le mo- 
gli loro, sieno come se non l’avessero; e quelli che hanno le 
molte ricchezze , sieno come coloro , che non posseggono nulla? 
Imperocché la presenza di questo mondo fallace inganna mollo 
la gente. Adunque che ci faranno queste ricchezze e abbondanza 
di possessioni ; dappoiché niuna cosa non potremo portare con 
esso noi ? questo potrà essere che per loro cagione discenderemo 
miseri all’ inferno. Affrettati dunque di mettere in effetto (i) que- 
sto tuo desiderio, e distribuisci e dà infi nile limosino a’ poveri ; 
acciocché in te non si trovi vano sì santo consiglio. E udendo 
queste parole Antigono, con molte lagrime glorificò Iddio e bene- 
disse, vedendo la sua donna piena del suo desiderio. Ora avendo 
Antigono preso questa santissima conversazione , ed avendo date 
infinite ricchezze e possessioni a’ poveri , e sovvenuto e rilevalo 
molta gente , uu solo anno stelle , e visse in questa continen- 
za, ed avendo lutti i suoi falli divolamente disposti , con grande 
pace se ne andò a Gesù Cristo : della morte del quale molto si 
dolsero l’ Imperatore e l’Imperatrice ; imperocché nel loro reamo 
non era uomo di tanto senno e giustizia e sautità. E mollo aveano 
grande compassione ad Eufragia, non perchè fosse di loro sangue, 
ma perchè la vedeano rimasa cosi giovane. E quando la figliuola 
fu di cinque anni , l'Imperadore la maritò ad un nobile signore e 
mollo ricco , e ricevette le gioie secondo 1’ usanza. Aspettavano 
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l’età della fanciulla: e dopo alquanto tempo uno de’ Senatori pen- 
sando di potere inchinare al suo volere Eufragia, sì il mandò di- 
cendo all’ Imperatrice, che la induces e e confortasse che accon- 
sentisse di sposarsi a lui. Onde piacendo queste parole all’Impera- 
trice, mandò ad Eufragia alquante donne belle parlatici, le qua- 
li a ciò la inducessero. Ma avendo costoro portala l’ambasciata ad 
Eufragia , c a ciò per molte ragioni confortata , sì rispose ella e 
disse con molle lagrime, e con amaro pianto; Guai a voi nel futu- 
ro secolo, che a così falle cose m’ inducete, e sforzatevi di rivolgere 
una donna, la quale ha fermato di vivere secondo Iddio. Partitevi 
da me, c giammai dinanzi a me no i venite; perocché voi mi avete 
parlato opera inonesta, d’onde forte è turbata l’anima mia. Costo- 
ro confuse si pai t ino, raccontando ciò, eh’ era intervenuto, all’Im- 
peralrice. La qual cosa avendolo conosciuto, e saputolo l’ Impren- 
dere, fortemente indegnato contro lTmperadrice, sì le disse: o fem- 
mina, or sano queste opere di femmina cristiana ? cosa contraria 
hai adoperata alla nostra conversazione, ed hai fatto contra quel- 
lo , che promettesti. Non promettesti tu a Dio di 'regnare pinosa- 
mente? Or non ti ricordi tu d’ Antigono suo sposo, e nostro fedelis- 
simo amico, col quale in tanta santità visse? Adunque cosa con- 
traria al nostro imperio hai operata, volendo tu Eufragia rendere 
al mondo, la quale essendo ancora fanciulla , solo un anno stette 
in matrimonio ; e poi per il celeste regno si parinone insieme , e 
vissero in castità, per la qual cosa non temi Iddio, avendo voi no 

operare tanta iniquità. Chi udirà queste cose, e non dira che ma 
operazione sia fatta, chi non dispregerà il mio imperio? Cosa di- 
cevole hai fatta , la quale non si dovea fare, e massnnamentc > pe 
riverenza del mio sincerissimo e santissimo amico Antigono. Udendo 
queste parole l’Imperadricc, per molta confusione Mette 
ore senza voce e senza sentimento come pietra ; e fatta g 
tristizia tra l’imperadore e l’Imperadrice. Onde sapendo EMr^ 
Che per lei è tanta tristizia tra loro, se ne dolse mf.no alla morte, 
o pensava d’ uscire della città; e piangendo forte o la^oUnd^ 
dio ad Eufragia sua figliuola: figliuola mia, no. abbiamo -n Egitto 
infinita sostanza , andiamo a vederla, e ogni mia cosa sara t»*- £ 
loca si partirono di lìoma non sapendolo I Imperadore, ne .1 1 
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cipc marito della figliuola fanciulla, c vennero nell’Egitto, e abi- 
tavano nelle loro possessioni. E stativi certo tempo, si partirono 
lasciando i dispcnsatori nelle loro possessioni, c audaronne ncl- 
1’ ultima provincia di Tebaida, eJ ivi frequentavano le chiese, e 
cercavano e visitavano i monasteri d’ uomini c di donne, dando in- 
finite limosine a’ poveri, c consolando gl’ infermi, c a tutti sovve- 
nendo secondo il suo bisogno. Era un monastero in una di quelle 
città di Tebaida, nel quale erano centocinquanta donne, la santità 
e la virtù delle quali si predicava e discorrea per tutte le parli. In 
quel monastero mai non vi si gustava vino, nè olio; mai non vi si 
mangiava nè alcuno pomo, nè uva, nè fichi, nè niun’ altra cosa, 
che dilettasse il gusto loro. Alcune di quelle donne digiunavano 
dall’ un vespro all’altro; altre mangiavano dopo i due dì, altre 
dopo i tre dì, niuna di loro giammai lavò i suoi piedi ; c quando a 
loro fosse stato ricordato bagno, i loro orecchi ciò non potevano 
sostenere, e detestavano e giudicavano che era grande abomina- 
zione e grande confusione colali delicatezze la monaca usare. Avea 
ciascuna per suo letto un ciliccio in terra ampio un gomito, e 
luugo tre, e in questo cotale letto prcudcano un poco di sonno. 
Erano i loro vestimenti solo ciliccio, il quale copriva in sino all’e- 
strcmilà de’ piedi. Quanto ciascuna polca, tanto lavorava, e quando 
alcuna infermasse, non ricevea alcuno aiuto di medico, o di me- 
dicina; anzi quando le veniva l’infermità, la ricevea per grandis- 
sima benedizione e per grande grazia mandata da Dio; e tanto 
tempo con grande pazienza ed umiltà la sostenea, infino che era 
visitala dalla medicina della divina grazia. Niuna di loro giammai 
veniva alla porta, ma era ivi una, la cui vita risplendea di molta 
santità, ed era antica, la quale rispondea achi venia alla porta, 
sicché niuna dell’ altre giammai a persona parlava; nè al parlato- 
rio venivano, nè sapevano, per che altri vi venisse. Al tutto erano 
•incognite al mondo, ignorando quello, che nel mondo si faceva. 
E udendo Eufragia lauta santità e conversazione di costoro, spesso 
volte andava al dello mouislcro, e ivi offeriva incenso c cera per 
il monistero, e per I’ ufficio divino della chiesa. Ora un di avendo 
già Eufragia presa grande amistà cou esso loro, intantochè quasi 
la reputavano di loro, spezialmente perchè vedeano perfettamente 
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in lei Cristo abitare; per la qual cosa di lei niuna guardia, o so- 
spetto prendevano, si pregò umilmente la Badessa e l’ altre più 
antiche clic dovessero ricevere da lei una piccola benedizione, 
cioè una rendita di venti libbre d’oro, acciocché pregassero Id- 
dio per la sua figliuola orfana e per il suo padre Antigono. Alla 
quale rispose la Badessa e disse: o donna mia, le tue ancelle 
non hanno bisogno di queste rendite, nè per niun modo pecunia 
nè vogliono, nè desiderano, perocché hanno abbandonato tutte 
le cose di questo mondo, acciocché meritino d’avere vita eterna; 
c imperò niuna cosa terrena vogliono possedere, nè avere in que- 
sta presente vita, acciocché non siano privale della gloria di Para- 
diso. Ma acciocch’ io non li lasci andare senza frutto, e che tu non 
ti contristi, offera nella Chiesa per le lampone un poco d’olio, e 
per 1’ altare offera dell’ incenso e delle caudele e de’ torchi ; c of- 
ferte queste cose, pregavanle che pregassero Iddio per la sua fan- 
ciulla, che vivesse secondo l’onore e il voler di Dio. Un dì essendo 
questa donna nel monastero colla detta figliuola, disse la Badessa 
alla fanciulla quasi giuocando : figliuola mia Eufragia, ami tu il 
mouislero nostro e le suore? E la fanciulla rispose; o Madonna 
mia, molto v’amo e desidero; ed ella disse anche giuocando: se 
tu ci ami, entra tra noi, c vestiti del nostro abito; ed ella rispose: 
veramente, se io non credessi contristale la madre mia, giammai 
di questo luogo non mi partirei. E poi disse la Badessa sollazzan- 
do: cui ami tu più, o noi, o il tuo sposo? Allora rispose la fan- 
ciulla : in verità vi dico che non mi conosce, nè io lui, ma voi 
bene conosco, e amo con lutto il mio cuore, c desidero il vostro 
sposo Cristo benedetto, al quale continuamente servile. E udendo 
la sua madre parlare così fatte parole ad una sì piccola fanciulla, 
che, quantunque ella dicesse per giuoco, questa rispondeva pure 
in verità c in saldezza, onde stupefatta incomiuciarono i suoi oc- 
chi a gittare fiume di lagrime, c oltramodo per grande allegrezza 
si dilettava d’ udirla parlare queste parole, essendo in si piccola età; 
perocché non era ancora in età d’anni selle, quando la Badessa 
le diceva le sopradelle cose. Ed essendo venuta la sera, fortemente 
piangendo, In madre disse alla figliuola: andiamo a casa, perocché 
1 ora è lardi ; c la fanciulla rispose c d'ssc : io mi voglio stare qui 
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colla mia Badessa. Alla quale disse la Badessa : vanne, peroc- 
ché non ci può stare qui, nè rimanere niuna, la quale non sia 
disposata a Cristo. E la fanciulla disse : or dove è Cristo? E la Ba- 
dessa sollazzando la meno a Cristo, cioè dov’ era la sua immagi- 
ne. Allora la fanciulla con molta allegrezza e grande fervore cor- 
se e abbracciò e baciò la detta immagine, e delle sue braccia non 
la lasciava, non cessando di baciarla, quasi se trovato avesse il 
suo diletto sposo, il quale con lauta affezione desiderava ; e dis- 
se alta Badessa : veramente, Madonna mia, da quinci innanzi a 
Cristo mi volo, e sua sposa mi confesso, c nelle sue mani mi 
commetto, e mai altro sposo non voglio, e giammai di questo 
monistero non uscirò per il suo amore. Allora disse la Badessa: 
figliuola mia, e’ non ci ha dove tu dorma; ed ella disse: dove 
voi dormirete, e io dormirò, perocché colla mia madre più non 
andrò. E facendosi notte, la Madre c la Badessa pure la lusin- 
gavano che dovesse tornare a casa, uni per ninno modo la po- 
terono mutare del suo proponimento, non polendola trarre del 
monastero; ma ella alla per fine veggendo tanta fermezza e stabilità, 
la volle ancora provare, esponendole l’asprezza del monastero, e 
disse: figliuola, a te converrà apparare lettera, c a meute il sal- 
terò, e converralti sempre digiunare ogni di infino a vespro, c 
servire tutte le suore. E avendole dette queste parole e altre mol- 
te penitenze, come di sopra si racconta, questa fanciulla con gran- 
de allegrezza rispose e disse: il digiuno e ogni altra penitenza vo- 
lentieri porterò, purché voi mi lasciate rimanere qui con voi. Al- 
lora la Badessa disse alla madre iu secreto: lasciateci qui rimane- 
re la fanciulla, imperocché io veggio clic la grazia di Dio rispon- 
de in lei, e la giustizia del suo padre e la tua castità e l’ orazioni 
d’ amendue conosco che le apparecchiano la vita eterna. Allora 
Eufragia prese la fanciulla, e incuoila alia sopraddetta immagine 
di Cristo, c ivi levate le mani a cielo con molte lagrime c con mollo 
pianto gridò e disse ; o signor mio Gesù Cristo, abbi cura e guardia 
di questa fanciulla, imperocché con tutto il cuore te desidera, e 
a te sia tutta raccomandata. E poi disse ad Eufragia : o dolce e 
cara tira figliuola, colui, il quale fondò i fermi egli stabili monti, 
ti conservi c Senni c stabilisca nel suo timore e nella sua grazia. 
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E delle queste parole, sì la diede in mano della Badessa, e forte- 
mente piangendo e il suo pello percuotendo, si parli dal monaste- 
ro; e tanto era il suo pianto, ehe quando si pa>rlì, tutte le suore 
commosse a pianto. E poi 1’ altro di la Badessa menò la fanciulla 
nella Chiesa, e ivi la vesti d’ abito monacile, c levò le mani a cielo 
oraudo per lei, e disse : o Iddio del cielo, il quale hai operato in 
lei opera fruttuosa, tu la compi in pace, e concedile, Siguor mio, 
eh’ ella sempre vada per la via de’ tuoi santi comandamenti, c ehe 
ella, la quale è orfana c pupilla, sempre possa trovare fidanca 
nel tuo cospetto. O Signore mio, a te la sposo, e in te tutta là 
commetto c raccomando. E poi l’altro dì tornando la sua madre 
a lei, c vedendola vestila, piena di molta allegrezza e giocondità 
le disse : figliuola mia, ami fu questo, cioè d’ esser cosi vestita ? 
Alla quale rispose Eufragia: dolcissima mia madre, imperocché 
m’ha detto la Badessa e tulle l’ altre suore che questo vestimento 
mi dà lo sposo mio celeste Gesù Cristo qui per arra di so medesimo, 
per la qual cosa molto graziosamente l’accetto. Alla quale disse la 
Madre: colui, al quale tu so’ disposata, si degni di farti ritrovare con 
lui nel suo reame. E dette queste parole, abbracciò e baciò la sua 
figliuola con grande allegrezza, e avendo salutata laBadcssa coll’al- 
tro suore, e a loro teneramente raccomandata, si partì da loro, e 
sccondochè solca, andava cercando c visitando i santi luoghi d’ uo- 
mini e di donne, dando grandi elemosine, sovvenendo a lutti i 
poveri, e consolando gl’infermi e aiutandogli, e quasi niuno era, 
il quale da lei non fosse consolato e aiutalo, iotanlochc quasi nul- 
la si lasciava ; onde la fama sua crcscca di ogni parte, udendo la 
sua santa conversazione, c come ogni cosa dava a’ poveri, inlantoclsè 
l'Imperadore il senti insiuo a Roma, per la qual cosa mollo l’amava 
egli, c lutto il semaio di Roma ; e senza fine glorificavano Iddio per 
la sua santa conversazione, udendo clic mai nò carne, nè pesce non 
mangiava, nò vino bevea : c avvegnaché tanta fatica durasse visi- 
tando i santi luoghi, c dando quello, che bisognava a’ servi di Dio 
c ai poveri, nientedimeno non mangiava mai se non una volta il 
di in sul vespero, cd il suo cibo era erbe e legumi. E dopo non 
mollo tempo, la Badessa mandò per lei, c disseto segretamente: io 
l’ho a dire alcuna cosa ; la quale non ti sia cagione di lurbazione, 
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dolce mia figliuola e donna. E<1 ella rispose: dite Madonna, sicu- 
ramente ciò , che voi volete. Allora disse la Badessa : se tu hai a 
disporre niun tuo fatto, ovvero se vuoi pensare nulla di questa tua 
fanciulla, pensane tosto, imperocché vidi stanotte in sogno il tuo 
marito posto in grande gloria , e pregava Gesù Cristo che tu og- 
gimai lasciassi il tuo corpo, acciochè tu potessi esser con lui a 
godere in quella gloria, la quale hai meritata per la tua ottima con- 
versazione. E udendo queste parole Enfrngia, donna religiosissi- 
ma , tornò a casa, e non solamente non si turbò, ma eziandio go- 
deva di mirabile allegrezza, considerando di vedersi dovere anda- 
re a Cristo e uscire di questa misera vita, on.!e di ciò teneramente 
pregava Iddio. E poi tornando al Monastero, chiamò a sè la sua 
figliuola Eufragia , dicendo : dolce mia figliuola , siccome mi ha 
detto la Badessa, Cristo mi chiama, e appressasi il dì della morte 
mia; per la qual cosa ogni mia sustanza, e ciò che fu del tuo pa- 
dre , .ogni cosa lascio nelle lue mani , e però fa die pietosamente 
dispensi ciò , che ti lascio acciocché tu possa avere la celeste ere- 
dità. Allora udendo queste parole Eufragia dalla sua madre, for- 
temente incominciò a piangere dicendo : guai a me misera e pel- 
legrina , guai a me; or come rimango io orfana e pupilla! Ma la 
Madre le disse : figliuola mia, non dire che tu sii pellegrina , im- 
perocché tu hai Cristo dolce tuo sposo; e anche non se’ orfana, 
imperocché tu hai la Badessa in luogo di Madre, e con tutte le 
suore. Anche le disse: figliuola mia, affrettali di adempiere quel- 
lo, che hai promesso. Temi Iddio , é onora le tue suore, serven- 
do e ubbidendo a loro con ogni umiltà. Vedi, figliuola mia, guar- 
da che non dica nel tuo cuore : io sono nata di sangue reale, e fui 
figliuola di grande S'gnore , e però ne debbo insuperbire, e le suo- 
re mi debbono servire. Di lungi sia questo pensiero da te, ma sem- 
pre ti tieni la più vile e la minore e la più misera di tutte, e sem- 
pre t’eleggi di farei più vili uffizi del Monastero , e studiati d’esse- 
re povera in terra, acciocché possi esser ricca in vita eterna. Ecco 
ogni cosa hai nelle tue mani r che hai le possessioni e la pecunia 
ed ogni altra cosa ; tosto li prego che tu 1’ offeri a’Monasteri e ai 
poveri c a vedove, ed ora per me c per il tuo padre, acciocché 
possiamo trovare misericordia nel cospetto di Dio c possiamo scarn- 
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pare il giudicio eterno ; e però, figliuola , mia, statti in pace. E poi- 
ché ebbe fatti questi comandamenti alla figliuola , con molla gloria 
dopo il terzo di si partì di questa vita, e ivi nel monumento delle 
suore con molto onore la seppellirono. E udendo l’Imperadore che 
Eufragia era morta , chiamò a sè il Senatore , a cui erà disposata 
la fanciulla, c dissegli come la madre della fanciulla era morta , 
c la fanciulla s’era partita dal mondo, ed entrata al servizio di Dio; 
per la qual cosa forse che ei si dolse e lamentò, e disse all’Impe- 
radore : io prego e supplico la tua magnificenza che tu mandi let- 
tera alla fanciulla per toslani (i) corrieri , comandandole che lasci 
stare ogni cosa, e venga a celebrare le nozze col suo marito, il 
quale l’ aspetta con grande desiderio. Ed avendo ricevute le lettere 
Eufragia , c avendole lette , incominciosscue a fare rise e beffe e a 
schernirle , c incontanente rescrisse all’ Imperadore in questo modo 
una epistola : 0 Signore mio , or conforta l’ancella tua che io rifiuti 
Cristo, e congiungami ad un uomo corruttibile, che tosto sarà consu- 
mato, e divorato da’ vermini; il quale è oggi, e domani non sarà? Sia 
di lungi dall’ ancella tua, che io questo faccia. Io ho acconsentito a 
Cristo amabile; come il posso negare? Non voglio abbandonare il 
mio diletto sposo di tanta eccellenza per marito pieno di tanta mi- 
seria. Ma io prego la vostra paternità che abbiate in memoria il 
mio padre c la mia madre; e togliete ogni mia sostanza, la quale 
mi rimase del mio padre , e tostamente la dispensate e date ai po- 
veri e orfani e pupilli e a vedove e a Chiese. Sono certa che il fa- 
rete, per l’ amore di Dio, e per la memoria, che avete in voi del 
mio padre e della mia madre, massimamente del mio padre, impe- 
rocché io udii dire però che tanto vi fu fedele, che mai da voi non 
si partiva; e imperò la loro memoria sempre sia in voi e la detta 
sustanza, che voi bene la distribuiate. Tutti i miei fedeli, che era- 
no sotto il mio padre, assolvetegli, che non siano tenuti più a niu- 
na persona. Comandate a tutti i conduttori e agli allogatori de’ po- 
deri e delle possessioni, che furono del mio padre, perocché ogni 
debito, che anno i lavoratori, e ciò che hanno a dare dal di della 
morte del mio padre in fino a questo di, ogni cosa lascio loro, e in 


(i) Veloci. 
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nulla gli molestate, acciocché essendo senza sollecitudine alcuna 
delle mie cose terrene, liberamente io possa servire a Dio, al quale c 
nel quale l’auiraa mia e il corpo mio in tulio è posto e raccoman- 
dato. Orate per questa vostra ancella ; oratene, prcgovi, acciocché 
possiate meritare solo di servir io a Cristo, al quale mi sono dispo- 
sala. Ori ancora la Imperadrice augusta per questa sua inutile c 
disutile ancella. Sempre vi confortate in Cristo Gesù. E suggel- 
lata che ebbe la lettera, per il medesimo tostano corriero, il quale 
era venuto a lei , la mandò al detto Imperatore. La quale lettera 
leggendo l’Imperadore insieme con la Imperadrice in segreto, perla 
grande allegrezza sparsero lagrime in grande abbondanza, vedendo 
tanta virtù e costanza in una fanciulla, e tale e si perfetto spoglia- 
mento del mondo e delle sue cose. E poi la mattina vegnente ragunò 
rimpcradore tutti i Senatori di Roma e il padre dello sposo di Eu- 
fragia, e comandò che la lettera fosse Ietta dinanzi a tutti. Allora 
udendo la gente la lettera, lutti piangevano copiosamente con pianto 
di grande compassione, e tutti quanti quasi per una bocca diceva- 
no: o Imperadore, veramente la figliuola d' Antigono c d’Eufra- 
gia è tua carne e tuo sangue ; veramente è discesa della tua gene- 
razione pietosa. Di buon padre e di religiosa madre escono religiosi 
figliuoli e figliuole; della buona radice procede il buon ramo. E 
tutti d’una concordia si gittarono in orazione, c con molte lagrime 
pregarono Iddio per la fanciulla, e mai da quell’ora innanzi quel 
Senatore non fu più importuno all’ imperadore per Eufragia. Poi 
il santo Imperadore distribuì in breve tempo ogni cosa d’ Eufragia 
pienamente, siccome nell’epistola si contener!, e poi con molta pace 
passò di questa vita: ed Eufragia secondo lidio vivendo e conver- 
sando, faceva astinenza oltre alla sua possibilità. Era allora di do- 
dici anni , ed era in grandi battaglie, ma ella siccome buona com- 
batlilrice, fortemente conira esse s’esercitava, c in prima incomin- 
ciò a digiunare dall’uno vespero all’ altro; poi dopo i due di man- 
giava , c poi dopo i tre dì. Ella sempre spazzava c nettava la casa 
c la chiesa, c tulli i letti delle suore sola gli faceva. Tutta l’acqua, 
che bisognava alla cucina , ella attingeva , e in sul collo tutta la 
portava. Era di consuetudine nel monasterio che se alcuna fosse 
tentata dal nemico, o per sogno, ovvero per altro modo, inconla- 
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aerile si gettava ai piali della Badessa, e «ori molte lagrime mani- 
festava a lei la sua tentazione, e quella con gran pianto si gettava 
in orazione, e pregava Iddio che dalla della suora si partisse il ne- 
mico, il quale la tenea in quella illusione; poi le comandava che 
dovesse recare pietre assai, o porlo nel luogo, dove dormiva in ci- 
occio, e di sopra spargere ceuere, ed ivi dormire sopra queste 
pietre , e questo comandava che si facesse di sci di Or un di es- 
seudo forlissimamcule tentata dal nemico Eufragia, tolse molte 
pietre, e posole nel luogo dove dormiva , c poi le coperse col ci- 
occio , e poi disopra sparse della cenere, c ivi si riposava nel 
tempo ordinato. Ma avvedendosi la Badessa del ciliccio pieno di 
cenere d’ Eufragia, incominciò a ridere, e disse ad una delle più 
auliche: veramente, che questa fanciulla è incominciala a tentare. 
E con lagrime pregò Iddio, e disse: O signor mio, clic creasti Eu- 
fragia alla tua immagine, io ti prego che tu la confermi, e con- 
servi npl tuo amore e timore. E poi chiamò Eufragia, e diasele: 
figliuola mia, perchè non mi hai tu manifestata la tua tentazione , 
ma hailaini celala? E quella incontanente si gittò ai piedi della Ba- 
dessa, e con grande pianto le disse: madre, perdonami, perocché 
il lasciai per la vergogna. Allora le disse la Badessa: ecco, figliuola 
mia, hai incominciata ad esser LenL.ti, per la qual cosa combatti 
■valentemente, e fortemente fa resistenza al nemico, giammai in 
niuu modo acconsentendogli, acciocch’ il vinca, c poi dal tuo spo- 
so possi essere coronala , perocché egli è debole, come fumo , a 
chi arditamente se ne fa belfe, e anche forte, come leone, a chi in 
nulla nulla gli consente. E poi volendo la Badessa provare l’obbe- 
dienza d’Eufragia, sì le comandò elle un gran monte di pietre, il 
quale era in alcuna parte del monastero, tutte le levasse, e porìas- 
scle al lato al forno. Allora EuTragia con molla toslezza (i) si pre- 
parò ad empiere il comandamento. Or erano tra queste pietre 
molle, le quali erano si grandi, che due suore insieme non n’avreb- 
bero potuto crollare una sola, ovvero un poco muoverla, ma ella 
con molta fidanza le dette pietre cosi grandi pigliava , c sopra i 
suoi omeri le poneva, inlautochè d’aiuto di niuna abbisognava. 


( i) Cioè presti zza. 
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Era Eufragia allora di venti anni , e avvegnaché in tanta fatica fos- 
se posta, giammai non disse alla Badessa: aiutimi un’altra delle 
suore, nè disse ancora: troppo sono grandi le pietre, non le po- 
trei portare; mai in nulla contradisse, e ancora non disse : io sono 
digiuna; io vengo meno per debilezza; ovvero: l’opera è troppo 
grande, non la potrei fare; ma tutta confidandosi in Dio, e ancora 
nella virtù della santa obbedienza, in tutto adempì il comandamen- 
to della Badessa. E l’altro dì disse la Badessa ad Eufragia; non i 
convenevole che queste pietre stieno al lato al forno , e però incon- 
tanente le riporla nel luoguo loro. Ed ella fedelmente con grande 
festinanza (i) adempiette il comandamento della Badessa, non di- 
mandando in niuna cosa, nè dicendo: perchè è questo? Allora la 
Badessa vedendo in lei sì perfetta obbedienza , sì le comandò che 
per trenta dì facesse il simigliante, acciocché la sua ubbidienza si 
riprovasse, e s’esercitasse in ogni perfezione. Allora Eufragia ripie- 
na di molta allegrezza si si sforzava di compiere ogni dì la sua ob- 
bedienza, non lasciando però il rigore della sua astinenza per tut- 
te queste fatiche, ma continuamente prendea il cibo d’ogni tre di 
l’uno; onde vedendola le donne , glorificavano Iddio della sua ob- 
bedienza, Altre v’erano, che se ne ridevano, altre, che dicevano: 
valentemente fa Eufragia; ma ella sempre lieta, e continuamente 
salmeggiando, faceva la sua obbedienza. Compiuti i trenta di, an- 
dando Eufragia per anche fare la simigliante operazione, sì le disse 
la Badessa: lascia stare, perocché non è più bisogno che queste pie- 
tre si portino più ; ma togli la farina, e fa del pane, e cuocilonel 
forno, acciocché tu poi possi essere nel monastero al vespero col- 
le tue suore, ed ella con molta letizia e infinito gaudio faceva 
ciò , che le era comandato. Ed una notte, dormendo Eufragia 
nel suo cilicio, il nemico invidiatore d’ogni bene le recò iunanzi 
quel suo marito senatore di lioma, è parevale che fosse venuto 
con gran compagnia , e per forza la traesse del monastero con 
molla esultazione e letizia, e menavaia a Roma. Allora nel sonno 
incominciò fortemente a gridare e a dire: soccorretemi, madre 
mia, e suore mie, perocché io sono sforzata.' Alla cui terribile 


(i) Festinanza, voce latina, vale anche prestezza. 
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voce la badrssn c tulle l’ altre suore si destarono ; e andando a lei 
-la Badessa la destò , c domandolla , perchè così crudelmente gride» 
va; ed ella poiché fu tornala in sè con molto pianto raccontò il 
suo sogno. Allora la Badessa vedendo che il nemico avea operato 
questo in lei, per farla rivolgere , incontanente chiamò tutte le 
sue suore, e in (ino al di stettero in orazione. Poi cantati inni e sal- 
mi, stando Eufragia nel mezzo delle suore sola, leggeva in un libro; 
l’ altre sedendo , e udendola in fino alla seconda ora , poi cantan- 
do con loro insieme terza in chiesa , e comp uta la salmodia di 
terza , Eufragia con molta tostanza apparecchiava quelle cose , 
eh’ erano necessarie alle suore; mondava e spazzava tutta la casa , 
faceva ella sola lutti i letti delle suore , a ciascheduna in ogni co- 
sa servendo ; l’acqua attigneva, c alla cucina la portava, tulle le 
lègne sola spezzava, i legumi coceva, la farina formentava (i), il 
pane coceva, e ogni altro mercennume (a) facendo, continuamente 
giammai non fallava, che di di e di notte non fosse al divino ufficio 
colle suore. E vedendo il nemico tanta pazienza, e tante fatiche 
portare a costei, e tanta umiltà, mosso a invidia la cominciò a com- 
battere non in occulto, come solea, ma apertamente; onde un di 
attignendo acqua Eufragia, il diavolo la prese, e gitlolla col vaso 
pieno nel pozzo, e poiché fu affondato sotto l'acqua, non molto 
stando, tornò di sopra prendendo la fune della secchia, e comin- 
ciò a gridare e chiamare mollo fortemente e dire a Cristo : o fi- 
gliuolo di Dio vivo c vero, liberami di questa morte. Allora una 
delle suore la quale la vide visibilmente giltare nel pozzo, gridan- 
do forte; la Badessa con tutte le suore corsero al pozzo, per cavar- 
nela fuori, e avendola tratta fuori, sì si segnò col segno della san- 
ta croce, e poi ridendo si disse: per il mio Iddio Gesù Cristo, che 
tu non mi vincerai, e io in nulla li perdonerò. Io ho portata in 
fino al di d’oggi una mezzina d’acqua piena, ma da oggi innanzi 
io ne porterò due, e cosi continuamente faceva. E vedendo il dia- 
volo che non la poteva ucciderà nell’acqua, un altro giorno, quan- 
do spezzava le legno, pigliò la scure, e credendo ella dare nel le- 


(i) Cioè levitava. 

(a) Lavoro per mercede. 


Digitized by Google 


DI SANTA El'FJlAGIA >331 

gno , le flfce fallare il colpo , c dicssi nel tallone, e uscendone 
grande abbondanza di sangue, fu tanto c sì crudele il duolo, che 
cadde in terra come morta. Allora vedendola una delle suore, la 
quale si chiamava Giuliana , la quale mollo 1’ amava , corse alle 
altre suore, e disse: Eufragia è moria in terra; e venendo le suo- 
re di subito intorno da lei, tutte piangevano d’uu pianto irremedia- 
bile, pensando d’avere perduto così fatta compagnia. Allora la Ba- 
dessa le gittò nel volto dell’acqua, e seguitila col segno della 6anla 
croce dicendo: figliuola mia Eufragia, ritorna a te medesima, c 
parla con esso noi. perocché troppo siamo per le piene d’amaritu- 
dine. Allora ella un poco respirò, e alquanto aprendo gli occhi, 
disse loro, vedendo ella quivi le legno, eli’ ella avea spezzate, vo- 
lendola le sue compagne portare al suo letto: per il mio Iddio, 
che quinci non mi partirò io, innnnchè non avrò ricollc queste le- 
gne spezzate, e portatele in cucina. Allora la sua diletta Giuliana 
sì le disse: no, sorella mia, perocché tu non potresti, ma io farò 
per te quosto esercizio. Ma ella non consentendo s’empì le braccia 
di queste legne, c con grande allegrezza, avvegnaché con molta 
fatica e pena, si sforzava il meglio, che poteva, di portarle in cu- 
cina. E vedendo il diavolo tanta virtù c costanza, c che in niuna 
cosa Io temea, mosso verso di lei a grande invidia, portaudo ella 
le dette legne, le impacciò i piedi, e feccia cadere a terra della sca- 
la, e una di quelle fruste delle legne le fece liccare nella faccia, c 
quasi parca che le fosse entrala nell’occhio, e fìtta. Allora la com- 
pagna sua Giuliana iucominciò a gridare c a dire:o suora mia, or 
non ti dissi io che tu non le portassi, e clic io le porterei per le, cnou 
mi volesti udire? Ed Eufragia rispose dicendo: Suora mia, non ti 
contristare, ma semplicemente mi trai questo legno dell’occhio. E 
fatto che l'ebbe, abbondanza di sangue liscia del suo occhio. Allora 
la Badessa di ciò molto contristata, tolse olio e salo, e mischine, e 
fatta sopra lei orazione, mitigò un poco, c tornò in sé medesima. 
Allora le disse Giuliana: o suora mia dilettissima, io voglio che 
tu ti riposi un poco nel tuo ciborio, c io farò per le tulli i tuoi 
uffici, e servirò io alle suore. Ed Eufragia rispose a Giuliana: 
per il inio Iddio vivo, clic io non ini riposerò ialino altanloché 
io uou avrò compiuto ogni mio servigio delle mie compagne eia- 
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Bcun di. Allora la Badessa coll’ allre suore la pregò mollo stretta- 
mente e benignamente che si dovesse perdonare Un poco, e ripo- 
sarsi massimamente per due così crudeli piaghe, le <[uali avea; 
ma ella per niun modo volle acconsentire, anzi così piagata e san- 
guinosa per il sangue, che 1’ uscia per le sue Ferite , compiva ogni 
suo servigio, per potere confondere e sconfiggere il diavolo. On- 
de veggeudo il nemico tanta costanza e sofferenza vedendosi cosi 
confondere da una fanciulla non potendo più sostenere , un dì 
quando Eufragia andò con Giuliana per alcuno servigio fare insie- 
me, il diavolo la prese, c gitlolla a terra di quel luogo, il quale 
luogo era di grande altezza ; per la qual cosa Giuliana, e le altre 
suore gridando fortemente dissero quello, che era incontrato. Allo- 
ra la Badessa coll’ altre suore corsero con grande tristizia in quel 
luogo, credendola trovare morta e disfatta; ma ella vedeudo le 
suore, che veniano a lei, di subito si levò, e venne loro incontro 
con somma allegrezza: della qual cosa la Badessa fortemente ma- 
ravigliandosi, la domandò, se in alcun membro si sentisse pena 
per quella grande caduta; alla quale ella rispose e disse: per lo 
Iddio mio, madre mia, che io non mi ricordo com’io caddi, uè co- 
me io mi levai. Onde vedendo la Badessa che di si grande altezza 
caduta, non era danneggiata, glorificò Iddio e lodò, c poi disse a 
lei: va’innanzi, figliuola mia, nella tua operazione, clic Iddio sia 
sempre teco. Un’altra volta avendo lessato (i) minuto per le suore, 
e volendo mettere l’acqua bollente nel canale, il diavolo impedì i 
suoi piedi, e fecela cadere, e la detta acqua, che bolliva, la fece 
cadere sopra la sua faccia: la qual cosa sapendo le suore, corsero 
a lei volendola levare di terra, ed ella immantinente si levò ritta 
dicendo: o madre mia, o suore mie, perchè avete voi temuto? con- 
ciossiaehò io vi dico in verità che io sono cosi stata danneggiata 
da questa acqua cosi bollente, come se ini fosse caduta addosso 
acqua fredda. E volendo clic provare se ciò fosse vero, toccarono 
di quella medesima acqua, la quale era riinasa nella pentola, e 
trovandola che bolliva , molto stupirono fortemente , come da 


(i) Lessare vai nuocere checchessìa per lo più nell' acqua e nel Vo- 
cabolario sarebbe d’ aggiungere questo esempio. 
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cosi caldissima acqua la sua faccia non era tutta aHs.V.'E poi la Ba- 
dessa le disse: sia Iddio tua guardia, figliuola mia . e ti conformi 
e ti conservi nel suo santo timore, àCciocchè’seriz.y intervallò dì 
tempo il possi servire sempre e magnificare. E poi la Badessa en- 
trò nella santa Chiesa, e chiamò quivi tatto 1 e’ plff àuliche e disse: 
sapete o vedete come Eufragia è piena della grazia di Dio, concios- 
siachè cadendo di tanta altezza non è contristala, nè in triotta c*- 
sa danneggiata, e dall’ acqua bollente non fu incotta la' farti» sua. 
E le suore allora risposero: veramente, madre nostra , ancella" & 
Dio è Eufragia, e cura e guardia è a lui di lei imperocché nelle 
grandi tentazioni e le palesi e le occulte, in tutte ha soperchiato e 
vinto il nimico di Dio, edi tutte le sue battagliepcrfettamente è libe- 
rata. E imperocché detto monastero di tante sante donneerà illu- 
strato , operava Iddio per loro infiniti miracoli Onde era consue- 
tudine in quella Provincia che tutte le ma ri ovvero nutrici, che 
avessero fanciulli infermi , gli portavano al detto monastero, eia 
Badessa li pigliava , e ponevagli nel mezzo della Chiesa, ed insie- 
me con tulle le suore si ponevano in orazione , e di presente èra- 
no sanati d’ ogn’ infermità, e preodedogli le loro madri, con molto 
gaudio tornavano a’ loro alberghi lodando e glorificando Iddìo. 
Era una suora nel monastero, nella quale era entrato il diavolo, 
e stava costei legala colle catene le mani c i piedi, c giltavà costei 
per la bocca schiuma, e strideva co’ suoi denti , e crudeli mugghi 
e strida mettea, intantochè chiunque 1 udiva spaventava, c infinite 
volte la Badessa con tutte le suore pregarono Iddio per lei, e mol- 
titudine di lagrime per lei spargendo, non la potevano sanare ; 
«luna di loro si polea appressarsi a lei eziandio a darle mangiare, 
ma legavano ad una lunga mazza un vaso, e ivi entro le davano la 
sua particella del pane e de’ legumi; e alcuna volta toglieva la detta 
mazza per forza di mano alia suora, che le portava il cibo, e git- 
tavagliele dietro; per la qual cosa tutte la fuggivano. Un di la 
portinaia anuunziò alla Badessa, e disse che alla porta era una don- 
na con un fanciullo in braccio paralitico, la quale fortemente pian- 
gea, ed era il fanciullo d’ età d’ otto anni, sordo e mutolo ; onde 
sapendo la Badessa eh’ Eufragia era perfetta nella grazia di Dio, 
disse alla portinaia; chiama Eufragia ; la quale poiché fu venuta le 
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disse : va, e prendi quel fanciullo , e nelle tue mani lo reca qua a 
me; ed ella con molta velocità andò alia porla, e vedendo il fan- 
ciullo fortemente tremare per la paralisìa, e posto in tanta pena , 
gli ebbe grande compassione , e mandando fuori grandi sospiri, lo 
segnò e disse: Iddio, il quale ti plasmò, ti faccia sano, Ggliol mio* 
e poi il prese in sulle braccia, e portollo alla Badessa essendo per* 
fettamente sanato, onde in segno di ciò cominciò a parlare aperta 
mente ; per la qual cosa Eufragia fortemente spaventata il pose 
giuso in terra, e di subito corse il fanciullo alla madre sua, e chia- 
molla nel proprio nome. Il qual miracolo vedendo la portinaia , 
immantinente il raccontò alla Badessa, e la badessa Chiamò a sé la 
madre del fanciullo, e per essere più certa si disse a lei : dimmi, 
sorella mia , se’ tu venuta per tentarci, menandoci questo fanciullo 
sano? Allora la madre rispose con gran timore dicendo: per Io 
mio Iddio Gesù, Madre mia, cl^p questo fanciullo giammai non an- 
dò, nè mai favellò indilo a questo di, ma quando questa donna il 
tolse in braccio, di subito parlò, ed ella ciò vedendo spaurì tutta, 
e immantinente il pose in terra, e allora egli correndo venne a me. 
E poi la Badessa le disse: togli il fanciullo tuo, e va in pace, e Id- 
dio sia sempre teco. Ed ella con molta letizia si parli, e tornossi a 
casa laudando e glorificando Iddio. E considerando la Badessa , 
esser Eufragia cosi perfetta nella grazia di Dio, la chiamò a se di- 
cendo: io voglio, figliuola mia, che questa inferma del monastero 
prenda il cibo per tua mano , e che tu oggimai la servi. Eufragia 
con ogni umiltà avendo ricevuto il comandamento, tolse del pane 
e il vaso coi legumi , e portollo alla delta inferma. Allora quella 
stridendo co’ denti, e mettendo grandi e crudeli ruggiti, fortemente 
l’assali, e prendendo il vaso de’iegumi, e molto stridendo, il vo- 
lea rompere; ma Eufragia le pigliò le mani, e disse: per il mio 
Iddio, se tu non starai in pace, che io ti batterò col bastone della 
Badessa mia , sicché tu non sarai più ardita di fare malignità. E 
udendo ella queste parole , si rappacificò un poco. Allora veggen- 
do Eufragia com’ella era racchetata, le incominciò a parlare e a 
lusingare dicendo : dolce mia suora , siedi qui meco , e mangia, e 
bevi, e non fare più queste malignità. Allora quella quietamente 
sedette, e mangiò , e bevve con pace, e da quel di innanzi non le 
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fu più portato il cibo colla mazza , ma Eufragia colle sue proprie 
mani gliel dava. E udendo le suore tante maraviglie , glorificaro- 
no Iddio, e oravano per Eufragia. E poi qualunque ora la turbava 
il diavolo, ch’era in lei, le dicevano l’ altre suore: E’ verrà a te 
Eufragia, e daratii del bastoue; e immantinente ch’ella udiva ri- 
cordare Eufragia, cessava il diavolo di tormentarla. Or una delle 
suore vedendo tante maraviglie fu percossa e tentata fortemente 
d'invidia verso d’ Eufragia , e disse : e’ non pare che niuna possa 
dare mangiare a costei, se non Eufragia; datemi il pane e i legu- 
mi, e la vò servire io. E pigliando il cibo, andossene a lei di- 
cendo: tè, suora mia, siedi, e mangia in pace; e quella quasi co- 
me leone si levò su immantinente , e prese costei, e tutto il vesti- 
mento le stracciò, e battendola fortemente la gittò, e saltandole 
addosso, tutte le carni le stracciava. Allora ella incominciò a gri- 
dare, che l’aiutassero, imperocché 1’ uccideva, ma niuna di loro 
s’ardivano prossimarsi a lei. Giuliana vedendo questo corse, e disse 
ad Eufragia, come quella inferma uccideva una delle suore, ed ella 
incontanente corse, e trassegliela delle mani tutta insanguinata, c 
la gola e la faccia tutta stracciata, e disse Eufragia all’ inferma ; 
perchè hai tu così voluto fare come pazza alla nostra suora? Allo- 
ra quella stava stupefatta , e stringendo i suoi denti. E anche le 
disse Eufragia : per il mio Iddio, che se tu farai più queste perver- 
sità contra alcuna delle suore tue, che io li batterò col bastone del- 
la mia Badessa senza niuna misericordia, e più non ti perdonerò. 
Allora ella udendo queste parole si rappacificò. E la mattina se- 
guente andando Eufragia a visitare la sua inferma , c trovandola 
che stracciava il suo vestimento, e giltavalo tutto in terra, e rico- 
glieva lo sterco suo, e mangiavalo; e veduta che l’ebbe Eufragia, 
crudelissimamente piangendo per compassione, sì lo disse alla Ba- 
dessa , e simiglianlemcnte ciò intendendo tutte, corsero là a vede- 
re quella inaudita miseria. Allora comandò la Badessa ad Eufra- 
gia che la rivestisse di una tonica capillata(i),e poi tolse Eufragia 
il pane e il vaso co’ legumi e la tonica, e andò a lei , e disse: tè , 
sorella mia, questa tonica, e tu stessa la li vesti, e prendi la tua 
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esca, acciocché lu li possi riposare; e poi le disse: perchè li con- 
fondi tu cosi? e stello dinanzi a lei, iniìno che compì di mangiare 
e di bere, e non cessava di piangere e di giltare abbondanza di 
lagrime infino all’ ora di vespro, pregando Iddio per lei che la sa- 
nasse e Iraessela di lanla miseria. E poi la mattina seguente la Ba- 
dessa chiamò Eufragia, c disse: perchè mi tenesti tu celato, figliuo- 
la mia , che lu orasti per costei, pregando Iddio che la sanasse? or 
credi tu che io lo ti contradicessi? Allora rispose Eufragia e disse 
a lei: perdonatemi, madre mia, che io la (rovai in sì fatto obbro- 
brio e vituperio, che commossa a grande compassione orai per lei. 
Allora disse la Badessa a lei : io li manifesterò alcun secreto , ma 
guardali tu per questo non te ne esalti punto. E poi disse a lei: 
ecco , che Iddio l’ha data podestà c signoria sopra questo demonio 
terribile, acciocché tu lo cacci via. E udendo queste parole Eu- 
fragia, si gì Ilo in terra per umiltà boccone, e sparse terra e 
cenere sopra il suo capo, e fortemente gridando e crudelmente 
piangendo, bì diceva: guai a me misera, che io sono cane mor- 
to , e tutta immonda ; guai a me, che sono piena d’ogni pec- 
cato ; or chi sono io , che io possa cacciare così potente demo- 
nio, il quale già per si lungo tempo non è stato potuto per niu- 
no cacciare? Allora la Badessa la incomiució a confortare di- 
cendo : figliuola mia Eufragia, a te si confà questa grande ope- 
razione , acciocché lu conosca la fatica , eh’ bai portata , e le 
battaglie, che tu hai sostenuto, e quanto è il tuo premio, che l’è 
riserbalo in vita eterna. E avendo ricevuto il conforto Eufragia 
dalla Badessa, andossenc in chiesa, e giltossi in orazione nel co- 
spetto di Dio, e priegaio dolcemente che le desse il suo aiuto in 
questa operazione. E come fu compiuta 1’ orazione, andò alla detta 
inferma secondo il comandamento della Badessa; e tutta la con- 
gregazione la seguitavano, acciocché vedessero il fine. E approssi- 
mandosi ella a lei disse: saniti Iddio mio c il nostro Signor Gesù 
Cri.-to , il quale li creò, e poi le fece il segno della saula croce 
nella ;ua fronte. Allora il demonio incominciò di presente a gri- 
dare c a dire a grande voce: guai a me misero, che tanti anni so- 
no abitato in questa maligna merilrice, e niuna persona me ne potè 
mai cacciare, c ora questa immondissima c piena d’ogu’ iniquità si 
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aforza di cacciarmene. Ed Eufragia disse: non io ti caccio, ma Ge- 
sù Cristo, al quale disposata sono, avvegnaché io sia cosi immon- 
dissima e misera e piena d’ogni iniquità e fallace come tu hai det- 
to, nientedimeno non per me, ma per il comandamento del mio 
sposo Gesù Cristo escici, e partili da lei, e se io torrò il bastono 
della Badessa, battendoti, ti caccerò via. Ma molto contraddicen- 
do il demonio, e non volendo uscire di lei, tolse Eufragia il basto- 
ne della Badessa, e disse a lui: esci fuori, Satanasso, immantinen- 
te, se non che io ti flagellerò duramente. Allora rispose il demo- 
nio e disse: or come vuoi tu che io n’esca? io non la posso rifiuta- 
re, imperocché io ho con lei patto. E immantinente Eufragia* la 
incominciò a battere col bastone, e diceva: esci della fattura e 
immagine di Dio, o immondo spirto, che rifrenare ti possa il mio 
signor Gesù Cristo. Allora il demonio fortemente gridava e dice- 
va: io non mi posso partire; perché tu adunque mi perseguiti tu? 
or dove debbo io andare ? Ed Eufragia disse: va nelle tenebre 
di sotto nel fuoco eterno, nelle pene, le quali aspettano te e il 
padre tuo diavolo e tutti coloro, che fanno la volontà vostra. 
E tutte le suore stavano a vedere e aspettare la fine di questa bat- 
taglia , la quale avea Eufragia col diavolo , e forte oravano per 
lei, ma il demonio per niuna cagione voleva uscire da lei, ma ia 
ogni cosa contraddiceva. Allora Eufragia levò le mani e gli oc- 
chi al cielo dicendo: o signor mio, non mi confondere, c non mi 
dispregiare in quest’ora. Sposo mio, non mi lasciare vincere a que- 
sto demonio ; son certa che non è di mia libertà , e però io la la- 
scio alla tua potenza. E subitamente dette queste parole, il demo- 
nio per la bocca gittando spume con istrida e rugghiare de’denti, 
facendo guai fuor di misura, si partì da lei, e fu saua la donna 
iu quell’ora. E fatto questo, tutte furono insieme le suore, e loda- 
rono e glorificarono Iddio, ripensando con gran timore quello, 
che intervenuto l’era. Poi prese Eufragia questa, ch’era sanata, e 
lavolla coll’acqua, e vestilla,e menolla alla Badessa, ed ella la me- 
nò nella chiesa, e tutte orando per lei, glorificarono Iddio, il qua- 
le tante mirabili cose aveva operate nella sua serva, liberandola da 
sì terribile demonio. E da quel di innanzi Eufragia si diede a molto 
maggiore umiltà , che in prima, intorno a ciò, che aveva a fare 
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degli esercizi del dì e della notte, e massimamontc in orazioni e in 
lunghi digiuni, secondo la sua usanza, e senza niuna cessazione 
serviva a tulle le suore con ogni allegrezza e cou pronto animo, e 
con ogni umilia e con inficilo gaudio e con molla dolcezza adem- 
piva e compieva toslamcule e faceva tulle quelle cose, che dalla 
Badessa e dàlie suore le fossero comandale. 

Dopo certo tempo vide un dì la Badessa una visione, della quale 
fortemente conturbata si gittò in terra in orazione nella chiesa , e 
niuna cosa manifestò a persona della visione. E vedendo le suore 
in tanta amaritudine la madre loro, fortemente erano stupefatte , 
e niuna ardiva di domandarla che avesse , di che così stava turba- 
ta» Ma vedendola stare più dì in questa turbazione, e sempre oran- 
do, andarono a lei , e con grande timore e reverenza si le disse- 
ro: diteci, madre nostra, perchè tanto vi dolete, e perchè tanto 
turbale le nostre auirae ? E la Badessa rispose e disse: figliuole 
mie , non mi costringete di dire nulla infino a domani ; le quali 
tutte risposero dicendo: madre nostra, se tu non lo dici di presen- 
to, sappi che infinita sconsolazione tu fai alle anime. Allora rispo- 
se la Badessa dicendo: Imperocché io non v’ho voluto contristare, 
come sono io però non v’ho manifestato infino a ora la cagione, 
perchè così sono afflitta e dolente ; ma imperocché mi avete co- 
stretta , udite la cagione. Siq a voi manifesto che Eufragia tosto 
si partirà da noi; imperocché domani morrà: ma niuna ardisca di 
manifestargliele, acciocché non la contristi, infino die non viene 
la sua ora. E udendo ciò le suore, fecero granile pianto per Spa- 
zio di due ore. Una fanciulla delle suore, la quale era fuore delia 
chiesa, udendo questo pianto, corse al forno, e trovando ivi Eufra- 
gia con Giuliana, disse: sappi, Madonna mia, che per te è gran- 
dissimo pianto nella chiesa traile suore. E udendo queste parole 
Eufragia con Giuliana, stupefalle niuna cosa dicevano. Poi disse 
Giuliana: forse che quel tuo senatore di Roma avrà ancora smosso 
rimperadore, e avrà mandato comandando che tu esca del moni- 
stero, e torni a Roma, e però forse si contrista così la Badessa e le 
suore. Alla quale rispose Eufragia e disse: per il mio Iddio, sorella 
mia Giuliana, che se lutti gl’ Imperadori del mondo col loro im- 
perio si ragunassero qui, non mi potranno rimuovere, clic io mai 
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riiDuti, ovvero mi parta dal mio sposo Cristo; ma quando avremo 
compiuto di mettere questo pane uel forno , va poi , c sappi la ca- 
gione di questo cosi gran pianto, perocché molto è l’anima mia 
turbala, dappoiché io questo fatto ho udito. Per la qual cosa andò 
Giuliana alla chiesa, e sentendo dentro le suore fare grande pian- 
to, rislellesi di fuori, ponendo orecchi a quello, che dicevano, o 
in quel pianto cominciava la Badessa a narrare la visione sua; per 
la qual cosa fortemente s’ affligeva, e diceva cosi alle suore: che 
vi erano due giovani di smisurata bellezza, e venivano al monaste- 
ro, e domandavano Gufragia per mcnarlena, c dicevano a me: dal- 
laci , imperocché l’Iinperadore la chiede. E subito verniero due 
altri giovani dicendomi: logli tostamente Gufragia c vienne con 
esso noi, imperocché l’imperadore onnipotente ha bisogno di lei. 
Allora togliendo Gufragia con esso noi , andammo lutti insieme, e 
pervenimmo ad una porla , la cui gloria e bellezza non la posso 
raccontare, tanta era! la quale porta essa medesima s’apri , ed 
entrati dentro, vedemmo una camera celeste d’ infinita bellezza, il 
cui spazio c grandezza era inenarrabile ,• e io vi vidi un letto nu- 
ziale di maravigliosa bellezza , e non fatto per umana operazione, 
e io , misera, non mi potei appressare a quel luogo, ma questi gio- 
vani presero Eufragia, c mcnaronla dentro, offrendola dinanzi al 
suo sposo Cristo, il quale ivi 1* aspettava con molta gloria. Ed ella 
immantinente, che vide il suo sposo, il quale tanto tempo aveva 
desiderato, si gittò in terra , e adorò i suoi immacolati e santissi- 
mi piedi. Vidi vi con Cristo innanzi a lui augeli senza numero c 
santi, i quali aspettavano Eufragia, e nella sua venula maravi- 
gliosamente esultarono; e poi vi venne la madre di Dio, ccon in- 
finita moltitudine di vergini, e prese la nostra donna Eufragia, 
e moslrollc un palagio con camere nuziali , la cui magnificenza 
l’umana lingua non può parlare, e poi le mostrò una sedia di gran- 
de signoria, ed una corona di molla bellezza e d’ infinita gloria ; 
le quali tutte cose disse eh’ erano apparecchiate per lei, e una 
voce fu udita, la quale disse: o Eufragia, ecco il riposo della tua 
fatica, ecco il trionfo e la vittoria delle tue battaglie, ecco la co- 
rona della tua vittoria; questa è la tua mercede , la quale t’ è ap- 
parecchiala . perchè vigorosamente lini combattuto, e perfellauien- 
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le ‘hai violo, onde ritorna ora , e poi dopo i dieci di verrai, e di 
tutte queste cose sarai ripiena eternamente. E poiché la Badessaeb- 
he detta questa visione alle suore, disse: nove di sono, che io vidi 
la detta visione, sicché domani senza fallosi partirà da noi Eufragia, 
onde ve l’ho tenuto celato solamente per non contristarvi inGno alla 
sua morie. Udendo queste cose Giuliana, la quale ascoltava di fuo- 
ri, incominciò duramente a percuotersi il petto, e con amaritudi- 
ne ritornò al detto forno, e avendo vedula Eufragia iu tanta ama- 
ritudine, Giuliana, sì le disse: io ti scongiuro, suora mia, dalla 
parte di Dio che tu mi dica per ordine quello, che tu hai udito , 
e perchè tanto crudelmente piangi. Allora Giuliana le disse : io 
piango, imperocché oggi ci spartiamo insieme l’una dall’ altra, pe- 
rocché io udii ora, che tu dei morire demani. Udendo queste pa- 
role Eufragia , venne tutla meno, e non potendosi sostenere , cad- 
de in terra,e Giuliana slava allato a lei, e crudelmente piangea; e 
poi disse Eufragia : aiutami andare nella bottega delle legne por- 
gendomi la tua mano, e poi quivi mi lascia sola e compì l’officio 
mio, e quando e cotto questo pane, trailo del forno, e portalo al 
monastero. E Giuliana fece come le disse Eufragia, e niuna cosa 
manifestò alla Badessa di quello, eh’ era intervenuto. Allora Eu- 
fragia inginocchiandosi in terra orava a Dio dicendo: o dolce mio 
Signore, perchè m’hai tu abbandonata pellegrina e pupilla? 0 pa- 
dre mio, perchè così tosto dispregi , e cacci da te la mia miseria? 
Ora, signor mio, era il tempo del mio combattimento, ora era il 
tempo , che io dovea combattere contro il diavolo, e tu vuoi ora 
torre 1’ anima mia. Ricordati di me, Cristo mio, amor mio, e do- 
nami ancora questo anno, acciocché io possa piangere un poco i 
miei peccali. O guai a me misera, che ancora non ho comincialo 
a fare penitenza de’ miei peccati, e ninna buona operazione è in 
me! O Signor mio , or non sai tu che nel sepolcro non ha peni- 
tenza , e dopn la morte non sono lagrime? Non coloro, che sono 
nell’inferno, ti lodauo, ina coloro che vivono, lodano il tuo nome. 
Donami adunque, amor mio, solo un anno, imperocché io sano 
misera sopra tutte le misere, e sono veramente arbore infruttuosa. 
Allora una delle suore udendo così amaramente piangere Eufra- 
gia, e cosi ferventemente orare, corse, c annunziollo alla Bades- 
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sa; e Giuliana, la quale era ivi presente, disse alla Badessa: or 
non sapete voi clic Eufragia ha conosciuto che domani veramente 
dee morire, e però sta in tanto pianto e contrizione? E la Bades- 
sa incontanente tutta stupì , dicendo: or chi ha potuto giammai 
questo manifestare? or non comandai io che niuna gliel manife- 
stasse? E poi disse: andate, e menatela a me. Ed essendo poi ve- 
nuta , stette dinanzi alla Badessa con amaro pianto, e i suoi occhi 
abbondavano di Lagrime. Allora vedendola la Badessa cosi contri- 
stare, disse a lei: or che t’ è addivenuto, figliuola mia Eufragia, 
perchè cosi crudelmente piangi, e contristiti? Ed Eufragia disse: 
dolce mia madre, io piango, perchè voi avete conosciuto la mia 
morie, e non me l’avete manifestata, acciocché io potessi secondo 
la mia possibilità piangere i miei peccali. Ecco ora mi parto senza 
gaudio di pietà, e d’ogni buona operazione sono povera, e non è 
a me speranza di salute. E dicendo queste parole, si gittò in terra 
a’ piedi della sua Badessa, e allora si levò un pianto di grande ama- 
ritudine e di grande voce tra le suore; ed ella diceva alla Bades- 
sa: abbi di me misericordia, dolcissima mia Madre, e priega Iddio 
che mi doni almeno un anno. Guai a me misera piena d’ogni pec- 
cato , circondala d’ogni iniquità , perocché io non so ancora che 
si sia penitenza. Oimè, che io non soche tenebre si faranno dopo 
me nell’altra vita , ovvero quali sieno i tormenti, i quali mi sono 
apparecchiati. O penitenza , come non t’ho conosciuta! come mi 
parto subitamente da te vota e infruttuosa! Poi la Badessa veden- 
dola in tanta contrizione, commossa a pietà, acciocché si confor- 
tasse, e prendesse consolazione di speranza e di salute, si le disse: 
figliuola mia Eufragia, sappi veramente che tutta la corte di Pa- 
radiso t’ aspetta, e il tuo dolce Cristo, al quale sei disposata, ha ap- 
parecchiato un palagio di smisurata belli zza c d’infinita gloria, e 
incominciolle a dire la rivelazione, che di lei aveva veduta, dicen- 
dole: confortali, ecco tu sci falla degna, figliuola mia dolcissima, 
d’ogni bene, quale t’ ha conceduto Dio per la sua ineffabile mi- 
sericordia. E poi le disse clic pregasse Iddio per lei e per le sue 
suore. E giacendo ella a’ piedi della Badessa, e sempre piangendo, 
di subito incominciò, a tremare, e poi la preseuna polente febbre. 
In quell’ora comandò la Badessa ch’ella fosse portata in Chiesa; 
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e ciò fallo, tutte le suore le sedevano intorno, e con molla amari- 
tudine piangevano. E venendo l’ora della refezione delle suore; 
comandò la Badessa che tutte si partissero, e sola Giuliana rima- 
nesse con lei, imperocché mai non l’abbandonava, ed ella chiu- 
dendo l’uscio della Chiesa, diceva in segreto ad Eufragia: Madon- 
na mia e suora mia, non mi dimenticare, perocché tu sai bene che 
mai da te nou mi sono partila; e prega Iddio che me ne meni le- 
co. Ricordati , dolce mia suora , come ti provocai e aiutai nelle 
battaglie deU’anima; priega adunque Iddio che come siamo state 
compagne in terra , cosi siamo inseparabili in cielo. E la mattina 
vegnente vedendo la Badessa ch’eli’ era nell» stremo, in fino co- 
mandò a Giuliana ch’andasse a tutte le suore, e dicesse loro: Ve- 
nite a salutare Eufragia, imperocché ella è in sulla morte. Allora 
si ragunarono tutte le suore ad Eufragia, e con gran pianto e in- 
finite lagrime I’ abbracciavano e baciavano , raccomandandosi 
tutte a lei, ma ella Iacea, e non rispondea nulla. Poi venne quel- 
la , eh’ era stala inferma , la quale Iddio aveva purgata dal dia- 
volo per i suoi meriti , e prendendole le mani, e baciandole con 
grande devozione , piangendo diceva : ecco le mani , le quali 
tanto tempo mi servirono per la virtù di Dio, per queste mani la 
sua grazia operando fu caccialo il demonio dall’anima mia; ma 
Eufragia guardandola, non le potè rispondere nulla. Allora la Ba- 
dessa le disse: or non rispondi tu alla tua suora, la quale tanto si 
consuma per te? Eufragia mirandola, si le disse: perchè mi tri- 
buli tu, sorella mia? lasciami riposare, perocché già sono tutta ve- 
nuta meno , ma niente dimeno questo ti dico , temi Iddio, ed egli 
sempre ti guarderà , e giammai egli non ti lasccrà perire. E poi 
rivolse gli occhi verso la Badessa, e riguardandola le disse con pia- 
na voce: compagna mia e madre mia, orate per me, imperocché 
l’anima mia è ora in grande battaglia. Allora la Badessa si gitlò 
in orazione per lei , e compiuta 1’ orazione, e risposto dalle suore, 
amen , Eufragia rendè lo spirito a Dio. Visse in questo secolo 
anni trenta. Seppellironla con mollo onore colla sua madre, e tutte 
glorificavano Iddio, che di tale conversazione le avea fatte de- 
gne , c dato loro tale compagnia. Giuliana sua diletta suora non 
si partì niente dal sepolcro per tre di piangendo , c lagrimando, c 
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massimamente, perché le avea insegnalo lettera, il salterio e ogni 
altra cosa, che fu necessaria, e mai da lei non si partiva, e sem- 
pre la confortava di stare ferma nel timore di Dio, e però non si 
potea partire del sepolcro. E il quarto dì il pianto di Giuliana fu 
tornato iu grande letizia, e fu ripiena di molta allegrezza, e cor- 
rendo alla Badessa, le disse: ora per me, madre mia, imperocché 
Iddio mi ha chiamata , perocché la diletta mia suora Eufragia ah 
pregato Iddio per me, ed ecco, che io ne vò. E dicendo queste pa- 
role , la prese una lieve febbre , e dopo i cinque dì morì , avendo 
data pace e abbracciale tutte le suore , e seppellirono con Eufra- 
gia. E dopo i-lrenta dì chiamò a sé la Badessa le più antiche del 
monastero, e disse loro: fra voi eleggete madre, la quale vi possa 
essere in mio luogo sopra voi, imperocché Iddio già mi chiama, e 
la nostra fìgliuolaEufragia ha molto pregato per me, acciocché io 
possa essere fatta degna del celeste regno; ed ecco, che Iddio l’ha 
esaudita, e ancora la nostra suora Giuliana le è accompagnata coi 
suoi meriti, e con lei dimora in vita eterna. Affrettomi io misera 
peccatrice di andare là, acciocché Cristo mi faccia degna d’abitare 
con loro. Allora le suore furono piene di molto gaudio, udendo, che 
Eufragia, e Giuliana erano in tanto bene, e però tutte prega vano Id- 
dio che le facesse degne di potere abitare con loro in quella gloria, 
eniente di meno forte si doleano per il partimento di sì fatta madre. 
Ma poi elessero le suore una, che avea nomeTeogna, confermando- 
la Badessa del monastero: e confermata che fu, la Badessa la chiamò 
a sé, e dissale : suora mia Teogna, ecco tutte l’hanno eletta, ac- 
ciocché tu sii loro Badessa a modo di madre spirituale. Tu sai tutti 
gli ordini e costituzioni del nostro monastero, hai ancora conosciuto 
perfettamente tutto l’ordinamento e modo dellanostra regola, e sin- 
golarmente che mai non acquisti a questo monastero pecunia, ov- 
vero possessione, acciocché le loro menti non possano essere occu- 
pale nelle terrene c inutili cogitazioni, e acciocché per questi acqui- 
stameuli temporali non perdano le possessioni di vita eterna; ma 
piuttosto ti studia ch’ell’abbiano iu dispregio queste cose terrene e 
transitorie, le quali tosto vengouo meno, acciocché essendo in tutte 
spartite da esse, possano solamente badare (1) a quelle di vita eterna, 

(1) 11 testo ha vacare, voce antica e latina. 
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e acciocché sieno falle degae per il dispregio di queste cose visibili, 
possedere le invisibili e celesti. Fa che vivano in estrema pover- 
tà, acciocché poi vivano in compiuta ricchezza. Degli altri santi 
ordinamenti del monastero in uiuno modo consenti che preterisca, 
o diminuisca, ina piuttosto del contrario gli tieni, siccome è fatto 
infino a qui. E poi disse alle suore: figliuole mie, io so veramen- 
te che voi avete a memoria la vita d’Eufragia in quanta dilegio- 
ne fu ; e imperò vi priego che voi la seguitiate, acciocché pos- 
siate essere degne d'aggiungere ai suoi meriti, e dispregiare il mon- 
do. Imparate a vivere povere qui, acciocché siale ricche in Dio. 
Sopra ogni cosa mantenete l’ amore di Dio insieme, acciocché la 
pace di Dio abiti in voi. E poi fatta l’orazione, e riposto dalle suo- 
re amen , tutte l’abbracciò, e con molte lagrime e tenerezza a 
ciascuna diede la sua pace colla sua santa bocca, e scomiatandosi 
da loro, con molta umiltà sola entrò nella Chiesa, e chiudendo le 
porte della Chiesa, comandò che niuno vi dovesse entrare infino al- 
la mattina , e poi la malliua entrando le suore nella Chiesa, tro- 
varoula morta , e molto glorificando Iddio, con grande onore la 
seppellirono nel monumento d’Eufragia; ma poi non vi sepelliro- 
no più persone. Molti segni e miracoli e curazioni vi si fanno in 
quel luogo iufino a questi dì. I demoni uscendo degli uomini 
gridano e dicono : ecco, che ancora dopo la morte ha podestà in 
noi Eufragia. 

Questa è la vita e la religione della vera senatrice Eufragia, la 
quale meritò il celeste senato, perchè questo dispregiò. Affrettiara- 
ci noi adunque di seguitare la sua conversazione, cioè la sua umil- 
tà e mansuetudine e perfetta obbedinza , acciocché noi insieme 
con lei meritiamo di partecipare la vita eterna; in lode e gloria de- 
gli Angeli c de’ santi per il nostro Signor Gesù Cristo Salvatore del 
mondo, al quale sia gloria e onore e impero. 
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DI S. GIOVANNI BATTISTA 


A laude di Dio e della dolcissima vergine Maria e del glorioso 
santo Giovanni Battista, del quale vogliamo dire alcuna cosa al 
suo onore e a diletto e a consolazione dell’animo che sono suo 
divole: e non intendo di dire delle sue altissime virtù, perocché 
non saprei sé ancora sono ben dette dalla bocca de’ santi, sicché 
non intendo d’entrare in cosi somma altezza, ma voglio dire della 
sua vita, meditandola e pensandola, piccolo e grande. E chi leg- 
ge, si ponga mente. Che se la mente fosse divotaa meditare la vita 
di Cristo, e pensare di lui piccolo e grande, e della morte, e 
della resurrezione, e della gloria sua, non è da lasciare questa, 
perocché pensar di lui, e amar lui è l’ ottima parte: e questa di 
san Giovanni si facciamo per dare ricreazioni alle menti inferme, 
ed è una cotale opera fanciullesca, sicché queste anime fanciulle 
n’abbiano una letizia spirituale, e cosi apparino a meditare, sic- 
ché poscia possano e sappiano meditare, ed entrare alla vita di 
Cristo e della nostra Donna sua madre; e se troveranno letizia 
iq pensare la vita dei santi in cotali cose fanciullesche, quanto 
maggiormente penseranno la vita di Cristo, dove è tutta perfezio- 
ne ? E avvezzando la mente a queste meditazioni bassetle sapran- 
no poscia entrare a pensare le gran cose dei santi; e cosi entreran- 
no a pensare di Gesù Cristo, che ha fatto i santi suoi così buoni. 
E queste cose non sono provate da me, se non quando c’si dice 
cose che sieno approvatè per la chiesa, ma dilettami di pensare 
cosi; e se a voi diletta di pensare più cose, o per altro modo , pò. 
tetclo fare, e potetevi trastullare come vi piace, spezialmente di 
costui, che la chiesa fa festa della sua natività, e pone di lui die 
fu santo nel ventre delia madre, sicché io mi penso che la sua 
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vita fosse poscia tutta santa; e non si trova, e non si dice mai dì 
Ini, se non santità, sicché singularmente mi pare che si possa 
pensare di lui tutta santità piccolo, e grande, chi non fosse già a 
maggiore perfezione, come n’ è detto di sopra. 

La prima parte porremo della sua natività inGnochè n’andò nel 
diserto. La seconda parte, com’egli conversava nel deserto inGno 
al battesimo. La terza parte del battesimo, e della sua morte. 

Ora incominciamo la prima parte. Dicouo i santi di lui ch’egli fu 
il primo singulare uomo, che anche nascesse in questo mondo, salvo 
la persona di Cristo, e questo si comprende per le cose, che furono 
di lui. In prima, che fu annunziato dall’ Angiolo, e nato di persone, 
che mai non avevano ingenerato, e che parevano disperate di mai 
non ingenerare figliuoli ; e questo si mostra, perocché Zaccheria 
non credette alle parole dell’Angelo, inGnoatantochè non ebbe il 
segno, cioè, che stette mutolo; e grande cosa parve a Zaccheria 
c alla donna sua e a tutte l’ altre persone, che gli conoscevano; 
che possiamo pensare che Zaccheria tornando a casa, e vedendo 
Lisabetla cosi tribulare di questa novità ch’era intervenuta, si 
fece, dare da scrivere e scrisse allora tutto come l’Angiolo gli 
aveva detto, e impose a lei un grandissimo silenzio, che non 
si dovesse dire, inGnoattantochè eglino richiedessero la volontà di 
Dio, quand'ei volesse che si manifestasse. Allora santa Lisabetta 
fu ripiena di grandissima allegrezza e consolazione, e di fede 
grandissima , clic incontanente credette ed ebbe per fermo ciò 
clic l’Angelo avea detto a Zaccheria. Anche egli scrisse, come 
1’ Angelo avea detto che questo fanciullo sarebbe maglio nel co- 
spetto di Dio, e non beverebbe vino. Allora Elisabetta si gitlò 
in terra, e con divozione e lagrime incominciò a benedire e rin- 
graziare Iddio di sì grande dono e beneGci, che avea degnato 
di dare a servi suoi ; chè bene le parve grande grazia d’avere fi- 
gliuolo , perchè molto l’avca già desiderato, e chiesto a Dio. Ma 
questo d’avere cotale figliuolo e così grande nel cospetto di D:o, 
le parve ti grande grazia, ch’ella non sapeva in che m:>do 
ella potesse riconoscere questa grazia, e incominciarono a ra- 
gionare insieme questi santi vecchi in che modo potessero i in- 
novare la vita loro in più piacere di Dio, e ordinarono di lare 
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grandissime limosiue, e raddoppiare il sacrificio, e ordinare tut- 
to il tempo loro in orazione e in lode di Dio, c cosi ancora di tutta la 
famiglia loro, c continuamente stavano in grandissima allegrezza e 
divozione spirituale, considerando la volontà di questo figliuolo, e 
de’ modi, che Dio aveva tenuti con loro, cioè di dare loro tanta 
allegrezza nella vecchiezza appresso alla morte. E cosi facendo , 
s’avvide saula Elisabetta ch’ella era gravida, e sempre cresce- 
va l’ allegrezza e la-divozione, e sempre abbondavano questi due 
servi di Dio in maggiore umiltà e in riconoscimento del gran- 
de beneficio, che ricevevano da Dio. Ed ecco, che a Lisabclla 
incominciò a crescere il corpo , come fa all’ altre donne , c a 
sentire il benedetto figliuolo, sicché la famiglia sene comincia- 
rono ad avvedere, e a fare grande allegrezza, c incominciasi a 
spandere tra i parenti c tra gli amici loro, c tutti venivano con 
grande allegrezza a far festa con Zaccheria e Lisabclla , e molto 
si lagnavano di quello , ch’era intervenuto, cioè che Zaccheria 
era diventato mutolo in così fatto tempo e in cotanta allegrezza , 
ma nou sapevano il segreto di Dio. Ed essendo santa Elisabetta 
gravida di mesi sei, in quel tempo la nostra Donna fu annunziala 
dall’ Angelo , e 1’ Angelo le disse come Elisabetta sua sorella 
era gravida di sei mesi, come quegli che ben lo sapeva, citò pare 
clic si voglia dire che quel medesimo Angiolo annunzio l’uno c 
l’altro ; e la nostra Donna, come fu volontà di Dio, si levò incon- 
tanente, ed andò a visitare la sua sorella, e pensassi c'ie le fosse 
revelato da Dio, come questo doveva essere figliuolo di grande 
valuta , e andò la nostra Donna in montagna con una onestissi- 
ma compagnia, dobbiamo credere. Nel libro della vita tli Cristo 
dice che fu Giuseppe sposo suo , che andò con lei , ma io non s j 
come racconciare questo ora , che nel vangelo si dice che Lisa- 
belta gridò fortemente : onde ho io questa grazia , clic la madre 
del signore mio viene a me? E se Giuseppe udì queste parole, co- 
ni’ egli dubitò poscia, quando egli vide la donna gravida, c pensava 
occultamente di abbandonarla? E conviene che 1’ Angiolo annun- 
ciasse 1 segreto di Dio anzi che la rivolesse. Non dico più di questo. 

Ha ritorniamo. Come la Donna nostra giunse a santa Lisabctta, 
grugnendo quella gloriosa e benedetta Vergine piena di Dio e 
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dello Spirito Santo a casa di santa Lisabetta , entrò nella casa , e 
disse die ella era parente di santa Elisabetta. E vedendo costoro 
questa cosi venerabile onesta giovane, corse una delle servigiali a 
santa Lisabetta, ch’era in Nesberet in oraziene, e disse : Madonna, 
e’ c’è venuta una giovane, e dice eh’ è vostra parente. Ella e più bel- 
la, che gli Angioli di Dio, e più dilettevole a vedere. Varaceraeute 
credo che Iddio abita con lei, chi io mi sentii incontanente nell’anima 
mia una grande divozione di lei. Elisabetta si levò su incontanente, 
e venne fuori della camera, e la nostra Donna si tosto, com’ella 
vide questa santa vecchia, e siccome maestra di umiltà, incontanen- 
te le s’inginocchiò e salulolla riverentemente, e santa Lisabetta 
s’inginocchiò a lei, poiché sì tosto com’ella udi la voce di Maria, 
senti nel ventre suo l’allegrezza del fanciullo Giovanni , che senti 
nell’anima sua lo spirito della profezia, e però s’inginocchiò ba- 
ciandola, e levossi suso, e incominciò a gridare: onde ho io que- 
sta grazia, che la Madre del signore mio viene a me? E la Donna 
nostra intese bene queste parole, e guatolla. Lisabetta le comin- 
ciò a dire, come il fanciullo nel ventre suo si faceva si grande al- 
legrezza , ch’ella noi potrebbe dire , e disse: benedetta se'lu sopra 
tutte le femmine, e benedetto il frutto del ventre tuo. E la nostra 
Donna disse: Magnificat anima inea Dominimi. E santa Lisabetta 
la menò nella camera sua, e sedette un poco con lei, e desiderava 
d’andar tosto a Zaccheria, e dirgli queste novelle cosi grandi , e 
però disse a lei: riposati, figliola mia, e io voglio andare a diro 
a Zaccheria come tu ci se'. E giugne alla camera di Zaccheria, e 
andò a lui con si grande festa, che pareva una femmina fuor di 
sò, e Zaccheria la guatò, e molto si maravigliò, ed ella incontanente 
gli disse; rallegrali, graziosissimo vecchio, che Iddio t'ha prestalo 
tanta vita; vedrai cogli ocelli tuoi la salute tua, e testé vedrai la 
Madre del Signore di tutta l’umana generazione. Allora Zaccheria 
non potendo favellare, fece un grandissimo atto d’ammirazione, 
c facevaie cenno ch’ella gli dicesse il fatto. E santa Elisabetta in- 
cominciò a dire, come la figliuola di Gioacchino e d’Anna era 
venuta , e come incontanente ch’ella la salutò , ella sentì lo 
spirito della profezia e dell’ allegrezza del fanciullo , che ella 
aveva nel ventre , e tutto il fatto > che era stato , e disse; vera- 
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melile ti dico che ella ha nel ventre il Salvatore del mondo. & 
Zaccheria uomo fedelissimo c santo , e che conoscea la donna 
sua santissima, incontanente diede fede alle parole , e gittossi in 
terra ginocchioni , e levò le mani a cielo , e incominciò a lodare 
Iddio nel cuore suo , e a gittare lagrime d’ allegrezza, e con gran 
divozione. E allora si levò santa Elisabetta, e andò per la Donna 
nostra, e menolla a Zaccheria, e fece cenno alla famiglia che non 
entrassero con loro nella camera. E quando la Donna nostra videro 
questo santissimo vecchio stare ginocchioni colle mani levatea lo- 
dare Iddio, e incontanente si gittò ginocchioni in terrà, e salutollo 
con grandissima riverenza, e Zaccheria similmente fece a lei, e in 
contenente ebbe per fermo ciò, che gli era stalo detto. E levaronsi 
su tutti e tre, e posonsi a sedere con grande letizia e divozione, 
c Lisabelta incominciò a domandare la Donna nostra di queste al- 
tissime cose , eh’ erano fatte in lei, acciocché Zaccheria udisse 
favellare lei di queste cose, e ricevessene grandissima allegrezza. 
E la nostra Donna vedendo Iddio aveva manifestalo loro il suo 
segreto, e la verità della sua Incarnazione, peusomi ch’ella ma- 
nifestasse loro il modo, che Iddio tenne con lei nella Incarnazione 
del suo figliuolo, che non volle manifestare a Giuseppe, ch’era 
suo sposo, infinoattantochè Iddio non gliele fece manifestare pri- 
ma all’ Angiolo suo. Ora stanno queste tre persone insieme, e in 
tanta allegrezza c consolazione spirituale, che pirevano che fos- 
sero nel mezzo del paradiso ragionando della misericordia, che 
lidio aveva fatta al mondo e a’padri santi del Limbo, che ave- 
vano aspettalo tanto tempo; e ragionando ancora insieme delle 
profezie, e delle parole della scrittura, le quali erano dette di que- 
sti due figliuoli, che quelle due donne avevano in corpo; e la Don- 
na nostra, che le intendeva, saviamente sponeva qual era di Gio- 
vanni umilmente e con riverenza e con voce bassa e in poche 
parole . essendo molto interrogata da loro. E quel Zaccheria, sic- 
come discretissimo, fece cenno a Lisabelta che la menasse a ri- 
posare , e facesse tutto ciò, che dovesse, c potesse alla nostra 
Donna. E Lisabelta si levò su, c prese la nostra Donna, e me- 
nolla nella camera sua, e diedele tempo di riposo in tutto quel 
modo , che ella potesse pensare, che più le piacesse. E quando la 
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Donna nostra si parli da Zaccheria, e quello benedetto santo la 
guardava dietro, e bencdicevala , ed adorava il figliuolo di Dio, . 
ch’era cpd lei , e con dolci lagrime di devozione rimase nella ca- 
mera 4ua, ringraziando Iddio tutto infocato d’amore e di letizia, 
tanto che non si potrebbe stimare. Oli Dio, che è a pensare di 
quella benedetta casa, dov’ è il santo de’ santi, il Fattore di lutti i 
re, e Signore de’ Signori 1 Eravi la Madre sua santa sopra tutle le 
altre san'e e santi, che furono, c che saranno. Eranvi quelli 
due santi vecchi Zaccheria e Lisabelta, ai quali fu prima mani- 
festato il segreto della Incarnazione , che a persona , che fosse in 
questo mondo , ed anche V era il loro figliuolo , che era eletto da 
Dio per banditore della verità sua a apparecchiare la via dinanzi 
al suo figliuolo. Stato adunque insieme in una casa colali madri , 
e colali figliuoli , ancora vi stavano moltitudine d’ Angeli a guardia 
della Donna nostra , e del figliuolo , che ella aveva in corpo. Sta- 
vano queste donne insieme , e la maggior parte del leinpo davano 
all’ orazione e a lode di Dio , e quando si trovavano insieme, con- 
tinuamente favellavano insieme «lolle scritture e delle profezie e 
del tempo de’ padri antichi e del tempo novello , e del figliuolo 
di Dio , che doveva venire , e sopra questo si dilettavano somma- 
mente ; e Zaccheria si rallegrava in se medesimo , non polendo 
favellare, con grande festa , di quello , che Dio g'i aveva Illumi- 
nato , e fedelmente credeva. Stavano insieme questi cinque cosi 
grandi amici di Dio , e la nostra Donna con loro , ed il nostro Si- 
gnore Iddio in mezzo di loro , imperocché essi erano tre raglienti 
nel nome suo, e cosi grandi nel cospetto suo, e sempre pensavano 
di Dio , c ragionavano di Dio , e delle parole sue, e de comanda- 
menti della legge , e sempre adoperavano continuamente ciò, che 
si potea in onore suo; sicché questo luogo, dov’crano questo cotali 
persone , era quasi un paradiso pieno di Dio , e d’ Angeli. Bene- 
detta e lodata sia tale raguuanza e compagnia, e anche benedet- 
to sia quel santo luogo , dov’eglino abitavano ! 0 quante dolci cose 
si possono pensare di queste due madri di cotali figliuoli , stando 
insieme tre mesi, e anche più, ch’io mi penso che la nostra Donna 
volle stare tanto , che si ponesse il nome di Giovanni, e che fosse 
renduta la favella a Zaccheria ; sicch’ ella udisse della bocca sua 
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quello , che 1* Angiolo gli avea annunziato di questo benedetto fi- 
gliuolo. Ora vegnamo al parto di santa Lisabetta, che quando ella 
si senti apparecchiare il partorire, e quella incontanente volle che 
la nostra Donna stesse allato a lei. e non si partisse punto; e tanta 
era l’allegrezza, che ella aveva di vederla , e del conoscimento, 
ch’avea di lei , che quasi pare che poco sentisse la pena de! par- 
to, ed anche aveva grandissima allegrezza, ch’ellaera certa d’avere 
figliuolo , che sarebbe uomo , e non femmina , e che virerebbe, e 
non morrebbe piccolino, o sarebbe grande signore , cioè singolare 
nel cospetto di Dio e di lutto il mondo ; e benché l’ avesse ip cor- 
po , desiderava di vederlo con gli occhi suoi tostamente. 

Or ecco, che nacque questo benedetto fanciullo , e Lisabetta 
comandò alle balie che noi toccassero, e rivolsesi inverso la Don- 
na nostra , e reverentemenle la pregò che ella il dovesse prima 
toccare che niuna altra persona, e levarlo di terra, e coman- 
dò alle balie che le insegnassero , se bisognasse , perocché la 
nostra Donna era di quindici anni , e forsechè mai non ne aveva 
veduto nascere, perocch’ ella non usava troppo tra le genti. E le- 
vando la nostra Donna questo figliuolo di terra , si lo involse in 
uu bellissimo panno bianco, e recosselo in grembo, e incontanente 
questo benedetto figliuolo, che prima piagnea , stette cheto nel 
grembo di Madonna , e parve che s’ accostasse a lei , ed al ventre 
suo così, come gli dicesse: ora sono presso a colui che mi fece; e la 
nostra Donna si fece venire l’acqua e la conca, c lavollo, c fasciol- 

10 questo benedetto figliuolo, e levosseloin collo, e portollo a Zac- 
cheria, ed egli il guardò con grande allegrezza, c bened'sselo col- 
la sua matto, c incominciò a lodare Iddio; e la nostra Donna riportò 

11 fanciullo alla madre , che gli desse il latte , e Lisabetta era ri- 
posta in sul letto , e prese il fanciullo nelle sue braccia , e bene- 
ditelo con grantle gaudio, e misegli il latte in bocca, e si 
disse : te’, figliuolo mio , nel nome di Dio, e del suo figliuolo in- 
carnato Gesù nostro Signore. E il bambino, quando udì ricordare 
Gesù , parve che si facesse incontro al latte con allegrezza , e la 
madre mollo più il benedisse. E incontanente si sparse la novella 
tra vicini c Ira parenti e amici loro , e fu si graude 1’ allegrezza , 
che fosse mai tra gli uomini; nou si fece mai cotale allegrezza della 
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natività d’alcuno figliuolo: e ài di d’oggi basta che la chiesa ne fa 
magna festa della sua natività, e non ci ha più niuno santo, di cui 
la chiesa faccia festa della suo natività. 

Ora venne il dì , che il fanciullo si dovea circoncidere, e porre 
il nome , e rnguuaronsi lutti e parenti e amici e vicini , e con 
grande festa s’apparecchiavano di circoncidere il fanciullo , e do- 
mandarono la madre, come dovesse aver nome, ed ella disse: Gio- 
varmi e il suo nome. Costoro si maravigliarono fortemente: que- 
sto nome non è del tuo parentado. Non volendo porre questo no- 
me per dotto della madre , andarono a quel benedetto Zaccberia 
a domandare come dovesse aver nome il fanciullo, ed egli scrisse: 
Giovauui era il nome suo. E costoro molto si maravigliarono di 
quel nome, ma mollo più si maravigliarono, clic incontanente ri- 
tornò il favellare a Zacchcria , e gitlossi in terra incontanente , e 
incominciò a lodare e benedire Iddio , cioè Gesù Cristo suo fi- 
gliuolo incarnalo , che sapeva che aveva in casa sua la Madre e 
il figliuolo, e molto più si dilettava Zaccberia del figliuolo di Dio 
iucarnato , clic del suo figliuolo , eh’ era nato ; e cantando inco- 
minciò quel bellissimo Cantico , cioè: Benedictiis Dominus Deus 
Israel , quia visitavit etfecit redemptionem pie bis suae. E segui- 
tando disse, come il figliuolo di Dio era venuto per salvarci, e poi si 
rivolse in verso il suo figliuolo e disse: e tu, fanciullo profeta, sei 
venuto per andargli innanzi, apparecchiando la via sua per confor- 
tare le genti che si disponessero a ricevere la salute nostra, e ban- 
ditore della dottrina c della salute. Costoro, eli’ erano venuti alla 
circoncisione di questo fanciullo , raaravigliaronsi forte, e udivano 
bene queste parole , ma non 1’ intendevano , se non che dicevano 
intra loro che questo fanciullo , eh’ era nato , farebbe grandi fat- 
ti. Ma che diremo della nostra Donna , e di santa Lisabctta , che- 
orano in alcuno luogo , dove udivano tutte queste parole, e inten- 
devano bene? Ed è da credere avevnnne grande gaudio, spezial- 
mente la nostra Donna, che sapeva la verità in tutto, e intendeva 
le profezie ottimamente . e questo belcanto di Zaccberia ella lo 
imparò incontanente alla prima volta , e incominciollo a dire la 
prima Volta a santa Lisabetla , eforscchè gliele insegnò parecchio 
volte , perocch’ell’era invecchiata , c potrebbe essere , clic non te- 
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nova cosi a mente, ovvero perch’ ella si dilettava di udire favellar» 
la nostra Donna, s' inlìgneva alcuna volta, e facevasi insegnare» 
lei. E anche la Magnificat si fei e insegnare; e in questo modo ed 
in molti altri modi , che noi non sappiamo , si dilettavano insieme 
delle cose di Dio, e ancora si dilettavano ch’era tornato il favellare 
a Zaccheria, il quale spesse volte parlava con loro delle cose di 
Dio , che egli aveva fatte anticamente nel mondo , ma molto più 
fi dilettavano delle novelle cose, che Dio avea fatte a loro, cioè 
della incarnazione del suo figliuolo, che ne seguitava la salute no- 
stra. Ora seguita come la Donna nostra vuole tornare a casa , e 
incominciò a dire a santa Lisabetta e Zaccheria , cordella si vo- 
leva partire c tornare a casa. Glie dolore grandissimo sentirono 
quando udirono, che si conveniva pur fare! e non è da maravi- 
gliare. Tuttavia erano giustissimi e santi , che stavano contenti a 
ciò, che fosse volontà di Dio; e procacciarono incontanente la 
compagnia , che si conveniva sicch’ella fossa oneslissimamente ac- 
compagnata. 

Quando la nostra Donna si venne a partire da loro , costoro in- 
cominciarono divotamenle a lagrimare, e dicevano : figliuola mia, 
ringrazio Dio, che li fece usare questa carità di venire a noi , e 
benedetta sia tu sopra tutte le femmine, che con tanta umiltà e 
mansuetudine hai conversato con noi, e dappoiché noi non siamo 
degni che tu stia più cou esso noi , preghiamti clic tu sempre 
ti ricordi di noi, e quando tu avrai partorito, preghiamti che tu 
ce’l facci assapere, e quando ti vedrai il figliuolo di Dio nato , e 
avrailo nelle lue braccia , che tu ce gli raccomandi che ci faccia 
fare la sua volontà. E allora se le inchinarono insino a’ piedi , e 
con grande pianto , e la nostra Donna similmente fece a loro , o 
risponde siccome umilissima , che loro parole intende non corno 
priego , ma siccome comandamento, e ubbidirà siccome a carissimo 
padre. Elevasi suso la nostra donna, e rivolsesi al fanciullo Giovan- 
ni , e prendelo nelle sue braccia, e accostaselo, e bei: odicelo molte 
volte, e dice al Padre e alla Madre; voi sapete che questo fan- 
ciullo è da D o, ed è di Dio , ed è mandato a grande ufficio fare; 
priego Iddio che ammaestri voi a faro la sua volontà e il suo 
onore in questo figliuolo, che ci ha dato, ed ogni altra cosa. E il 

45 
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fanciullo Giovanni cosi fasciato pareva quasi che le si accostasse, 
c sempre stava cheto quando egli era con lei, e la nostra Donna 

10 rende alla madre sua , e prende commi ato , e santa Lisabetta 
dice: va in pace, figliuola mia, e ricordati di me. E la nostra Don- 
na se ne venne alla città sua , c costoro rimasero tutti pieni del- 
1’ amore di Dio e di lei. Ora rimane Zaccheria e santa Lisabetta ; 
e allevavano, e governavano questo fanciullo con grande divozio- 
ne ed amore ; erano si santissimi , che costoro troppo amano più 
saia Giovanni , perchè sapevano che egli era cosi singolarmente 
messo da Dio , che non lo amavano perchè fosse loro figliuolo , 
anzi in questo si dilettavano singolarissimamente , perchè sapeva- 
no ed erano certi che sarebbe cosi grande nel cospetto di Dio. E 
quando santa Lisabetta gli dava il latte, sempre gli diceva: nel no- 
me di Dio , e cosi in ogni altro servigio che bisognasse, sempre gli 
raccordava il nome di Dio; e quando il fanciullo piangeva alcuna 
volta, come fanno gli altri fanciulli, e la madre il voleva racconsola- 
re, si gli ricordava il nome di Gesù, e raccordau dogli dell’ allegrezza, 
ch'egli aveva fatta nel ventre suo vedendo la madre di Gesù, erede- 
vaio racconsolare in quel modo, e cosi le veniva fatto, che inconta- 
nente il fanciullo si racconsolava e rallegrava, quando udiva ricor- 
dare Gesù c la madre. Di questo si maravigliava santa Lisabetta e 
Zaccheria, e molto più l’amavano, e qualunque ora e’fosscro in- 
sieme , e ragionassero della Donna nostra e del figliuolo, ch’el- 
l’ aveva con seco, e questo benedetto fanciullo Giovanni mostrava 
segno di allegrezza, come persona che intendesse quello, che e’ di- 
cevano ; spesse volte il provavano studiosamente il padre e la ma- 
dre, e vedevano manifestamente che il fanciullo si dilettava del 
parlare di Dio. Or avvenne che il fanciullo crescendo , incomin- 
ciò ad intendere nel tempo degli altri fanciulli , e forse prima , e 
come le madri e le balie sogliono insegnare a’ fanciulli chiamare 

11 padre e la madre, e cotali parole, che si sogliono insegnare 
a’ fanciulli dapprima , e la sua madre santa Lisabetta gl’ ins?gnava 
chiamare il nome di Dio, e il nome di Gesù, e ogni altro nome, 
che si diceva nella legge vecchia di Ini, come Messia, Manuello, e 
Salvatore, e ogni altra cosa, che a lui s’appartenesse; e così ave- 
vano comandato alle balie sue e a tutta la famiglia sua, che giara- 
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mai non gl’ insegnassero, se non di queste cotali cose. E crescen- 
do il fanciullo più innanzi , quando incominciò a favellare , inco- 
minciarono a insegnargli la salu lazione dell’ Angelo Ave gratin 
piena , Dominus tecum , e le parole di quel vangelo ad una ad 
una , e poi la Magnificat , e il Benedictus Dominus Deus Israel. 
Cosi tutto di gli venivano insegnando c ragionando. Essendo il 
fanciullo già di sei mesi, e quel benedetto vecchio, cioè Giusep- 
pe, venne colla Donna nostra in Beliem alla città sua per farsi scri- 
vere con gli altri. Io quella medesima notte , che giunsero , il Si- 
guor nostro nacque della Vergine Maria , e non mi voglio dare a 
dire le cose , che furono in questa gloriosa Natività , perocché si 
dicono altrove ; ma dico che partendosi i Magi , e* rimase la Don- 
na nostra c Giuseppe , ed ella si raccordò come Zaccheria c Li- 
sabetla 1’ avevano pregata che quando ella avesse partorito, ch’el- 
la scrivesse loro ogni cosa , che intervenisse , e ragionò con Giu- 
seppe , e pregollo che scrivesse loro , e Giuseppe pensando che 
que'due , cioè Zaccheria c Lisabelta erano quelle persone , a cui 
Dio Padre avea manifestato il segreto del figliuolo suo , prima che 
ad altra persona , che fosse iu terra, con grande riverenza prese a 
scrivere loro ; e scrisse ogni cosa , cioè come fu appunto di questa 
natività, come nacque nella prima ora della notte, c poi comc’l po- 
sero nel presepio , cioè nella mangiatoia , e come gli Angioli di- 
scesero di cielo, e cantarono Gloria in excelsis Deo, c in terra pace 
agli uomini di buona volontà, e poi come gli Angioli annunziarono 
a’ pastori , e come i pastori vennero la mattina ; tutte le parole , 
che dissero , e come il fanciullo era circonciso , e come era posto 
il benedetto no ne Gesù, e poi come vennero i Magi a guida della 
stella, che nacque, e tutte le parole, eh’ e’ dissero, e coinè’ furono 
ammaestrati dall’ Angiolo che tornassero a casa per altra via , per- 
ciocché Erode volea sapere del fanciullo per mala intenzione. E 
quando ebbe scritto ogni cosa , e quel benedetto Giuseppe gli prie- 
ga dolcissimamenle ed umilmente che pregassero Iddio perlai, che, 
dappoiché gli ha messo sì grande tesoro tra le mani , che gli dia 
senno e lume e forza di sapere c potere governare la madre 
c ’l fanciullo con quella riverenza , che si conviene. E Madonna 
similmente ancora gli mandò pregando che pregassero Iddio per 
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lei , e molto si raccomandò a loro , e mandaroDO un messo con 
questa lettera. 

Quando Zaccheria e Lisabetla ricevette questo messo con que- 
sta lettera , dobbiamo credere che furono pieni di mirabile alle- 
grezza, e incontanente entrarono nella camera, e coll’ uscia chiuse 
incominciarono a leggere questa lettera con grandissimo gaudio, e 
là ove diceva che gli Angioli cantarono Gloria in excelsis Deo, al- 
lora crebbe lauto 1’ allegrezza e il gaudio , che diventarono quasi 
stupefatti, e gittavano lagrime di gran divozione; e quando lessero 
più innanzi , e trovarono che gli era posto il nome di Gesù, e in- 
contanente , e a quel nome s’ inginocchiarono in terra , e fecero 
grandissima reverenza con gran festa ; cosi compierono di leggere 
la lettera, e allora dissero insieme: leggiamo questa lettera al fan- 
ciullo nostro , e udiamo che alti e’ farà. Allora si levò la. madre , 
c andò per esso, e recollo nella camera, e tcuevalo in collo, e Zac- 
cheria incominciò a leggere questa lettera , e quando il fanciullo 
udì ricordare la Donna nostra, e com’ ella aveva partorito, e come 
gli Angeli cantarono, cominciò a fare si grande festa e sì grande 
allegrezza , che appena il poteva tenere in collo la Madre. Il Pa- 
dre restava di leggere per vedere la gran festa, che il fanciullo fa- 
CQ \ a , e la Madre diceva : ora ascolta, lìgliuol mio , queste altre 
cose ; e il fanciullo stelle un poco cheto, cioè fermo, e dava vista 
d' ascoltare , e Zaccheria ricominciò a leggere , e quando venne 
a quella parola , che diceva che era posto il nome di Gesù , il 
fanciullo inchinò il capo e la faccia tutta , e fu sì grande 1’ alle- 
grezza , che egli mostrò maggiore, che quella di prima, che il pa- 
dre c la madre quasi istupidivano di vederlo , e così grande alle- 
grezza cresceva ancora al padre e alla madre per quello , che ve- 
devano del loro figliuolo , cioè la certezza di quello , che fu loro 
annunziato , c conoscevano che era sopra natura e sopra ogni 
uso , che il fanciullo così piccolo comincia ad amare Iddio , e ri- 
tenere con grande gaudio le parole di Dio. Benché egli comin- 
ciasse nel ventre della madre , nondimeno quando eglino vedeva- 
no per uso che il fanciullo già intendeva , e con grande gaudio 
riteneva il parlare di Dio, e di niun’ altra parola pareva che si ral- 
legrasse , sempre cresceva la letizia del padre c della madre. E 
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Zaccheria incontanente ascmplò (i) questa lettera iu luogo fermo, 
sicch’ella non si potesse guastare, nè perdere, per serbarla al fan- 
ciullo quando fosse grandicello, e anche per sè medesimo , che la 
voleva leggere spesso, e meditare sopra queste cose, ch’erano state, 
e che dovevano essere del figliuolo di Dio ; e l'altra lasciò a santa 
Lisabetta , che spesso ne racconsolasse e dilettasse il figliuolo 
e sè medesima. Dicesi che la casa di Zaccheria era presso a Ge- 
rusalem verso la montagna , che non potea essere che non fosse 
a Beliem ; e dilettami di pensare che Zaccheria colla sua Donna, 
portando il loro benedetto figliuolo, andassero a visitare la nostra 
Donna e il diletto figliuolo di Dio , innanzi che si partisse del 
presepio , e per vedere quel luogo , dove Iddio avea degnato che 
nascesse il suo figliuolo. Di questa meditazione non voglio scrive- 
re più. Chiunque legge per me, ei si pensi le cose che dovevano es- 
sere , ritrovandosi insieme con si fatte persone ; e se la Madre di 
Dio venne da Nazaret a visitare santa L'sabclta , quand’ ella udì 
dal Angiolo eh’ ella era gravida di cosi fallo figliuolo , e andò a 
fare allegrezza cou lei , molto più maggiormenle'fu convenevole 
che santa Lisabetta andasse a visitare la Madre di Dio e il figliuo- 
lo suo , eh’ era venuto per salvare lei e tutta l’umana generazione. 

Ora ritorniamo al fanciullo Giovanni , che cresceva ogniudì 
molto più, che non fanno gli altri fanciulli, spezialmente nel con- 
tendere (2). Incominciò questo benedetto figliuolo andando più in- 
nanzi a mostrare atti di sollecitudine, e quando le balie il portavano 
fuori traile genti , incontanente si crucciava e piangeva, e non 

10 potevano racconsolare se non lo rimenassero in casa, eiu lutto 
mostrava di volere stare col padre e colla madre, intanlochè quan- 
do la madre sua andava in camera per istare in orazione, si conve- 
niva che il portasse seco, e ponevalo presso a sè in alcuno luogo, e 

11 fanciullo stava lutto cheto é tranquillo lauto che la madre aveva 
adorato, quanto piaceva a lei. E quando questo benedetto figliuolo 
cominciò ad andare, si levava di collo alla balia, e andavaseuc per 


( t) A templare o assemblare vale copiare. 

(2) Qui confendere adoperato assolutamente par detto per operare , sfor- 
zarsi , o situile cosa significante un’ atticità c un vigor virtuoso. 
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la casa entro, facendo colali sue ciancerelle ; e là più volte àndava 
alla camera del padre e della madre, c talora si chiudeva 1’ uscio 
dentro, c ponevasi da un lato, o Faceva colali cianeioline, e trastul- 
lavasi con esso seco medesimo tutto cheto. Manifestamente il padre 
e la madre vedendo che fuggiva lo stare traile genti, di ciò molto 
si maravigliavauo e rallegravano: e quando venne il tempo, che 
egli poteva per sè medesimo scendere le scale e salire, ed egli 
molto spesso se ne andava net giardino ovvero orto del padre, 
ch’era dietro alla casa, c rallegrandosi andava a spasso, e ta- 
lora cogliendo cotali fiorellini, e facendone cotali ciancerelle, e 
discorreva per il giardino cantando secondo suo modo 1’ Ave 
Maridi che l’aveva prima imparata, e la Magnificat, e talora 
il Bencdictus , e degli altri salmi. Alcuna volta si poneva a se- 
dere chetamente, e ragguardava il cielo e la terra e gli alberi 
e le piante e tutte le cose che Dio aveva fatte, e tanto si dilettava, 
coincchè fanciullino, che nonq>areva che mettesse piato di tornare 
a casa. Alcuna volta s’a ddormenlava, e gli Angeli di Dio il guar- 
davano. Ma da prima quando cominciò a far cosi, le balie n’an- 
davano cercando nella piazza c per le vie, e domandavanne la vi- 
cinanza se l’avessero veduto, e così l’ andavano cercando con gran 
duolo ; c quando il trovavano poscia, erano mollo allegre, e ridice- 
vano al padre e alla madre queste cose ; ed eglino, come santi ispi- 
rali da Dio, conobbero che questa era opera divina, e comanda- 
vano alle balie e all’altra famiglia che qualora ei fosse nel giar- 
dino, lo lasciassero stare, e non gli facessero molto senza loro 
parola. E alcuna volta il padre e la madre si facevano alla fine- 
stra, e ponevano mente, quello fanciullo andare per il giardino, 
e rallegravansi, e laudavano Iddio con tutto il cuore che aveva dato 
loro così fatto figliuolo ; chè buon principio ne vedevano, e meglio 
n’aspettavano, e di ciò pensare santamente si gloriavano. Quando' 
pareva a loro discrezione, si mandavano per lui, e facevanlo man- 
giare, e governare in tutte cose, che bisognavano secondo la sua 
necessità: e sopra tutte le cose, che si potesse dare a questo fan- 
ciullo di allegrezza, si era quando egli leggeva la lettera, ch’era 
venuta, come la nostra Donna avea partorita il suo figliuolo, sic- 
ché alcuna volta per desiderio di tenerlo con loro, sì ’l menavano: 
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vieni , amore mio, che ti leggerò la lettera*, ed egli lietamente an- 
dava con loro. Ancora per tenerlo eoa loro, sì gli insegnavano i salmi 
e leprofezie,eil fanciullo attentamente ascoltava, c apparava. Sem- 
pre quanto più cresceva, dal mondo e dalle genti si partiva, intan- 
loeliè quando venne ne’ tre anni e nei quattro , poco il potevano 
tenere con loro il padre c la madre , e incominciò questo bene- 
detto figliuolo ad usare per il giardino , e andare per le colture 
qua e là , e talora si nascondeva in alcun luogo per non esser 
cosi tosto trovato , e ivi si dilettava di cantare queste cose, che 
aveva imparate , e di pensare di Dio ; e la madre e il padre Io 
mandavano cercando , e talora penavano buon pezzo a ritrovarlo, 
e talora si andavano dilettando con lui insieme; e quando vedevano 
un bello albero fiorito, si il chiamavano, e dicevano: vieni qua, fi- 
gliuolo mio, e vedi questa bella cosa, che Iddio ha fatto, eponevansj 
a sedere , e ponevanlo in mezzo di loro, e cominciavano a cantare: 
Bmcdictus Dotntnus Deus Israel , e il fanciullo con loro; spesse 
volte lo invitavano, e dicevano anche la magnificat, o alcuno altro 
salmo , e poi costoro lo rimenavano a casa. E quando il fanciullo 
Giovanni sì cominciò a vedere la madre e il padre, che andavano 
a lui con lusinghe, e convenivagli pure tornare con loro, cominciò 
ad andare più a lungi , ove costoro non lo potevano trovare, sic- 
ch’ egli tornava a casa a sua posta. Alcuna volta era trovato da 
certi vicini , e quelli venivano a casa della madre , c dicevano : 
Madonna , come lasciate voi così andare il fanciullo vostro? noi il 
trovammo oggi in cotale luogo più d’un miglio dilungi di qui , e 
andava cantando i salmi, e cotali altri canti , che noi non gli ave- 
vamo ancora uditi più; noi nel volevamo menare , ed egli fuggì, 
e non si lasciò pigliare. Alcuno altro Io rimenava , e diceva: per- 
chè lasciale andare così questo fanciullo , che è così piccolino? E 
la madre rispondeva e diceva : io non ne posso fare altro : la- 
sciatelo guardare a Dio. E talora tornava lutto affamatuzzo , e la 
madre dolcemente Io riprendeva , e diceva : figliuolo mio, perchè 
stai cotanto , che tu non torni ? oh perchè vai cosi a lungi ? E il 
benedetto fanciullo rispondeva : madre mia, io ho vedute tanto 
belle cose, che le fece Domeneddio , che io non me ne sapeva 
partire ; e quando vado più a lungi, tanto le trovo più belle. E 
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questo era miuisterio d’ angeli , che il guardavano sempre , e gli 
mostravano cose nuove per muoverlo più alla solitudine. Udendo 
questo il padre e la madre , pognamo che sono usi di vederlo e 
di tenerlo con loro, e nondimeno conoscevano la verità, che questo 
era operazione di Dio, benedieevaulo, e lasciavanlo fare. Andava 
questo fanciullo sempre laudando Iddio in bene e in meglio, e 
sempre si dilungava dalle genti più l’uno di , che l’altro, sicché 
molto se ne diceva, e molti il trovavano e già quasi il lasciavano 
stare, che pareva che questa cosa non si potesse, nè vedesse fare 
ad altro, e massimamente, perchè il padre e la madre se ne stava- 
no, e già noi mandavano più cercando, se non rade volte. Or ven- 
ne nel tempo, che il fanciullo aveva cinque anni, che un di fra 
gli altri incominciò ad andare tanto più innanzi , ch’egli non era 
andato alcuna altra volta: chè egli entrò in un bosco, ch’era di 
lungi all’abilazioue sua, e delle genti, cioè, che non vi usava gen- 
ti , e pensomi che fosse presso al diserto, dov’egli andò poi. E in- 
contanente, che questo benedetto fanciullo entrò dentro, gli ven- 
ne un odore della solitudine, come piacque a Dio, che parevagli 
essere quasi in un paradiso, dov’ egli si dovesse riposare, e guar- 
dava gli alberi di sopra freschissimi, e la terra di sotto coperta, 
che pareva un prato di divisati (i) fiori, e qui cominciò a lodare 
Iddio, e posesi a cogliere di quei fiori, che più gli parevano belli, 
e guardava più là, e li vedeva più belli; quanto andava più oltre , 
più gli trovava belli e nuovi, e tanti n’avea già, che non gli po- 
teva tenere in grembo. Egli s’alzò la gonnella d’intorno e cogl e 
fiori , e mette in grembo, e tuttavia lodando Iddio , e gridando a 
grande voce , e questi fiori voleva recare a padre e madre. E 
quando ebbe ben pieno il grembo, ed egli vide che era quasi già pas- 
sata l’ora del tornare a casa, e vennesene cantando sì ratto, che 
pareva un uccello, che volasse, e con allegrezza grandissima di 
questo diserto, eli’ egli avea trovato, che gli piaceva cotanto. La 
madre l’aspettava, e vedendo che era passala l’ora, che dovea 
tornare, stava in pensiero, e pregava Dio che glielo rimandas- 
se , e mandava fuori la famiglia sua, eh’ andassero a vedere da 


(i) Divisali Jivri cioè Jiori di vari coleri. 
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ciascuna parie: e se lo trovalo, recatemelo in collo, clic sarà forse 
bene stanco; cd ella slava alle finestre a vedere, s’ ella lo sentis- 
se , o vedesse da nessuna parte. E in questo eli’ ella stava cosi 
cd ella senti la voce del fanciullo , che cantava la Magnificat ad 
alla voce , ed ella incontanente s’inginocchiò, e rendeva grazie a 
Dio, eh’ e’ ne venne quel fanciullo per la strada. Con grande alle- 
grezza tutta la famiglia si rallegrava, e Lisabetta gli si fa incontro 
dicendo: figliuolo, perchè ci hai fatto cosi? e perchè sci stato 
cosi a tardi? E incontanente il fanciullo s’inginocchiò a lei dicen- 
dole: perdonatemi, madre mia, che io ho trovato oggi le più belle 
cose (eh’ io andai più a lungi, ch’io non soglio andare), e volli 
recarne a voi, e a Padre; però sono stalo più , che io non me 
ne poteva saziare , si v’ ha bello stallo : e la madre gli rispose 
incontanente , e inenollo alla camera del padre , c fece quella 
medesima reverenzin , c il padre li ricevette con quella medesi- 
ma reverenzia , e il fanciullo apersa il grembo, ch’era pieno di 
divisali fiori d’ intorno intorno, e dice al padre: questi vi reco 
io , perché voi gli veggiate ; ed eglino con divozione e con la- 
grime il domandarono dicendo : figliuolo , or dove andasti oggi , 
che cosi belle coso trovasti ? E il fanciullo rispondeva : andai in 
colai contrada , e vidi un bosco più là bene a lungi, e vennemi 
voglia di audarvi. Andai, e non vi trovai persona, ed entrai dentro, 
e vidi che v’ ha il più bello stallo , che io vddessi giammai , e vidi 
quegli alberi freschi, e gli uccelli cantare; per terra vedeva questi 
belli fiori , e non vi era persona altri, che io, e quando più ne an- 
dava dentro nel bosco, se non fosse , che io voleva tornare a voi , 
io mi sarei stato li volentieri. E il padre e la madre gli comincia- 
rono a dire: figliuolo mio, non vi stare di notte, e il dì non andare 
troppo a dentro nel bosco, che vi sono te fiere salvatiche, che forse 
ti farebbero male. E il fanciullo rispondeva lietamente e diceva: 
io non ho paura nessuna, or non fece le fiere Domeneddio? Egli- 
no risposero: figliuolo si. 11 fanciullo diceva: or dunque mi starò 
io con es$o loro . coni' io fu con voi : e non sapeva rendere ancora 
altra ragione. Ma il padre e la madre parlando insieme dissero 
cosi: noi sappiamo che questo fanciullo è singularmcnle messo 
di Dio, cd è ordinato l’ ufficio, che dee avere; dunque dobbiamo 
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credere che singularc guardia gli è posto d’intorno, dunque a 
noi si ci conviene lasciare fare a Dio, c guardar bene clic niuna 
tenerezza umana non ci comprenda sì , che noi storpiassimo 
questo fanciullo , chè noi vediamo bene che Iddio il guarda e 
governa coni’ e’ vuole; e incominciano a confortare il fanciullo 
dolcemente, e udivano sempre da lui cose di più conoscimento di 
Dio, e di ciò molto si rallegravano, e davano cena al fanciullo, e 
confortavanlo di mangiare , dicendo : figliuolo mio , Iddio vuole 
che noi mangiamo discretamente, acciocché il corpo viva, c pos- 
sagli servire più lungamente; e il fanciullo tutto ubbidiente e re- 
verente a loro faceva ciò , eli’ eglino dicevano, quando egli era con 
loro : perocché già conosceva eh’ egliuo erano santi di Dio , e già 
cominciava a conoscere eh’ eglino non gli davano impedimento al 
ben fare, anzi ne lo confortavano. Mentre che il fanciullo cenava, 
essi stavano con lui, c ragionavano de’ fatti di Dio , e quando il 
fanciullo avea cenato, e il padre e la madre volevano tornare 
alla orazione, e il fanciullo domandava della lettera, ch’era della 
natività di Cristo, e poiché il padre e la madre per questo tempo 
d’adictrogli avevano insegnalo leggere, e poca fatica era bisognala, 
che maravigliosamente aveva imparato , toglieva adunque questo 
fanciullo il lume , e andavasene dall’ un lato della camera , e leg- 
geva questa lettera, e infocavasi la mente sua di tanto fervore, 
che non si potrebbe dire, e facevasi dare a! padre i libri della legge 
■c delle profezie, e leggeva i comandamenti di Dio, e tutto si riem- 
piva di desiderio d’ osservargli, e ponevasi a leggere le profezie, c 
spezialmente quelle che profetavano di Cristo e del testamento 
nuovo, ed il nostro signore Iddio gli veniva aprendo l’ intendimento 
della verità sopra queste cose l’un di più che l’altro, ed il fanciullo 
s’innamorava lutto, e sempre gli cresceva il desiderio d’amare e di 
servire Iddio. E quando la madre vedeva che egli era stato quando 
si conveniva , ed ella l’ invitava d’ andare a dormire, ed egli per 
1’ amore della discrezione incontanente ubbidiva , benché molto 
gli paresse dolce lo stare a leggerq queste cose; e pregavala dol- 
cemente che il ch'amasse per tempo, e non lo lasciasse troppo 
dormire, ed ella il faceva discretamente , ponendo da un lato ogni 
tenerezza per il timore di Dio. E quando era fatto il dì, cil fanciullo 
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usciva <li casa per andar via, e incominciava a chiedere la mattina 
la benedizione al padre ed alla madre, ed eglino gliele davano san- 
tamente, e pregavanlo che tornasse la sera, se fosse il piacere di 
Dio, dicendo: porla del pane, figliuolo mio, con teco, quando tu vai 
cosi a lungi; c il fanciullo benignamente ne toglieva talvolta: cosi 
aveva fatto per addietro, perocché era ancora piccolino. E anda- 
va il fanciullo a questo bosco sempre lodando Iddio, e giugneva 
al bosco, e quando andava più addentro, sempre trovava più belle 
cose al suo parere, e quando era andato un pezzo, ponevasi in al- 
cun prato a sedere, o inginocchiato, c recavasi a memoria le co- 
se ch’egli aveva letto di Dio e del figliuolo suo, c sapeva che 
la nostra D>nna era già fuggita in Egitto col figliuolo suo, ed egli 
desiderava di vederlo, e diceva a Dio: o Signore, quando potrò 
vedere il figliuolo e la madre, e quando mi ritroverò con lui ? 
E di questo giltava dolci lagrime di gran divozione. E quando 
era stalo un pezzo, ed egli si levava, e andava cantando : Ave 
gratta piena, Djminus tee am, e Bcncdictus Dominus Deus feraci; 
ed altri versi, ch’egli aveva imparati. Alcuna volta trovava co- 
tali fruiti salvatichi, che sono per li boschi, o parevangli belli, 
e coglievaue, e assaggiavagli, e parevangli buoni, perocché si 
destava molto la famuccia; ed incontanente si pensava di arrecar- 
ne al padre o alla madre, c cosi faceva. E incominciò a trovare 
di quelle bcsliuolc piccole, che stavano per il bosco, c incon- 
tanente corse a loro, e preselo, c abbracciolle, c recossclc in 
grembo, c ditneslicavasi con loro, c diceva : queste sono delle cose, 
che ha falle Domencddio, clic diceva il Padre, c Madonna che 
crauo fiere salvaliche, c vedi come soao belle: e tenevate un 
pezzo, c rallegravasi con esse, c lasciavate andare, e queste be- 
stiuolc venivano a lui, e stavansi con lui, come fanno a noi le di- 
mestiche, e se egli le trovava, quando talora egli avesse del pane, 
lutto il dava loro, e già non pensava: che mangerò io per ine? 
Tornava il fanciullo la sera sempre, e recava cose nuove di quel- 
le, clic trovava, al padre e alla madre, e diceva queste novelle 
loro, coni’ egli aveva trovalo delle bestiuole, c come clic & erano 
stale con lui in grembo e d’intorno ; e il padre c la madre l’ascol- 
tavaao con allegrezza, c venivaulo domandando delle cose, che 
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faceva pel diserto, e il fanciullo lietamente e puramente il diceva 
loro. Ora avvenne che il fanciullo andò pel diserto, cioè per quel 
bosco, ed era già tanto il diletto, che egli aveva, che egli andò 
tanto innanzi fra il deserto, che sopravvenne In notte, e non ebbo 
tempo di tornare a casa, o forse che non volle, o forse che non 
potette, o non se ne ricordò ; e il benedetto fanciullo si pose in ora- 
zione, e veniva pensando sopra tutte le cose, che leggeva, quando 
era a casa, e così giocondando, e in tranquillo, come quando egli 
era a casa nella camera sua, e molto più perocché lo Spirilo San- 
to lo informava più, quando egli era nel diserto, che quando egli 
era a casa, perocché il voleva menare per quella via. Ma diciamo 
ora del padre e della madre, che vedevano che il fanciullo non 
tornava a casa. Fortemente si svegliano in loro la tenerezza e 
l’amore, e Iddio dà a’ santi questa battaglia, perchè vincendo san- 
tamente e’ fossero più virtuosi e più alanti (i). E la famiglia era 
tutta tributata ; chi piangeva di qua , e chi di là ; e dicevano alla 
madre : voi siete voi ; or eh' è a lasciarlo, nndare cosi piccolino , e 
non mandare persona con lui , né per lui ? Rispondevano le ba- 
lie sue , c piangendo ciascuna diceva : volentieri v’ andrei io 
con lui , e più volentieri mi starci nel bosco con lui , che io non 
mi starei qui , che tutta la mia allegrezza e letizia si è di star con 
lui , e vederlo. E diccvauo : cime figliuolo , dove se’ tu stanotte ? 
ora se’ tu colle bestie salvaliche? c se elle ti faranno male, come 
viverò io? Ed Elisabetta inteneriva forte; ma pure confortava co- 
storo, e diceva: non temete, figliuole, che gli Angioli lo guarde- 
ranno, e riavremlo doraandassera sano e salvo. E andossene a Zac- 
eberia, e diceva queste cose con lui , e come la famiglia era tutta 
turbata, e come eglino dicevano , e come lei medesima avevano 
fatta intenerire. E Zaccheria santo rispose alla Donna sua, c dice: 
che parole sono queste? non sai tu che questo fanciullo è di Dio, 
ed è fatto per andare innanzi al figliuol suo, ed apparecchiare la 
via? dunque non credi che gli Angeli suoi il guardino? Donna mia, 
se tu hai la fede intera , che Iddio ci ha manifestata di questo 
figliuolo, eli non temere, e’ non te ne bisogna dare niuna fati- 


fi) Alante, aitante , aiutante vale gagliardo , robusto . 
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ca. Ancora vedi i segnali certissimi. Chi vedrai mai, ovvero udirai 
dire di ninno fanciullo , che nascesse in terra , che operasse per 
questo modo nella sua fanciullezza? Adunque, Donna mia, ponti 
in paco, e lascia fare a Dio, e tu t’ingegna di riconoscere i bene- 
fìci di Dio , e spezialmente che ci ha dato cotal figliuolo per noi 
consolare nella nostra vecchiezza. Ed Elisabetta stette contenta, e 
ricevette questo ammonimento con grande divozione. E il benedet- 
to Zaccheria si fece chiamare tutta la sua famiglia a se , e comin- 
ciagli a confortare e a dire : Voi dovete stare contenti alla vo- 
lontà di Dio. Voi avete bene udito del suo nascimento che questo 
fanciullo non è fatto come gli altri , e se bene vi ricorda in tutte 
le cose , egli ha operato singolarmente degli altri fanciulli. Adun- 
que vedete manifestamente che Iddio è con lui , egli il guarde- 
rà c difenderà da ogni male ; adunque voi dovete stare contenti. 
Da ora innanzi non ce ne voglio udire veruna lurbazionc, eseDo- 
mciieddio volesse che non ci tornasse mai più, si voglio che così 
sia. E questa famiglia benedetta, ch'orano tutti bene ammaestra- 
ti, con grande pianto cominciarono a dire : deh Signore, non vo- 
lete che domattina noi andiamo cercando per lui? Rispose Zacche- 
ria: io vi do la parola clic voi preghiate Iddio che ce lo rimandi do- 
mandasse™, s’cgli è la sua volontà. E cosi contentava la sua fami- 
glia il meglio, che poteva, e ri mane in pace la casa, vedendo il vo- 
lere suo; e poi va la novella tra i vicini e parenti, c molti di loro 
vengono al padre e alla madre , e dicono: perchè lo lasciate cosi 
andare? E il padre e la madre rispondevano: vedete che que- 
ste cose ci paiono singolarmente da Dio operate in questo fan- 
ciullo , c voi P avete potuto vedere manifestamente; sicché noi 
non vogliamo resistere alla volontà di Dio. Lasciato fare a lui, che 
so bene quello, che egli ha a fare , e voi ci aiutate lodarlo, e rin- 
graziarlo sempre dc’benefici suoi. Quelli ch’orano buoni stavano 
contenti, c quelli clic non erano così buoni, si maravigliavano mol- 
to, c andavano queste novelle di questo fanciullo per tutta la con- 
trada, e mo'lo se ne favellava di quello che si vedeva fare a questo 
fanciullo. E quando tornava a casa, chi il polca toccare, si teneva 
bealo , c cosi chi pure lo vedeva ; perocché la sua veduta gittava 
diletto spirituale nell’anima altrui, c desiderio di benedire e lo- 
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dare Iddio , che l’aveva fallo. Or ecco, che quando s’ appressa la 
sera, e il fanciullo s’addirizza a tornare al padre e alla madre, 
la famiglia era tutta fuori a guardare iu quelle parli , ond’ eglino 
credevano che venisse , e quando eglino il videro da lungi, la le- 
tizia fu grande. Alcuno gli andava incontro , alcuno tornava a 
casa a dirlo alla madre , e tutti benedicevano Iddio , che l’ aveva 
loro rimandato. E viene il fanciullo tutto allegro e giocondo , e 
gittossi a’ piedi del padre e della madre , e fé’ la sua reverenza 
usata, e quegli lo ricevettero traile braccia con grande letizia. 
Egli sempre recava loro qualche cosellina nuova , che egli aveva 
trovato andando pel diserto. Ora gli fanno apparecchiare da man- 
giare, e domandanlo dicendo: figliuolo mio : come faceslù stanotte 
che passò? e perchè non toruasli iersera? E il fanciullo rispon- 
deva puramente: io andai più adentro, ch’io facessi ancora ; tro- 
vai le più belle cose, che Dio avea fatte , che io vedessi mai , e io 
cominciai a lodare Iddio , c andare vedendo , e giovavamene si, 
ch’io non ini raccordava di tornare; e quando io m’avvidi, era già 
si notte, che non sarei potuto tornare. E la madre il domandava: 
figliuol mio, ove stesti tu stanotte? che facesti tu? Ed egli risponde: 
Io m’abbattei al più bel prato, ch’io vedessi giammai, e’ più bei 
fiori , e tanto mi dilettai di lodare Iddio , che l’avea fatto , che la 
notte mi colse iu verità, ed eravi un arboscello dall’ una parte, che 
avea i rami bassi , e le foglie spesse , ed io mi v’ entrai sotto , e 
slava sì bene , che mi parea essere nella camera , e ricordami! di 
tulle le cose eh’ io soglio leggere; e quando io cantava , e gli uc- 
celli mi rispondevano i più bei versi, eh’ io mai udissi, e lodavano 
Iddio con meco; ma io non poteva tanto fare, ch’io gli intendessi. 
E domandava alla madre : possonsi eglino intendere? E Madonua 
dicea : figliuolo mio sì , se Dio volesse. E il fanciullo diceva : or 
bene dunque ne vorrò io pregare a Domeneddio, che me gli faccia 
intendere. E la madre diceva: figliuolo mio , non avesti tu paura 
niuna ? ed e’ rispondeva che non punto. Ed il padre rispondea : 
donna mia , non te 1’ ho io detto che la paura viene i:i noi per il 
peccato? e chi non ha peccalo, perchè dee egli avere paura ? Que- 
sto fanciullo fu santificato nel tuo corpo per la visitazione del figliuo- 
lo di Dio c della sua madre, adunque come dee aver paura? E il 
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Fanciullo intènde bene queste parole ; e imperciò fondasi più in 
umiltà ed in desiderio d’ amore di Dio. 

Ora comincia il fanciullo a rimanere la notte. Seguitando più 
innanzi rimaneva quattro , o cinque dì ; come seguitava oltre, slava 
dieci cd undici dì , e tornava a casa per la tenerezza del padre e 
della madre; o vero che Iddio voleva che il pad re e la madre avessero 
ancora alcuna ricreazione di questo fanciullo nella sua pieciolezza, 
sicché da’ cinque annia’sette pur mi penso che il fanciullobenedetto 
tornasse alcuna volta a casa. Àncora mi penso che in questo modo 
s'accordala differenza, chesi dice di lui, cioè chi dice ch’egli v'andò 
in cinque anni, e chi dice che v’andò in sette, e diselle si tiene per 
fermo. De’cinque mi penso che fosse in questo modo, che v’andava, 
e stava , e talvolta tornava a casa , e da’ sette anni innanzi mi penso 
che facesse alla disperata in tutto. La fama era di questo benedetto 
fanciullo sì grande per tutte le contrade d’intorno , che diccvasi 
di lui cho questo era il più miracoloso fanciullo , clic mai nascesse 
nel mondo. E bene dicevauo vero di qnello , che dicevano e sa- 
pevano ; ma un altro n’era nato più miracoloso e nuovo , il quale 
non sapevano ch’egli stava celato. Ma Giovanni piccolino ben Io 
sapeva e ben lo conosceva , perocché dì e notte pensava di lui, 
come potesse far cosa , che gli piacesse. Alcuna volta tornava- 
no mercadanli ; alcuna volta tornavano pastori di bestie , c veni- 
vano al padre e alla madre , e dicevano : noi vedemmo il fan- 
ciullo Giovanni, passando noi per il diserto, in cotale parte, ed an- 
dava cantando salmi ad alla voce ; cd incontanente si fuggì , che 
ci vide , e non gli potemmo favellare , e di queste simili novelle 
tornavan loro alcuna volta agli orecchi. Quando il fanciullo tornava 
a casa , si grande era la letizia del padre e della madre c di tutta 
l’altra famiglia , che non si potrebbe dire ; e venivano i parenti 0 
i vicini a lare festa con loro e a vedere il fanciullo, e molti giltavano 
Ingrate di divozione di vedere questo fanciullo cosi santo , e beato 
si teneva chi si poteva appressare un poco, inlanlochè al fanciullo 
incominciò a dispiacere fortemente la frequentazione di questa gen- 
te ; sicché moltopiù tosto se n’andava c molto più penava a tornare; 
sicché il padree la madre avvedendosi di ciò cominciaronlo a teuc- 
re molto celato, quaudo e’ tornava. Or quanta letizia c gaudio era 
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al padre c alla madre o all’ altra famiglia vederiosi per casa ! ei 
tutti s’ ingegnavano di tenerlo celato, di chiudere 1’ uscio per islarsi 
con lui pure eglino soli senza alcuna gente. E così mi penso che 
passasse il tempo di questo fanciullo iufiuo all’ età di sette anni ; e 
so bene che un’anima divola ne potrebbe ancora pensare molle 
altre belle cose di si grande principe di Dio , e sauto prima che 
nato per ispezial grazia. Essendo il fanciullo Giovanni già cresciuto 
assai, c assai più , che non fanno gli altri fanciulli , perocché era 
singolare figliuolo stato nell’ annunziatncnto della sua genera- 
zione , e nel ventre della madre nuove cose fatte , e cosi poscia- 
c'.iè fu nato insiuo a’ sette anni nuove cose fatte e singolari in 
fra tutti i figliuoli delle femmine, salvo di Gesù, c così dunque 
era singolare nel crescere del corpo suo , e nella fortezza delle 
sue membra , e molto più era cresciuto nell’ intendimento e nell’a- 
more di Dio , perocché senza niuno contrasto di vizio e di peccato 
egli era tutto di Dio , e in Dio , e per Iddio volava vivere tanto , 
ch’egli compisse d’apparecchiare la via diuanzi al figliuolo suo 
per annunziarlo , e farlo conoscere in verità, siccome era scritto 
di lui. Adunque questo benedetto figliuolo comincia a pensare in- 
fra sé medesimo , che più ottima cosa era a starsi nel diserto , elio 
tornare a casa : perocché nel diserto posso favellare e tacere , 
come io voglio , e non sono sforzato di rispondere a persoua ; e io 
voglio che la mia lingua non faccia tnai altro , clic lodare Iddio , 
e annunziare il suo figliuolo beuedelto , e andare bandendo la 
via sua quando piacerà a lui : e voglio guardare lutti i mici senti- 
menti corporali . che non stieno , e che non usino con coloro che 
mi possono fare offendere Iddio : panni in lutto la più sicura per 
me , ch’io ne vada anzi tra le cose , che nou possono offendere 
Iddio , anzi ciascuna di quelle cose me invita di lodarlo c dippiù 
amarlo , perocché veggio tante belle cose fatte da lui nel diserto, 
e ciascuno s’ ingegna -di fare il suo frullo, al quale e’*fu ordinalo 
innocentemente senza oOcnsionc , c mai non mi danno materia 
di mormorare, uè di giudicare i fatti altrui , anzi ciascuna ru’aiuta 
lodare Iddio , e donami materia di più amarlo c di non stare mai 
ozioso. Adunque nel diserto me ne voglio andare senza tornare 
mai più a casa , iufino altautochè il Signore mio Gesù verrà , e di- 
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ramini quello , elio vorrà eh’ io faccia. E cosi essendo diliberalo , 
favellò segretamente col padre e colla madre , e disse loro umil- 
mente c con reverenza questo suo pensiero, pregandogli caramente 
che di ciò stessero contenti , perocché questo era il volar di Dio: e 
voi medesimi m’avete detto che Iddio mi. fece per mandarmi in- 
nanzi al figliuolo suo, e imperò a me conviene incominciare nuova 
vita, e nuova dottrina e più perfetta, ebe non è stata quella della 
legge vecchia. Eperq, padre c madre mia , state contenti alla vo- 
lontà di Dio, da che voi dite che Iddio mi fece per lui , e repu- 
tatevi in grazia grandissima che Iddio abbia accettato il frutto , 
eh' è nato di voi, che meglio avete baldo e allevato o nutricato 
me per la sua grazia insino a ora a questo Gne, c d’ora innanzi 
vi guardato che niuna tenerezza vi comprenda più di me. Ecoo 
io me ne vado al diserto, datemi la vostra benedizione. La madre 
tostamente rispose : figliuolo mio, ora non tornerai tu più a noi? 
E il fanciullo risposo : madre carissima , io desidero con lutto il 
cuore di faro la volontà di Dio e’1 suo piacere, sicché pregatene pur 
lui. La madre e’1 padre giltavano lagrime di grande divozione , 
vedendo questo figliuolo savio e santamente parlare. E ’l padre 
rispose: figliuolo mio, il nostro Signore Iddio l’ ha fa'tlo dire quel- 
lo , che si dee fare , c cosi noi vogliamo fare , priega lui per noi , 
che ci faccia vivere, elio io priego lui che ti benedica, e dieti for- 
za di fare il suo piacere , c che sempre sia tua guardia ; e preselo, 
e abbracciollo e baciollo nella fronte, c disse: figliuol mio, io ti 
benedico con tutta l’anima .e con tutto il corpo e con tutto il de- 
siderio mio , c dì e nòtte ti benedirò , mentre che Iddio mi pre- 
sterà la vka. Va in pace, benedetto figliuolo. E la madre fece il so- 
migliante. E il benedetto figliuolo s’ inginocchia in terra , c rendo 
grazie a Dìo, e tutto allegro e giocondo esce fuori di casa ; ed ec- 
co che se ne va inverso il deserto. La madre c il padre si fecero 
alla finestra , onde il potevano vedere , e con dolci lagrime c con 
grande divozione il guardavano tanto , quanto il potevano vedere, 
c tuttavia benedicendolo. EJ ecco che se ne va Giovanni in un 
asprissimo diserto, di lungi mollo a tutte l’ abitazioni delle genti. 
E ’l padre c la madre rimangono eoo gran tenerezza e divozione; 
c disse il padre ; Donna mia , noi sappiamo certamente che questo 
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figliuolo è di Dio , c già é buon tempo , che noi vediamo i modi , 
che Iddio gli faceva tenere , clic essi erano sopra-natura , c sopra 
uso degli altri. Adunque convenevole cosa si è che Iddio faccia del 
suo a suo senno c a sua volontà , ed ingiusta cosa sarebbe a noi 
di fare un coulasto o piccolo , o grande ,'anzi ce ne dobbiamo te- 
nere molto beali, e sommamente renderne grazie a lui di tanto 
beneficio , e cosi facciamo. E la Donna risponde umilmente : cosi 
è da fare; e ciascuno si rimane in pace , e rimangono iu molta 
laude di Dio. . ; 

Dico nel libro della vita di Cristo clic questo diserto è di là 
dal fiume Giordano , e per questo diserto passò la nostra Donna 
e Giuseppe col fanciullo Gesù , quando fuggirono in Egitto. An- 
che dice, come Giovanni Battista andò in quel medesimo diserto 
di sette anni a far penitenza , e che egli fu il primo romito. Ecco 
dunquo, che Giovanni se n’andò in questo diserto grandissimo, e 
mollo adentro per guardia dell’ anima sua , e per dare fatica alla 
carne sua, acciocché senza niun mézzo potesse sempre pensare, o 
lodare Iddio e il suo figliuolo Gesù benedetto , perocché in que- 
sto stava tutto il suo desiderio , e. di questo si pasceva , e gradiva 
l’anima sua , o ’l corpo suo pasceva , come si dice nel vangelo; o 
andava gridando di e notte : apparecchiate la via del Signore, ec- 
colo, che viene, apparecchiatela rettamente; e massimamente 
gridava queste parole ad alta voce, quando vedesse passare alcune 
persone , c per questo diserto gridava : fate penitenza chè si ap- 
pressa il regno del cielo. E talvolta non era vednto, e udivano 
pure le voci, e talvolta lo vedevano, e non gli si potevano appres- 
sare , perocché fuggiva , che non era ancora tempo di -conversare 
colle genti. Or che faceva altro questo benedetto figliuolo? Pen- 
somi che cosi s’abbracciava coi lioni c colle bestie grandi salva- 
tiche, che trovava nel diserto , come facesse colla famiglia di casa 
per l’amore di colui , che l’aveva create, e invita vale a lodare Id- 
dio, e quando queste bestie piccole , o grandi giltasse.ro fuori al- 
cuno grido secondo lor modo, ed e’ si pensava che lodassero Id- 
dio, c cominciava a gridare con loro, ed a lodare Iddio. Ancora 
gli uccelli di questo diserto si dimesticavano con lui, c niuna paura 
mostravano di lui, e non gli fuggivano dinanzi , anzi gli s’apprcf- 


Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI BATTISTA 371 

sarano, c andavano. per il diserto , e trovava le nidiate degli uccel- 
li , grandi c piccoli , e veniva a loro, c poneva loro la inano ad- 
dosso dolcemente , e gridava : lodiamo il nostro Creatore , voi od 
io; e gli uccelli battevano le ali , e aprivano il becco quasi come 
fosse il padre , che recasse la imbeccata loro: Il benedetto Giovanni 
pensava che si rallegrassero di queste parole, come se lo inten- 
dessero , e inara vigliavansi dell’opera di Dio , c di tante bellc'c 
nuove cose, quante vedea, c trovava , e pensava in sè medesimo. 
Costoro lodavano Iddio secondo il loro modo, in che eglino sono or- 
dinali, e cosi tutte queste altre cose, e diceva in sè medesimo : o tu, 
che farai , che lo voglio lodare di e notte con loro insieme, c giam- 
mai non ristare , in fino a tanto che la .vita mi basterà ? E cosi in- 
fiammava il desiderio suo udendo questo cose , c sempre cresceva 
più l’un di clrcf l’altro il desiderio e l’amore. 11 suo mangiare era 
lutto ordinato, non come di fanciullo piccolo , ma coinè di imi- 
fetta età , e come ammaestrato da Dio teneva a mente iu qual 
parte aveva di que’cibi , ch’egli voleva mangiare , e dell’ acqua 
da bére , e dilettami di pensare eh’ egli mangiasse e bevesse co- 
si ordinatamente , e con ringraziamento di Dio c con lode , co- 
me debbon fare i romiti nella cella; e la notte sceglieva qualche 
iuoguccio di quelli , che trovava il dì , dove si riposava , c di- 
lettami di pensare clic sotto il ginepro per amore della profezia 
di Elia profeta si posava molto spesso, e quasi sempre, perchè il 
Vangelo dice di lui che lo spirito .c la virtù di Elia era iu lui , o 
dinanzi a lui. E intendo io che egli si dilettava di seguitare Elia 
nella santità o nella bontà stia , pcrocch’egli pareva che fosse stato 
perfetto servo di Dio. E sotto questo ginepro orava e lodava Iddio, 
c recavasi a memoria quello , che Iddio aveva fatto c detto ad Elia 
sotto il ginepro , ed alcuna volta forse desiderava di quella cofac- 
cina (i) bianca cotta sotto la ccuere , cóme comandò Iddio ad 
Elia. E questo chiedeva a Dio per grande divozione , e non per 
lame; e forsechè Iddio gliene mandava talvolta per confortarlo , e 
per accrescerlo più nell’amore suo. E quando n’assaggiava , mi 
diletto di pensare che tanto era l’accrescimento della divozione 


(!) Co facoiaa diminutivo di tof accia, che vale focaccia. 
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e dell’amore , che molti di stava poi , «he non si ricordava, c non 
gli bisognava di mangiare , e questo può essere clic a molli tanti 
ha Iddio già mandato il cibo nei diserti e nelle prigioni , e si per 
il bisogno ", e sì per accrescere la divozione loro. Riposasi dun- 
que Giovanni Battista sotto il giucpro , e talvolta dorme discreta* 
mente. ' • 

Essendo Giovanni Battista nel diserto, in que’ tempi ch’egli 
v’andò , ecco clic 1’ Angelo andò in Egitto ad annunziare a Giu- 
seppe che v’era stato sette anni, che si ritornasse colla madre 
e col figliuolo qui" in Giudea nella terra sua. E vicnsene il bene- 
detto Giuseppe colla madre e col figliuolo per lunga via. Passando 
per questo diserto , come Iddio volle, venne là dov’ era Giovanni 
Battista : c incontanente che vide venire da lungi la madre ed il 
Ggliuolo , ispirato da Dio conobbegli , ed incontanente cominciò 
a correre in verso di loro , che soleva fuggire quando vedea 
l’altra gente; e il fanciullo Gesù incominciò a correre inverso di 
lui, e giunse Giovanni , e gittossi tutto quanto in terra a baciare 
i piedi di Gesù ; c Gesù il prese per le bracci? c Icvollo suso , e 
baciollo nella fronte e poi gli diede la pace : pace teco, appa- 
recchiatore della via mia. E Giovanni rcverenlissimamente : Deo 
gratias. E Gesù gli fece cenno che egli andasse innanzi a fare 
reverenza alla madre e a Giuseppe. E Giovanni si gittò ratto a 
piedi della Donna nostra , e la Dorina nostra, il ricevette con tanta 
allegrezza e con tanto amore , che non si potrebbe dire , e incon- 
tanente lo ricevette fra le sue braccia , e dice : pace sia teco , fi- 
gliuolo carissimo. E Gesù dice a Giuseppe com’egli era Giovan- 
ni di Zaccheria , e Giuseppe corre incontro a lui , e Giovanni gli 
si gitta ai piedi , e rcvcrentemente saluta quel venerabile vecchio. 
E fatte queste cose , pougonsi a sedere tutti quanti insieme , e 
Giovanni si appressa a Gesù e alla madre , quanto potea , e la 
madre di Gesù incominciò a dire a Giovanni : figliuolo mio , che 
è di Zaccheria e della mia suora Elisabetta ? E il fanciullo ri- 
spose: Madonna , bcue amano Iddio , ma io non li vidi più , poi- 
ché io fui in questo diserto. E stali un poco-insieme allegramente, 
e Giovanni disse : Madonna, noi siamo qui troppo presso alla 
Strada ; se voi volute , andianne in alcuivluogo , dove io so che 
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v’ò molto bello riposare , e non è troppo dilungi , ed ivi potete 
staro , come voi vorrete. E quelli acconsentirono lutti , e. dicono a 
lui : figliuolo benedetto , va innanzi , e mostraci la via. Ed egli ub- 
bidì immantinente , e Gesù va innanzi coti lui stretti insieme quan- 
to si pilote , e ben oapea Gesù. quella via , pogtiaino che mai non 
vi fosse andato co’ piedi corporali ; e giunsero ad un bellissimo 
prato , nel quale Giovanni più volte s’ era riposato , il quale aveva 
intorno molli bellissimi e grandi ginepri ed altri arboscelli , cd 
ivi a lato v’aveva una vena d’acqua bellissima , e ponsoini che in 
questo diserto avesse di queste cotali cosò in più luoghi ; e forse 
che v’avea de’ datteri , e in’tal luogo n’era , come si dice nella 
Vita Patrum , che in più luoghi se ne trovava , sicché Giovanni 
ne sapeva in alcun luogo , che non era troppo a lungi. Possiamo 
credere che egli andasse per essi ^acciocché n’ avesse la madre e il 
figliuolo. E il benedetto Giuseppe aveva l’asino suo ; levane in ter- 
ra le cose , e trova qualche stagnatuzza (i) ch’aveva tra quelle sue 
case nelle sacca, e nappi da bere; eGiovanuiprestamentc prende la 
stagnata, e va per l’acqua, e Gesù con lui insieme andava , c facen- 
dosi feste grandi , ad una fontanella piccola , e andavano ragionan- 
do insieme parole di santità , ovvero di salute , e recarono dell’ac- 
qua , e trovarono la nostra Donna già a sedere, sotto quel ginepro 
bello , e Giuseppe sedea con lei , e ripasavansi , e Giovanni tolse il 
nappo , c lavollo molto acconciamente, e Gesù prese la stagnata 
dell’ acqua- , e cosi davano bere a Madonna e a Giuseppe questi due 
benedetti giovani fanciulli. E l’allegrezza e la letizia era sì grande 
di vedersi lutti insieme , che non si potrebbe dire. E co.-i .stando 
Giuseppe , trova la sacchetta del pane , e Gesù tostamente toglie la 
tovagliuola bianchissima, e slendela iu sull’erba innanzi a Giuseppe 
e alla madre ; e Giovanni toglie i nappi , e lavagli , e pongli su . cd 
apparecchia -de’ suoi cibi , che egli avea per. sè , é qualche mcluzza 
salvatica, c datteri, se n’avevano trovati , ed andava cercando per 
ogni cosollina , che egli trovava per il deserto , che gli parevano 


(i) Slagnatuzza il ini. di slagnalo , ó una specie di vaso fallo per lo 
più di stagno , che si adopera più comunemente par uso di consei'varvi 
olio , o accio. 
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buone. Gesù sempre andava insieme con lui , e tornavano e pone- 
vano in sulla tovaglia di queste coserello ; e Madonna e Giusoppc 
eì si rallegravano di questi due figliuoli, vedendogli insieme, e gua- 
tavangli con tanta letizia , che non si potrebbe dire , e posousi giuso 
a mangiare tutti c quattro. Oh clic letizia è a jensare di vedergli 
stare tutti e quattro insieme 1 Oh quanta riverenza avevano que’ pic- 
ciolini a que’ grandi ; e que’ grandi , come avevano sempre l’occhio 
sopra questi picciolctli , e porgevano loro le cose , e facevangli 
mangiare ! Oli quanta letizia aveva Giovanni , quando la Donna 
nostra gli porgeva le cose colla sua mano , perocché gli occhi suoi 
ragguardavauo pure alla madre e al figliuolo 1 Oh Iddio , questo è 
mangiare dilettoso ,dov’ è il cibo dell’ anima cosi abbondantemente 1 
Mentre che senza niuna comparazione a queste cene si pascevano 
più Panimc , che i corpi. Ancora gli Angioli si dilcllavanodi vedere 
cosi costoro insieme, clié dobbiamo pensare che ven’ aveva assai , 
che sempre gli andavano guardando e accompagnando. Oh quan- 
to diletto è a pensare di questa cena 1 Questa è la più magna cena 
c la più dileltosa , che mai si facesse per il diserto. Molto fu dilet- 
tosa quella di Cristo , quando egli ebbe digiunato quaranta di o 
quaranta notti , c gli Angioli gli dierono mangiare; ma fu pur de- 
gli Angioli quella , che non si dice che la madre vi fosse corporal - 
mente , né Giuseppe , né Giovanni. Adunque essendo qui tutti ra- 
gunali insieme , e cosi falle persone, fu grande Pasqua. E levali 
da cena, con quanta reverenza renderono le grazie a Dio Padre ! 
E poi, quando fu il tempo, ciascheduno si pose a stare in orazione ; 
e moli’ altre coscrclle ci si possono pensare iu questo mezzo, che 
sono di gran diletto. Ma vegnamo a quello , a che io desidero di 
venire. Stando dunque in orazione ciascuno un poco cheto , par- 
tilo , l’ uno dall’altro , e san Giovanni si pose da quella parte , do- 
v’era Gesù, e un poco di lungi s’allogò cou grande riverenza , c 
desiderava cou tutto il cuore di potere favellare un poco con lui ; 
ma per riverenza non gli diceva nulla. Ma Cesù , che sapeva bene 
il cuore suo c il desiderio suo , si rivolse , e accennògli eh egli 
andasse a lui, e Giovanni con tutta riverenza gli si fece appresso, 
c Gesù disse a lui : Giovanni , dimmi ciò , clic tu vuoi ; e Giovanni 
ri pose : Signore , io desidero con tutto il cuore di favellato con loco 
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a solo solo , chò io so che tu hai la vera sapienza di Dio , e se’ 
Iddio incarnato e fatto Uomo per dare a noi salute : c secondo- 
che m’ ha detto il mio Padre più volle , tu gli mandasti a dire per 
l’ Angiolo tuo clic io sarei apparecchiatore della tua via , che io 
disporrei la gente a ricevere la salute , ed annunziarei loro il re- 
gno del cielo, e la scienza della salute, e predicherei la penitenza. 
Or ti dico, Signore, che infino a qui continuamente mi vi ho sen- 
tito desiderio di fuggire le genti , e di stare in solitudine , e di 
fare penitenza' in questo deserto , e bene ho avuto alcuna volta 
questo pensiere , che l’ Angiolo disse eh’ io dovea ammaestrare lo 
genti , ed io fuggo la gente, e forse non 1’ ho saputo disfiuire (x) 
questo pensiero, come tu vorresti. Ma ne ho preso questo cotanto, 
che quando interviene eh’ io vegga la gente passare, grido ad alta 
voce : apparecchiate la via del Signore , e fate penitenza, che 
s’ approssima a voi il regno del cielo , e la salute vostra , e parte 
mi fuggo da loro quanto posso. Or dico , Signore , c priegoti che 
dica , se tu vuoi eh’ io faccia cosi, o quanto tempo, c quello, 
elio tu vuoi eh* io faccia per ora , o per innanzi , tu me 1’ hai a 
dire , e ammaestrarmi in lutto il tuo volere, ed io sono apparec- 
chialo di farlo con la tua grazia e per la tua bontà. Ed istava 
Giovauni dinanzi alia faccia di Gesù, e guardandolo gli parea es- 
sere in paradiso , e quasi temeva di riverenzia, perocché Gesù 
gli mostrava un-pochelto della signoria sua c dello splendore della 
faccia sua ; sicché tutto 1’ ardeva d’amore dentro del cuore suo e 
dell’ anima sua , e quanto più il vedeva , la roverenzia e 1’ amore 
più gli cresceva. 0 santo Giovauni, che buono stallo era per to 
ora ivi ! Or perché non dicesti , come disse Pietro in sul monte : 
stianci qui Signore? ma pur lascia che non andrà mollo , che si 
mescolerà questa tua allegrezza per lo parole, che tu udirai rispon- 
dere. Adunque Gesù dice a Giovanni; ciò che tu hai fatto insiuo a 
"qui , piace al mio Padre celeste , poiché egli le 1’ ha fatto fare, e 
mandali gli Angioli suoi a tua guardia , che l’ ammaestrino di ciò 
che tu de’ faro , e però va innanzi lenendo questi modi insino al 
cotale tempo , e da indi innanzi ti comincerai ad appressare più 


O) Disfinire c lo stesso , che dijfinirc. 
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inverso l’ uscita del diserto, e cominceranno alcune persone a ve- 
nirli cercando per la gran fama, che uscirà di tc per tutte le parti 
di Giudea, e ogni gente desidererà di vederli e d’ udirti. Allora 
non ti converrà fuggire al tutto , ma converrà che tu gli ammae- 
stri del regno del Cielo e della giustizia sua , e poi ti converrà 
venire più innanzi , e la moltitudine della gente verrà a te , e tu 
gli ammaestrerai , riprendendo i loro vizi, e facendo loro paura 
dell’ ira di Dio , c disponendo gli animi loro a ricevere salute. E 
poi ne verrai al fiume Giordano, e battezzerai lagonte nell’acqua, 
e questo sarà iigiira del battesimo, che si farà poi nella chiesa mia 
novella ; e la penitenzia, che tu hai fatto, e farai ancora, si è mol- 
to convenevole , perocché coloro, che debbono ammaestrare della 
•penitenzia , la debbono in prima fare per loro; e però ciò, che tu 
hai fatto , sta bene. Confortati , fratei mio , di seguitare per in- 
nanzi grandemente e perfettamente in tutte cose , ed io sarò sem- 
pre taco, pognamo che io ti paia di lungi col corpo. Quando Gio- 
vanni si udì chiamare fratello , e poi ode che sarà sempre con lui, 
trabocca tanto l’ amore , che non si potrebbe dire , nè contare , 
e gettasi tutto in terra disteso , e pone la bocca ai piedi di Gesù, 
e non sa pensare , com’ egli mai si pòssa stare più senza lui. E 
il Signore Gesù il conforta, e levai su dicendo : sta' su, Giovanni, 
eh’ io l’ ho a dire altro cose. Ed il benedetto si levò su, e ascolta, 
e Gesù dico : vedi clip io verrò a te al fiume Giordano , e tu mi 
battezzerai , e in quel di vedrai lo Spirito Santo sopra di me, e la 
voce del Padre mio -, che dirà, come io sono suo figliuolo , e co- 
manderà clic io debba essere udito; e io incontanente clic sarò 
battezzato da te , men’ adrò nel diserto in su colai monte , e sta- 
rommi lassù, colle bestie quaranta di e quaranta notti , che non 
mangerò , e che non berò ; e questa penitenza debbo fare in pri- 
ma, che io cominci a predicare; e dunque non ti maravigliare, se 
a le conviene iii prima fare, clic ammaestrare. Poscia gli dice come 
discenderà del monte , e come egli chiamerà i dodici Apostoli, e 
com’egli andrà predicando, e facendo miracoli, e poi gli comincia 
a dire del fine , cioè della mòrte e passione sua , e dicegli : Tu 
hai bene Ielle le profezie , che si dicono di me , ma non 1’ hai an- 
cora intese in tutto ; c hcomiuciògli a dire tutte le profezie , che 
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inai furono dotte di lui , e del nascimento , e del vivere , c della 
morte , e della resurrezione , c dell’ ascensione sua. Ma vegnamo 
al fatto della passione sua. Comincia Gesù a racoon'are tutte le 
ingiurie c tutte le villanie , elio dovevano essere inloYiio alla sua 
passione , come sarebbe preso e legato o menato dinanzi a’ prin- 
cipi e a’ sacerdoti , o come gli sarebbe dato nel volto, c come 
eglino gli spulerebbero nella faccia , e pelcrebbergli la barba, c 
battuto alla colonna , e tutto l’ordine della passione appunto ap- 
punto. Or t’ aspetta , Giovanni Battista ora è mescolata la tua al- 
legrezza di tanto dolore e di si gran compassione al Signore , che 
se non fosse, che Iddio il teneva , sarebbe caduto morto a’ piedi 
di Gesù. E cadde in terra, e Gesù il levò su, e comiuciollo a con- 
fortare , c a dire della sua gloriosa resurrezione c ammirabile 
ascensione , e dell' avvenimento dello Spirito Santo; e benché Gio- 
vanni 1’ ascoltasse e fosse lieto d’udire ogni cosa, nondimeno gli 
rimase un chiavello nel cuore di passione , che non passò mai , 
11 i <H né notte , che non piangesse c dolorasse , jicnsando di 
quella passione. Gesù di;se : non diciamo più oggimai, perch’egli 
è tempo di dormire, ma posegli silenzio che non lo dovesse mai 
diro a persona; c levansi chetamente, e veugonno alla nostra 
Donna , cd ella gli ricevette dolcemente, e pienamente gli pose a 
dormire amenduc allato a se. Stanno dunque insino alla mattina , 
benché poco dormissero , e la mattina si parlarono insieme. lutti e 
quattro , c Madonna disse, a Giuseppe : so voi volete , io vorrei 
clic noi n’andassimo diritti alla casa di Zaccheria c di Usabclta a 
riposarci con loro parecchi di , di che il desiderio loro fosse un 
poco adempiuto di vedere il figliuolo di Dio, innanzichè noi tor- 
nassimo a casa, ed anche meniamo Giovanni con esso noi, che 
sarà allora compiuta allegrezza. E Giovanni lieto, quando egli 
ode colali parole , per istare più con Gesù e con Madonna e con 
Giusc-ppe , ragguarda nulla faccia Gesù , che dice : deh vuoi fa- 
re , come Madonna ha detto? rispose: ciò, che Madonna mia 
vuole , lo voglio io. E Giovanni incontanente prende le cose , 
c . caricano l’asinelio, e mctlonsi per la via laudando e benedi- 
cendo Iddio. E Giovanili sapeva troppo bene la via , e andava 
xjnauzi toccando l’asinelio , e Gesù con lui. E quando eglino fu- 

48 


Digitized by Goo, 


378 


VITA 

rouo andati un pozzo, c Giuseppe poneva Gesù in sull’ asino, e 
Tallo andare un pezzzo, e poi lo scende, e ponvi su la Donna no- 
stra , e cosi Canno tutto il di. E Giovanni gli menava sempre per 
le più celafe vie c nascose eli’ egli può. E giungono la sera quasi 
al di nello di notte (i) per non esser conosciuti nella vicinanza. 

E Giovanni corre ratto su per la scala , e dice al padre ed alla 
Madre : correte tosto giuso , che c’ èia Donna nostra, e Giuseppe, 
ed il fanciullo, clic torna d’Egitto. Quando costoro udirono que- 
sta novella, gittansi g ù per le scale , che parevano quasi impazzati 
dell’allegrezza , e ricevettero la Madre e- il Figliuolo e quel vene- 
rabile vecchio con tanta allegrezza, che non si potrebbe dire , 
e nienaugli su nella camera , e fannogli riposare , e apparecchiasi 
la cena. E Giovanni benedetto va a governare 1’ asinelio, e reca 
suso le case , e la famiglia gli va dietro per toccarlo e per vederlo. 
Ed è si grande l’allegrezza ch’era in questa benedetta casa, che non 
si potrebbe dire ; e stanno insieme parecchi di colali vecchi e colali 
madri c colali Figliuoli; e ciascuno , che legge per me , qui si 
pensi quante cose vi si- fecero e dissero , e quante riverenze 
santo si facevano insieme ; come domandavano 1’ un i’ altra d’ ogni 
cosa, che si conveniva, e ristrigevansi insieme que’due vecchi 
dall’ uno Iato, e Giuseppe raccontava a Zacchcria tutte le cose che 
gli erano intervenute, poiché la Douna nostra gli fu data in guar- 
dia , e.dicevagli ancora : o tu benedetto Zaccheria, che ti fu ma- 
nifestalo il segreto di Dio prima che a me , e a tale ora n’eri tu 
certo , eli’ io ne dubitava , e pensava d’abbandonare questo tesoro 
eh’ Lidio in’aveva messo tra le inani , non conoscendolo , e Iddio 
buono mi fece dichiarare all’Angiolo suo, e mollo me ne sono umi- 
lialo e Penduto in colpa , benché io non lo sapeva , e non cono- 
sceva quel ch’era. E Zaccheria rispondeva: rallegrati, grandes.'rvo 
di Dio, eh’ è così incoronata la tua vecchiezza, che di e notte ’e a 
tutte l’ore ti stai col Figliuolo di Dio e colla Madre sua, e sono 
ubbidienti a te; e cosi si confortavano insieme. Ancora ragionava 
Zaccheria con lui di Giovanni, e di lutti i modi, ch’egli aveva te- 
nuti infìno piccolino, e rallegravausi iusirmo, che s’approssimava 


(i) Al di nello di notte , cioè a notte buia, essendo aJJ’alto notte. 
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il tempo della nostra redenzione e della salute di tutta l’ umana 
generazione; c Tanno allegrezza. E quando sono stali alquanti dì, 
c Giuseppe dice c che si vuole partire, e tornare in Nazaret col Fi- 
gliuolo c colla Madre. Or ti pensa che partila questa fu come Zac- 
cheria ed Elisabetta c Giovanni afTamati della Madre e del Fi- 
gliuolo Gesù, come gli accompagnarono per la via grandissimo 
pezzo , e Giuseppe e Madonna si rivolsero , c fecero grandissima 
reverenza con Zaccheria e con Lisabetta. E cosi s’accomiatarono 
da loro, e Zaccheria prese ancora il fanciullo Gesù, e feersi dare 
la benedizione , e così ancora Lisabetta , e rimasero in pace , e Gio- 
vanni fra quelle parole tocca l’asinelio , ed era già innanzi , per- 
chè non si voi. va ancora partire da loro ; e andava pensando : 
come mi potrò io partire da costoro, che’l cuore non mi si fenda? 
E Gesù corse e giuntelo ; che vedeva i pensieri suoi, e disse : non 
dubitare, Giovanni, che io t’aiuierò. E Giovanni disse: ben bisogna 
Signore; e dice Giovanni a Geni : tu sii benedetto in eterno. Al- 
lora dice Gesù : non l’ ho io detto ch’io sarò teco sempremai? E 
Giovanni dice: io me ne ricordo bene; ma- io piangeva il diletto 
de' miei sentimenti , com’è molta dolcrzzza a poter vedere e toc- 
circ voi e la Madre vostra! E’ mi conviene, Signore, che tu tempri 
questa mia fanciullezza, e che tu mi dia virtù soda, c'./.o stia sempre 
contento alla volontà tua ; e Gesù dice : e io così voglio fare e cosi 
fece. E quando e’furono andati tanto, quanto parve a Giusepjie ed 
a Madonna, chiamarono Giovanni, e dicono: torna oggimni inpace, 
chà no» vogliamo che tu venga più. E Giovanni obbidienlissimo 
gittasi ai piedi loro , e chiede la benedizione, c la Donna nostra il 
levò suso, e ricevctlclo tra le braccia sue, e bcnedissclo, e co<ì 
Gesù l’ abbracciò e benedisselo , e dicgli la pace colla sua bocca , 
e disse : Va è ritorna a Zaccheria e Lisabetta , e fa loro consola- 
zione di starvi stanotte. E la madre rispose: bene dicesti , Figliul 
mio , che tu sia benedetto in eterno. E San Giovanni se ne viene, 
e venuto un ’poco, e’ si rivolse indietro, e diceva a sè medesimo : 
dove ne vai? almeno gli guata, mentre che tu gli puoi vedere. E 
fermossi , e laudava Iddio, o benediceva loro, c benediceva la. terra 
che eglino calpestavano , e Gesù , clic sapeva bene i suoi segreti 
pensieri, si r volse, c videlo, e dice alla madre: vedete Giovnnui 
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che ci sta a vedere, e la madre si rivolse ,• e disse : sta, benedetto 
sia tu , Figliuolo Giovanni , e vcnnerle le lagrime in su gli occhi, 
vedendo la divoz one di questo benedetto Figlinolo ; e così anda- 
vano oltre , e spesso si rivolgevano a lui. E quando furono in 
luogo, clic non lo potevano più vedere, si rivolsero tutti c tre, e 
beuedisserlo, e soprabbenedisscrlo con gran divozione, e cosi si par- 
tirono. E Giovanni che slava ritto pensando , che non gli poteva 
più .vedere, s’inginocchiò in terra, e ringrnziògli. Ed ecco che se 
ne viene alla casa del padre, c quegli furono mollo allegri , eh’ a- 
vevano paura di non rivederlo più; e slatino con lui tutta notte , 
e domandatilo d’ ogni cosa , perocché non avevano ancora avuto 
più tempo di favellare con lui , ed egli rispondeva loro dolcemente, 
e costoro guatavano le sue vestimenta eli’ erano già bene squar- 
ciale, e proferivangli vestimenta, ed egli disse al lutto di no ; e 
la matliua chiese la benedizione , c ritornassi nel deserto. Andando 
Giovanni nel deserto grande di là dal fiiurae Giordano, quando ei 
giunse ad esso fiume, si lo benedisse dicendo : beato se' Giordano, che 
in te si battezzerà colui che li fece, e via vassene dritto nel monte 
della- quarenlana (i), dove Gesù gli aveva detto che starebbe qua- 
ranta dì equarantanotti dopo il battesimo. E giugnendo là suso, in- 
cominciò a gridare: Oh questo è il monte, dove starà il Signor mio ! 
E giltavasi in terra, e pareva che volesse abbracciar la terra e gli 
alberi e le pietre e ciò che vi trovava suso per amor di colui che 
le aveva fatte, e perchè vi doveva venire a stare, e andava ve- 
dendo, e diceva in fra sé medesimo: quivi sarà Vin buono stare in 
orazione, e in quest' altra parte si potrà riposare la notte, e quinci 
olire s’anderà spassando. E posesi in orazione, c pensava di lui, e 
di tutta la sua vita i usino alla passione, c di tutte le profezie, che 
favellavano di lui, ch’egli medesimo gli aveva dichiarato, e godeva 
sommamente di tutte le opere , che pensava ch’egli aveva detto , 
che sarebbe insino alla passione. Oli quanto si rallegrava, quando 
egli pensava che verrebbe a lui. al fiiumc Giordano , e che egli il 
battezzerebbe colle sue mani, e che in quel battesimo sarebbe ma* 


(i) Quarantena , quaranlana , quarenlana , quarantina , e guarenti na , 
che in tulli questi mudi si può dire, vale spazio di quaranta giorni. 
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nifeslalo la Santissima Trinità così apertamente , c poi so ne ver- 
rebbe iu quel monte ! E poi pensava, com’egli farebbe gran mira- 
coli, e ’1 popolo si convertirebbe. E di questo si rallegrava somme- 
mente per desiderio della nostra salute : ma quando entrava nel- 
1’ ordine della passione sua, pensando delle profezie, che dicevano 
di ciò, come Gesù gli aveva tutte aperte, questo era sì crudelissi- 
mo dolore , che se ne sarebbe morto , se non fosse che Iddio gli 
dava fortezza. E comincia a pensare , che fatica e’potesse dare al 
corpo suo , e diceva a se medesimo : c non voglia Iddio, e non sa- 
rebbe giusta cosa , dacché il corpo del Signore mio dee portare 
cotanta pena per me , che si lasci mai riposare il mio corpo , anzi 
voglio dargli pena inlino alla morte , c voglio che ’l desiderio mio 
sia di poter portare tulle le pene del mondo, e di morire migliaia ili 
volle tra dì e notte, se potesse essere. E gridava fortemente: oimè. 
Signor mio Gesù , come potrò pensare di vederli tradito e preso 
o ligato ? come potrò pensare di vederti percuotere nella faccia, e 
di vederi' ligare alla colonna ? E cosi diceva prò singulo di tutte 
1’ altro cose della passione. Or si rivolgeva a pensare della madre, 
e rincresce vagli il dolore, e gridava più forte: or coinè potrò pen- 
sare di vedere la madre tua e mia così afflitta e cosi addolorata e 
così abbandonata appiè della croce ? E gridava : io non potrei vi- 
vere ; e cadeva in terra quasi morto : ma incontanente la virtù di-* 
vina il soccorreva , e confortava, e sottraevagli colali pensieri, pe- 
rocché da sè non se ne sarebbe mai saputo partire. E cosi essendo 
un poco riconfortato, sì discendeva in terra dal monte, e andava a 
mangiare quando era tempo, e là suso non volen mangiare, quando 
si ricordava che Cristo non vi raangerebbe, e così era poi fatto nel 
diserto , che non passava mai, clic tutti i falli del Signor Gesù ei 
non pensasse, e quasi tutto il tempo ci metteva. Questo era il suo 
specchio, e questo era il suo cibo , e questo era tutto il suo bene. 
E quando egli fosse in luogo, ov’egli sentisse le geuti passare , ed 
egli gridava forlissimamenle : apparecchiate la via del Signore , 
che s’appressa ia salute vostra. La gente non lo intendevano , e 
non lo potevano domandare , perocché egli fuggiva da loro; ma 
pur dicevano infra loro : veramente, che gran cose dovranno ve- 
nire, che questo benedetto figliuolo ci ammaestra che noi apparec- 
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chiamo la via del Signore, e dispognamei alla salute- Non è que- 
sto senza gran cagione- E andavanlo ridicendo per le contrade 
loro , ed ogni gente si maravigliava di questo fallo , e dicevano : 
questo figliuolo di Zaccheria è maraviglioso nel nascimento e nel 
vivere, e veracemente che Iddio farà grandi cose in lui ; e ogni di 
cresceva la fama della sua santità e l’ammirazione della gente. E 
Giovanni nel diserto si stava colle bestie salvaliche e colle ferueo- 
le (x) così sicuramente , come se fosse stato in casa di suo padre , 
o traile genti; dormiva, quanto gli bisognava, sicuramente, e man- 
giava di quello, che d sse l’Angiolo, c beeva dell’acqua, quando e’ 
trovava i rivi dell’acqua T o egli vi metteva entro la bocca , come 
fanno le bestie , o egli se ne toglieva colle mani. 0 strettissima 
povertà altamente rimunerala ! non avea nè nappo, nè scodella, e 
non avea coltello , nè tovaglia, e non avea nè fuoco , nè pentoli- 
no , ed è più, che non avea nè pane, nè vino, anzi dovunque 
era Giovanni, erano tutte quante le sue masserizie. Così fallo vi- 
vere e così falla penitenza non s’ era giammai più veduto in terra 
chi la facesse per volontà , spezialmente cotanto tempo , nè inco- 
minciasse in colale età; e però era cosi grande l’ammirazione delle 
genti , e il favellare clic si faceva di lui. E quando venne il tem- 
po che le sue veslimcnta erano già rotte, sicché cascavano tutte , 
e non si poteva più ricoprire , e come Iddio volle, un dì trovò una 
pelle di camello , e non posso io pensare , come questa cosa si 
fosse , se non che Iddio la facesse apparecchiare agli Angeli suoi : 
che , perchè egli avesse trovato un camello morto, .non aveva col- 
tello , c non avrebbe saputo fare , c nou aveva danari da compe- 
rarla, c non voleva favellare colle genti; sicché in qualunque 
modo ella. gli venisse alle mani, pensomi clic fosse per previdenza 
divina. Vedendo Giovanni questa pelle , incontanente .pensò di 
porsela addosso , e gitlossi in terra , cd incominciò a ringraziare 
Iddio , che gliele aveva apparecchiata , e poscsi la pelliccia ad- 
dosso. Ma coinè farà Giovanni, che non ha nè ag», ne refe ( 2 ), e 


(1) Ferìicola è diminutivo di fiera. 

( 2 ) Refe è accia ritorta insieme in più (loppi per lo più per uso di cu- 
cite. 


Digitized 


Google 


DI S. GIOVANNI BATTISTA 38 3 

non ha forbice , nò coltellino ? fu ammaestrato dentro , come do- 
vesse fare. Pensomi che la ctieissc con istccchi dinanzi infinoal col- 
lo, soprapponendola un poco; e pensomi che le sue gambe fossero 
le maniche ancora soprapposte e cucite con gli stecchi , c strac- 
ciavano quello ch’era troppo lungo, il- cuoio della testa serbò ap- 
piccato , come s’ era , per porselo in capo talvolta quando e’ pi<- 
vesse troppo , e incomiuciò a rappiccare di quelle bucce , eh’ egli 
aveva levate, c annodonne tante insieme, che se ne cinse. Or ceco 
Giovanni Angiolo in carne, e vestito come bestia, e nell’abitazione 
delle bestie , e vive di quello clic le bestie , c ben poteva dire a 
Dio : Io sono fatto una bestia per poter essere sempre leco. Or 
cosi slava Giovanni nel diserto, c quando cantava, e quando ora- 
va, e quando gridava: apparecchiale la via, quando piangeva do- 
lorosamente per compassione del suo Maestro Gesù Cristo. Giam- 
mai non istava ozioso nella mente, c giammai non ristava d’affati- 
care la mente ed il corpo. Alcuna volta pensando, come Cristo 
doveva essere battuto alla colonna , si si spogliava , e battevasi 
tutto dal capo a’ piedi con cotali vette d’alberi ; sicché il sangue 
suo n’ andava insino in terra , e pensomi clic alcuna volta ricor- 
dandosi della corona delle spine, andava cercando per esse, c fa- 
cevano corone, e meltevaselc in capo, e da vasi in sul capo tanto, 
eh elle si Gccavauo nel capo, che n’usciva il sangue. E cosi pensa- 
va tutte le cose , che dovevano esser fatte nel corpo di Gesù Cri- 
sto , e tutte le faceva nella sua carne , salfochè quella della mor- 
te, chè sapeva bene che Dio nou voleva ch’egli s’uccidesse. E cosi 
slava Giovanni nel diserto in lino a quel tempo, che Dio volle che 
egli manifestasse alle genti , e predicasse l’avvenimento di Cristo, 
e battezzasse il popolo, c disponesse l’auime a ricever Cristo. 

Appressandosi il tempo, che Gesù aveva dello a Giovanni, che 
gli con venia predicare, e ammaestrare le genti della salute loro, ed 
egli incominciò a venire ad appressarsi a quelle parti, dove le gen- 
ti alcuna volta passavano e Venivano , e quando vedeva le perso- 
ne, gridava come solca fare: fate penitenza , clic s’appressa a 
voi il regno del cielo ; e coloro alcuna volta il chiamavano : o 
servo di Dio , prega per noi ; ed egli non fuggiva , come soleva , 
Pia rispondeva ; apparecchiate la via del Signore , di’ egli è pres- 
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so. Cominciossi la genie ad assicurare, vedendo clic jion fuggiva, e 
rnccomandavanglisi mollo, c bealo si teneva chi questo poteva fare; 
e tornava a casa la gente, c ridicevano queste novelle, come Gio- 
vanni era venuto più presso dal diserto, ed ancora, com’egli non 
fuggiva, anzi si lasciava favellare. Andando questa voce in Geru- 
salemme e nelle contrade d’intorno, certi buoni uomini si ponevano 
insieme tre o quattro alla volta per desiderio di vederlo , e dice- 
vano: andiamo nelle colali parli; e mettevansi in via; e andavano 
in quelle parli, ('ove credevano trovarlo, e cercavano talvolta un 
buon pezzo; ma quando il trovavano , erano pieni di grandissima 
ammirazione e di grande allegrezza ; e quando s’ appressavano a 
lui , la riverenza gli faceva quasi tremare , c gitlavansi in terra 
tutti ; c S. Giovanni umilissimo più di loro, conoscendo ch’eglino 
erano servi di Dio , gillavasi iu terra tutto, dicendo : mai non mi 
leverò , se non vi levale prima. E costoro udendo la voce sua, si 
si levavano suso, ed egli con allegrezza si gli riceveva,- e stavano 
insieme un pochello , e ammaestravagli dello virtù, coni’ eglino 
s’ apparecchiassero , che tosto vedrebbero la salute loro. Costoro 
si sentivano ardere dentro del divino amore, tantoché pareva loro 
essere nel mezzo del paradiso , e Giovanni poco slava con loro , 
clic si levava, cd andava via. Costoro non erano ardili d’andargli 
dielro, che volentieri vi sarebbero iti , c rimanevano luti’ innamo- 
rati di Dio, c tornavano a casa, c trovavano gli altri servi di Dio, 
e ragionavano con loro di questi fatti di san Giovanni, e afferma- 
vano ch’egli era il maggiore profeta, che mai venisse nel mondo. 
Quando i buoni uomini udivano ch’e’si lasciava trovare, continua- 
mente andavano a lui per vederlo, c per udire la sua dottrina ; e 
quando tornavano, erano sì infiammati c si illuminati, che quando 
gli altri uomini gli vedevano , pareva loro che nuova mutazione 
fosse in loro, c favellavano di’ lui quasi come uomini affocati di 
fervore. E per questo modo ogui dì cresceva. la gente , che anda- 
vano a lui. Pietro e Audrea (erano tenuti buonissimi uomini per 
tutta la contrada , dove eglino abitavano , e così gli teneva , chi 
gli conosceva , c mollo attendeva la gente a loro ) udendo queste 
novelle così grandi, andarono a vedere S. Giovanni con loro com- 
pagnia; c vendendolo, c udendolo favellare, quasi impazzarono di 
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lui, e posero più amore in lui , che tulli gli altri; e non pareva 
che si potessero partire dal luogo , dov’ eglino il trovarono, ami 
andavano baciando la terra, dov* egli poneva i piedi ; e tornando 
a casa , dicevano si grandi novelle della suà santità, che non si po- 
trebbe dire; sicché la fama. cresceva smisuratamente, adissero 
infra loro medesimi : egli è da portare del pane , e delle cose da 
mangiare , e porle in alcun luogo presso a noi , sicché noi vi stiamo 
parecchi di , e preghiamo Iddio che ccl faccia trovàre. E Iddio 
udì i loro preghi, ehè -voleva che fosse oggimai trovalo e conosciu- 
to. Fecero costoro , come avevano pensato , e a più altri servi di 
Dio il dissero, e invitavangli d’andare con loro. E Giovanni teneva 
questo modo , che il dì s’ appressava ai luoghi abitabili, e dov’ egli 
potesse essere più trovato, e la notte si ritornava dentro nel di- 
serto quasi come uomo , che ritornasse a casa a riposarsi.; ovvero, 
che diremo meglio , egli ritornava la notte à stare in conte mplezio- 
ne di Dio e del suo figliuolo e della madre , e tutto il suo pen- 
siero e ’l suo diletto era di potere stare a pensare di loro ; e cosi 
sarebbe a noi , se noi stessimo con loro , come faveva egli. Veniva 
il dì, e quegli conversava con quelli uomini, eh’ andavano a lui; e 
quando questi santi uomini , il trovavano, T allegrezza eragrande; 
ma era tanta la signoria delle -virtù di san Giovanni', ed- era tanta 
la santità , eh’ eglino avevano compresa di lui , che quando gli s’ap- 
pressavano , quasi tremavano dalla riverenza grande-, che eglino 
avevano di lui. E Giovanni veniva a loro c.on allegrezza, e conver- 
sava con loro a modo di un agnellino mansuetissimo; sicché pren- 
devano baldanza di domandarlo , e avevano risposta da lui della 
verità , e di tutta statila., sicché sentivano in loro crescere la vir- 
tù e l’amore di Dio e di cosi fatto suo servo Giovanni , tantoché 
pareva loro che ardessse l’anima e ’l cuore, e stavano-cosi infiam- 
mati, ohe non si vorrebbero mai partire; ma quando era il tempo 
da ciò , Giovanni si partiva da loro, e ritornavasi alla sua abitazio- 
ne , e quegli lo incitavano a mangiare del pane con loro , ed egli 
rispondeva dolcemente : non è ancora tempo, fratelli! ; quando Id- 
dio vorrà, e noi il faremo. Andava , e tornava anche 1’ altro di, e 
coloro ^aspettavano con grande gaudio , e quando lo sentivano ve- 
nire gridando : fate penitenza , chè s’ appressa il regno del cielo ; 
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e quelli gli si facevano incontro con allegrezza , e ponevansi a se* 
dere con lui, e cominciavano a domandare. Disse Pietro : dimmi 
Signore, tu annunzi il regno del cielo, che vuoi tu dire, e dì elio 
egli è presso noi? Noi non troviamo nella scrittura niuno profeta, 
e niuno. de’ nostri santi passati , che questo ci abbia annunziato. 
Dunque tu se* il primo, che c’ annunzi il regno del cielo, che ci è 
presso. Preghiamoti per l’amor di Dio che tu ce ne dia. alcuno buono 
intendimento. E Giovanni rispose: io vi dico fermamente la veri- 
tà. Egli è venuto , ed é nel mezzo di voi colui , che ci farà salvi, 
e per cui ci sarà aperto il regno'del cielo; ma voi nói conoscete, 
e io non vi posso più dire ancora; ma non ci Andrà molto tempo, 
che io vel mostrerò a dito, e farollovi conoscere palésemente: però 
disponetevi bene , e fate penitenza , e vivete netti e puri, e abbia- 
te carità e amore insieme per amore d’ Iddio, perocché il regno 
del cielo cotale uomo 'vuole. E coloro si maravigliavano forte di 
queste parole , e spesso le ripensavano fra loro'stessi , c dicevano: 
che sarà questo? e non erauo arditi di domandare più innanzi , 
ma bene pareva-loro diritto consiglio quello ch’egli dava loro , d- 
di questo prendevano ardire di do Mandarlo ,'come dovessero fare 
la penitenza e 1’ orazione , c conservare la purità; ed egli rispon- 
deva loro largamente e apertamente; sicché costoro infocavano 
in desiderio di fare quello che diceva, c tornavano a casa tutti al- 
tri uomini che non erano in prima , e dicevano com’ eglino ave- 
vano trovato'Giovanni di Zaccheria, e com’egli si lasciava trova- 
re e vedere , e incominciarono a dire la dottrina sua per la vicinan- 
za c per le chiese c traila ragunanza di buoni uomini, e pertnlto 
Gerusalemme, e di fuori. Coloro erano uomini creduti e buoni, e 
la dottrina era di gran verità, e'davanò lo genti gran fede a queste 
parole, c ceminciaronsi a levare molli uomini, e andavano colà, e 
trovavanlo, e udivano queste parole da lui, c tornavano tutti in- 
focati , e ridicevano queste parole. La gente comincia a trar- 
re tutti, femmine e uomini e popoli di tutte le città d’intorno al 
Giordano , e appressatisi a questo diserto. E Giovanni quando ve- 
de la moltitudine delle turbe , dicca a sé medesimo : ora non mi 
posso più nascondere; veniva a loro , c costoro con somma reve- 
renza l’ aspettavano, e ricevevanlo, e Giovauui cominciava a pre- 
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dicare loro la penitenza, che si approssimava loro il regno del cielo. 
Costoro stavano cheli per udirlo , e sentivano tutto il cuor loro 
infiammare delia dottrina sua, e Giovanni stava un' poco da lungi 
in su qualche inonlicello, e coloro eli* erano andati in prirfla a 
lui, stavano in mezzo di loro , e ammaestravano il popolo chó 
non gli andassero troppo presso, perocchèsi ruggirebbe; sicché 
la gente stava adietro con gran reverenzia. E sentendosi così mu- 
tali per le parole sue, cominciavano a gridare le turbe : che vuoi 
che noi facciamo, o santissimo servo d’ Iddio ? E san Giovanni ri- 
sponde loro : chi ha due toniche , dia 1’ una , e simigliantemente 
deH'allre cose ; pcnsomi che vuol dire che clri ha più che la stretta 
necessità , si dia a coloro che l\anno meno : e moltitudine ne ve- 
nivano che si disponeano a far quello , di che erano ammaestrati 
da lui , e molti ne diventavano suoi discepoli. E cosi san Giovanni 
vedendo che le turbe venivano in tanta moltitudine, comincia a 
battezzare , come dice nel santo vangelo , e stava in al<j#ut luogo 
del. fiume, il quale gli pareva più onesto., e da pot'er meglio faro 
quelF ufficio, e toglieva qualche nappo, egillnva loro l’acqua in 
capo , e mollo spesso .gli era tolto il nappo per devozione e por- 
talo via , e un altro gli porgeva il suo , perchè egli il toccasse , e 
cosi i nappi e scodelle e oreiuoli gli erano tolti o prestati per. di-, 
vozione, e bealo si teneva citigli si poteva tinto appressare, ch’egli 
il toccasse un poco colle sue vestimenta. Quando veniva da vespero 
innanzi , ed egli si tornava nel diserto e la gente rimaneva tutta 
quanta con grandissimo fervore, e-ragionavauo di lui; e citi dice- 
va ch’egli era quel che doveva venire a salvare il popolo , cioè 
Cristo, e chi diceva ch’egli era Elia, ch’era tornalo ( che sapevano 
bene cheegli non era morto); e chi diceva ch’egli era Eliseo ch’era 
risuscitato; - e molti affermavano che Iddio non aveva mandato mai 
in terra cosi gran Profeta, nè cosi gran santo, nè' di cosi singòlar 
vita : e bene si dicevano il vero, e questa opera pur cresceva più 
l’ un di, che l’altro, e molli-baroni e signori di Gerusalem veniva- 
no a vedere il figliuolo del. gran sacerdote Zaccheria , cioè Gio- 
vanni Battista , e tutti s’ ammiravano di vedere 'e udire Iq sue' pa- 
role; e ciascuno n’andava con qualche buona mutazione nei cuor 
sue, e molli venivano che si disponevano secondo il suo consiglio, 
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perocché quello , che predicava eg i, l’aveva prima fatto per sè. 
Le turbe vi stavano di dì e di notte ; e pensomi che v’erano quelli 
che vendevano le cose da mangiare e le tende, ovvero capannelle, 
dovte stare a riposare. E la gente traeva tutta, che" pareva che tutto 
il mondo vi si ragunasse, e la mattina quando Giovanni tornava , 
veniva gridando : fate penjlenzia, o fate degni fru'ti di penitenzia, 
apparecchiate la via del- Signore. E lutto il popolo gridava a gran- 
di voci - : cosi vogliamo fare. Vieni, Profeta d’iddio, ad insegnarci 
quello che abbiamo a fare , c cosi s’ inchinavano inlino alla terra 
con grande reverenza e divozione. E cosi questa opera andò por 
crescendo infmo al dì , che Cristo si venne a battezzare. Pensomi 
che in prima che Cristo venisse al battesimo, venendo la voce gran- 
dissima in Gerusalemme , e le novelle grandissime di questo Gio- 
vanni di Zaccheria, com’egli predicava, e come battezzava, e co- 
me annunziava gran cose , fecero consiglio insieme il sommo sa- 
cerdote £ gli scribi e farisei ; e fecero solennissimi e savi amba- 
sciadori , e mandarongli a Giovanni. E quando costoro giunsero, 
e videro tanta gente , che copriva i monti e le valli ,-e videro la 
reverenza grande che la gente gli faceva , e videro san Giovanni 
d’ uno aspetto viriuoso , c di tanta signoria c divozione , che si 
abbassò un poco la loro superbia , cioè di riputarsi migliori che 
non erano; e con grande reverenza c timore andarono a lui , e 
simigtiantemenie il salutarono , e fecergli onore con grande reve- 
renza ; e san Giovanni gli ricevette , e vieppiù maggiore onore 
fece a loro , pcròcch’ era più umile e più virtuoso, e anche per- 
chè costoro. 'rappresentavano la persona del sommo Pontefice , e 
dell’ allo suo consiglio ; c il pòpolo stava in grande ammirazione, 
c facevasi' innanzi a vedere, e volere udire , e fu comandato loro 
che si traessero indietro; e costoro domandavano san Giovanili chi 
egli fosse ,'c san Giovanni disse clic non era Cristo , e coloro dis- 
sero : se"* tu Elia ? ed e* rispose che no ; e se’ Profeta ? e disse di 
no. E costoro dissero : chi se’ tu ? é san Giovanni disse : ch’era 
una voce , clic chiamava nel diserto : apparecchiate la- via del Si- 
gnóre , siccome avea detto Isaia Profeta ; e costoro dissero: perchè 
dunque battezzi tu ? E san Giovanni rispose arditamente , 'come 
quegli clic aveva la verità con seco, c disse; io battezzo io acqua, 
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e dòpo pie Terrà colui che fu santo innanzi a me, al quale io non 
son degno di sciogliere le sue calzamenta, ed è in mezzo di voi, e 
voi non lo conoscete. Costoro si maravigliavano molto di queste 
parole , e con gran reverenza presero commiato da san Giovanni, 
e tornarono al sommo sacerdote e all’ alto consiglio , c dissero 
ogni cosa per ordine, e dissero questo, come questo uòmo ancora 
pareva uomo di tanta santità e di tanta virtù, che noi xpuimmo 
quasi meno dinanzi alla faccia sua. Costoro udendo queste' parole, 
molto più si maravigliavano , e fecero venire le profezie , e comin- 
ciarono a masticare queste parole, che santo Giovanni aveva dette; 
e bene mi penso che eglino vedessero che questi 1 parole volevano 
dire di Cristo ; ma lasciavamo stare , comedi è eglino non aveano 
la verità, ma. bene la ritroveranno nel di del giudizio, imperocché 
S. Giovanni fu testimonio della verità di Cristo incarnato. Or tor- 
niamo a Giovanni, che ognindi cresceva più la sua fama, e più vi 
si spandeva. Venne il tempo che Gesù volle venire al battesimo , 
e andare in sul monte a fare la sua penitenza, tr partissi dalla ma- 
dre corporalmente, e venne io quel luogo, dove Giovanni battez- 
zava. E quando e* fu presso a un miglio e mezzo à Giovanni , co- 
minciava a venire uu grandissimo odore con una nuova divozione 
e letizia, e incontanente conobbe- ch’era Cristo, che veniva, e vol- 
gesi intorno , e noi vede ancora , e lascia stare ogni altra cosa , 
e guardavasi d’ intorno, da qual parte e’ venisse ; ed era tanta l’al- 
legrezza che mostrava nella faccia sua, che coloro, che stavano d’in- 
torno, sene avvedevano, e molto si maravigliavano; ma non sape- 
vano di che egli avesse questa mutazione, mar prendevanne divo- 
zione e riverenza. E stando cosi, e que’ vide giuguere il Figliuolo 
di Dio, e incontanente il conobbe da lungi, e comincia a gridare: 
ecco T Agnello di Dio , e colui che toglie i pèccali dei mondo ; e 
gridando incominciò a corrergli incontro, e dicendo tuttavia queste 
parole. La gente, ehe v’era, si commosse tutta, e traevagii dietro a 
vedere questa novità ; e quando giunse a lui, incontanente si gittò 
in terra, e Gesù si gittò in terra, e levollo suso, eabbracciol'o, ed 
egli abbracciò lui, e dieronsi la pace. Ecco che. vengono insieme al 
luogo, dove battezzava, e la gente, che gli era d’intorno, si maravi- 
gliava, c pensavano bene che Gesù fosse un santo uomo; ma non lo 
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stimavano però grande come Giovanni, e molto si maravigliavano 
delle parole,. di’ aveano udito. Giugnendo al luogo del battesimo, 
Gesù disse a Giovanni: apparecchiati a battezzarmi; e Giovanni in- 
cominciò quasi lutto a tremare dalla grande reverenza, e disse: Si- 
gnore, che mi di tu ? e diceva nel cuor suo: battezzerà la vilissima 
creatura il creatore suo ? e sarai ardilo di porre la mauoin capo 
del figliuolo di Dio? Niun luogo è più alto. E Gesù rispose a’suoi 
pensieri-, e confortollo , e disse : fa francamente Giovanni quello 
che t’ è commesso da Dio, cliè oggi vedrai la-somma verità di tutta 
la Trinità. La. turba non infesequ&sieqjarole , perchè Giovanni 
aveva comandato che slessero-a dietro, e la moltitudine degli An- 
gioli d’ intorno facevano siepe , pognamochè non si potessero ve- 
dere; e spogliasi Gesù le sue vestimeuta, ed entrò nell’acqua. Incon- 
tanente gli Angioli cominciarono a captare; ed ecco una luce dal 
cielo , che il coperse, sicché non si polca discerncre dalla gente , 
e Giovanni cominciò a tremare per la grandissima riverenza ; ed 
ecco lo Spirito Santo in forma d’ una colomba, e venne presso al 
capo di Gesù , e alla inano di Giovanni, eh’ era in sul capo di Ge- 
sù , e Giovanni stupefatto’ al tutto veniva quasi meno, se non -fos- 
se , che fu confortato dalla divina virtù*. Ed ecco la voce del Pa- 
dre , che disse : questo è il mio Figliuolo ddetlo, il qnale mi pia- 
ce , e lui udite. O Giovanni Ballista, o serafino in carne umana , 
chi fu mai in questo mondo cosi fitto, cosi preso, così intorniato 
dalla Santissima Trinità , com’ori tu in questo punto? La mano 
l’avevi in sul capo d’iddio, cogli occhi vedpvi lo Spirilo Santo presso 
presso alla mano tua, tantoché sentivi il dolce calore suo, la voce 
del Padre udivi co’tuoi orecchi presso a te V oh che grau.de virlù di 
fortezza ti fu data, che tu li potevi tenere! llitto Pietro (i), e Gio- 
vanni , e Jacopo quando furono in sul Monte, che Cristo ^si trasfi- 
gurò , ben videro le veslimenta bianche , come la ueve, e ben vi- 
dero la faccia sua, come il sole risplendente , e ben la.vidcro 
Moisè c Elia , c questo potevano sollerire , ma quando venne la 
voce del Padre , e’ non potevan sofferire , e caddero quasi morti; 
e tu Giovanni non cadesti, perocché tu eri di pietra, clic non po- 

(i) Qui vale lo stesso Pietro. 
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levi cadere ., cioè eri lauto trasformato per amore in Cristo , che 
è detto e chiamato pietra , e’1 cerpo tuo era quasi Fatto di ferro ; 
che sempre l’avevi battuto e picchiato, come si batte il ferro , tnfino 
da piccolin.o con vera e aspra penitenza. 11 ferro , quanto più si 
batte., meglio salda, ed è più forte; così eri fatto , Giovanni , per 
la divina bontà. Or ecco che battezzato Gesù , umilmente si rive- 
sti, e parte che Gesù usciva dell’acqua, e Giovanni desiderava che 
l’ acqua stesse ferma per volervisi # gittare dentro poscia egli e i 
discepoli suoi, c Gesù conobbe il desiderio suo, e pensami che co- 
mandasse all’ acqua che stesse ferma , tantoché Giovanui entrasse 
dentro. E Giovanni, •udendo questo, pose mente all’acqua, e vide 
alcun segnale per riconoscerla. E avviasi Gesù per andarsene in sul 
Monte, e Giovanni l’ accompagna con tutta la riverenza e amore , 
chepoleva ; e i Discepoli di Giovauni voi evano andare loro dietro, 
e Giovanni, accennò, e. disse che stessero a dietro, e andò dunque 
un poco con Gesù ragiouaodo pure di quel, ch’era a fare. La gente 
l’ammirava tutta, e dicea: come pare sanloUomo questo, a cui Gio- 
vanui fa cotanto onore , e come pare cosa da bene 1 ma pur Gio- 
vanni avevano iu maggiore reputanzà. E quando furono andati un 
poco , e Gesù disse a Giovanni : ritornati a fare 1’ ufficio , che l' ha 
dato il Padre mio. E pensomi che Giovanoi gli chiedesse la paro- 
la : fammi quesla’grazia Signore , eh’ io me ne venga la sera ad 
albergare presso at^; io starò cheto r e non sarò morto , se non 
come tu vorrai , e Gesù gli diè la parola. E dicesi nel libro della 
vita di Cristo che quel monte è presserai luogo , dove Giovanni 
stava a battezzare , a quattro miglia. Ecco Giovanni c’he si ri- 
torna al popolo , e la faccia sua era fatta molto splendente, peroc- 
ché l ? acquistò quando battezzò Cristo, a modo che fece Moisè, 
quando tornò di sul Monte , che aveva parlato con Dio. Torna 
Giovanni a fare 1’ ufficio suo , e quando ebbe accompagnata Gesù, 
tornò T e chiamò Pietro e Andrea , e tutta l’altra gente fece stare 
di cesso (•» ), e torna al fiume, e trova fermo il segnale, ch’egli aveva 
avvisato , e spogliasi presumente, e gittavasi entro, e luifusi lutto 
in questa acqua, e poscia si levò ritto, e disse a Pietro: togli la sco- 

(ì) Di cesso vale discosto , in disparte. 
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della , e gittnmi dell’ acqua in capa nel nome del Padre e del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. San Pietro con gran riverenza e 
timorosamente pareva che venisse a questa* opera. E San Giovan- 
ni disse : non temere , Pietro , che mollo ti converrà ancora fa- 
re questo ufficio; e Pietro , non iutendea queste parole. E quando 
Giovanni n’ usci fuori , vi mise dentro Pietro e Andrea, e diceva 
ancora queste parole: oggi è quest’acqua santificata , e chiamò 
molti altri suoi discepoli , e similmente gli battezzò, e fece così 
infino alla sera , che se ne volle andare. Pietro cominciò a riperf- 
sare queste parole , e avendo udito il di tante novità, pensossi di 
volere domandare , e disse a San Giovanni : vuoi che ti vegnin- 
mo incontro domattina in sino in colai parte , che ti vogliamo un 
poco favellare, innanzichè tii giunga alle turbe? E San Giovanni 
disse di si. E quando s’appressò alla sera, prese commiato, c'an- 
dossene al deserto , come soleva , c andonnein su quel Monte, e 
cheto cheto si pòse là dall’ fino lato gran pezzo di lungi da Gesù, e 
stavasi in orazione. E pensomi che Gesù qualche volta della notte 
andasse a parlare con lui un poco, e che Giovanni il domandasse: 
Signore vuo’tu-ch’io ti palesi il tutto ? e Gesù rispose a Giovanni: 
non è da tenere ancora altro modo che quel-che tu fai. Quando io 
comincerò a predicare, allora vorrò che tu dica, e mandi la genìe 
a me quanto potrai. E cosi stavano insieme un poco due, che s’ a- 
mavano cotanto, cd è certo che scrittura uiuna, ch’io sappia, dice 
che Gesù avesse compagnia in sul Monte; ma perchè v’ era cosi 
presso, mi diletto di pensare ohe Giovanni se n’andasse a lui la not- 
te , e perocché tulio suo amore era in lui , cioè Gesù ,.e lutto il di- 
lettò dell’anima sua; dicoche potrebbe essere, da-chc cosi era pres- 
so , ed egli il sapeva che v’era. Questi sono i miei pensieri , che-mi 
dilcltauo ; la veri là fia sempre salva, chè non l’approvo io, e io non 
voglio approvare niuna cosa , se non quelle, che prova la Santa 
Scrittura. Ritorna Giovanni la mattina ; scontrò Pietro e Andrea, 
e alcuni degli altri più segretari (i), e parlironsi dalle lùrbe, e an- 
darono per la via, donde doveva tornare, alla lungi forse più d’un 
miglio, e ivi 1’aspcltarouo in qualche luogo più remolo della via. E 

(i) Segretario , aggettivo , qui vale confidente. 
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quando venne San Giovanni, con gran letizia gli andarono incon- 
tro , e racuaronlo in quel luogo fuori della via. Posonsi a sedere, 
e disse Pietro: noi abbiamo mollo ripensalo le parole, clic tu dicesti 
ieri", e paionci di grande ammirazione. Chi è questo Agnello d’id- 
dio, che tu mostri a dito, che dee torre i peccati del mondo, e fa- 
ceslegli riverenza , come fosse tuo Signore maggiore di te e più 
santo ? Ancora vedemmo che quando tu il battezzasti , parve a 
noi vedere discendere sopra di voi nuova luce e nuovo splendore , 
intantocliè quasi non vi potevamo discernere e poi ancora quan- 
do tu tornasti con lauta letizia , e gittasti in quell’ acqua , onde 
egli era uscito , e anche dicesti a me ch’io ti battezzassi, che molti 
ne battezzerei ancora. Queste ci paiono parole di grande ammira- 
zione. Rispose Giovanili brevemente :'non vi voglio impacciare di 
distendermi in queste parole più innanzi , perocché tostamente 
1’ udirete dalla bocca della verità ; allora vi ricorderete, e intende- 
rete quello, che io v’ ho detto , eh’ egli è vero, e io ci sono per te- 
stimonio della verità e della luce, e forsechè io medesimo, innanzi- 
ch’io muoia, vi farò chiaramente intendere queste parole. Costoro 
riverentemente si stettero , e non domandarono più ; ma ciascuno 
rimase mollo ammirato nel cuor suo, e forsechè avevano portato 
del pana per mangiare un poco con lui così a solo a solo : e pen- 
serai che San Giovanni condiscendesse loro pietosamente , e che 
stessero un gran pezzo insieme, innanzichè tornassero alla turba, 
ragionando del regno del Cielo, e della giustizia sua, e delle peni- 
tenze, e ragionando come il popolo d’ Iddio era allargato e stra- 
niato (i) , e come la ipocrisia e 1’ avarizia era entrata ne’ guida- 
tori del popolo , e come ogni virtù era venula meno. E ragiona- 
vano insieme, come farebbero al di d’oggi alquanti buoni uomini, 
ritrovandosi insieme ; e pensoini che San Giovanni mangiasse del 
pane alcuna volta, quando veniva cosi a stare tra le genti, e come 
potrebbe aver avuto ognindì di suoi cibi del diserto? E avendo cosi 
mangiato, tornavano insieme inverso il fiume alle turbe; onde la 
gente vedendogli venire , stimavano beati costoro , che erano an- 
dati a stare con lui nel diserto. 


(i) Straniare vale allontanare , alienare. 
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Or ceco Giovanili tornare a battezzare e a predicare con mag- 
gior fervore , che di prima, e i discepoli suoi erano con lui molto 
ferventi ; e la gente pur cresceva, e Giovanni pur predicava , c 
riprendeva i vizi e i peccati ferventemente. Molti priucipi e ba- 
roui venivano di Gerusalemme e d’ altronde in su gran cavalli , e 
con molta compagnia veuivano a vederlo, e a udire la sua dottri- 
na , c poco vi stavano, e pochi se ne convertivano, come fanno al 
di d’ oggi , che poco se ne convertono di questi pesci grossi ; ma 
molti ne tornavano ammirali, e con grandi novelle; sicché Erode cho 
era signore delle parti di Galilea, edera uomo leggiere , e vago 
di vedere le novità, pensossi di volere andare a vedere , e accom- 
pagnossi di molla grande compagnia e leggiadre genti , e disse : 
andiamo a vedere questo Giovanni , e queste gran cose , che fa e 
dice. E giunsero al fiume Giordano, dov’era Giovanni con tutta la 
gente , e andarono a San Giovanni, e lecergli onore e grande ri- 
verenza , perocché l’ aspetto suo era di grande reverenza, e gene- 
rava quasi un tremore a chi il vedeva da prima. E San Giovanni 
gli ricevette amorosamente, e incoutancnle s’apparecchiò alla pre- 
dica, e sali in su una pietra, ch’era usalo, e comincia a predicare: 
fate penitenza , che s’appressa il regno del Cielo, e fate degni frulli 
di penitenza , che s’appressa la salute vostra. E vedendo questa 
gente cosi boriosa e leggiadra, crescendo egli in grande fervore, co- 
minciògli a minacciare; generazione perversa, assicuratevi dell’ira 
di Dio , che degnamente dee venire sopra voi. Or non ven’ avve- 
dete voi, che la scure è già posta alla barba (i) dell’albero, e di dì e 
di notte taglia ? Or non credete venire a fine? Veramente la morte 
s’appressa, e dopo la morte, che vi varrà la penitenza vostra? Di- 
fenderanuovi le ricchezze vostre , e le splendide veslimenta, e gli 
agi , e i diletti , che prendete? Certo non vi difenderanno queste 
cose dopo la morte , anzi v’ offenderanno continuamente , e test i- 
inoneranuo conira voi , e grideranno che l’ ira di Dio vi venga 
addosso , perchè non avrete fatto penitenza in questo Mondo. Al- 
lora vedrete come sono governali gli omadori di questo Mondo , 
chè ora siete ricchi c leggiadri, allora sarete in lauta miseria, che 

(i) Barba adoperalo metaforicamente vale radice di jualuwjue piatila. 
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non si potrebbe pensare. E rimetteva la voce grande: credete a me, 
e fate penitenza, innanziehè la morte venga. Rammezznle (i ) coi 
poveri , e non fate altrui quello , che voi non vorreste che fosse 
fatto a voi, se volete clic l’ira di Dio non vi venga addosso. A que- 
sta voce Erodo stava stupefatto, e tutti i suoi baroni, e pareva loro 
che questa fosse quasi la voce di Dio, egran mutamento sentivano 
nel cuor loro. E quando San Giovanni ebbe predicalo, venne al- 
legramente ove era Erode, e trasselo fuori a tutta la gente, c ami- 
chevolmente si pose a sedere con lui, e ineomiiiciollo a riprenderlo 
dolcemente, dicendo : maravigliomi fortemente di te, Erode, pen- 
sando che tu debbi essere specchio di virtù e di bontà a tutti que- 
gli, che sono sotto la tua signoria, e m'è detto che tu lieui la com- 
pagnia del tuo fralel carnale, e l’hai lolla a lui; c questo non t’ è 
lecito, e non è piacere di Dio , e dai male esempio di le a tutto il 
inondo: che se un altro facesse quello , non si converrebbe che 
tu il gastigassi, c che tu lo riprendessi, e per forza gli facessi ren- 
derò P altrui cose ? Adunque come potrai riprendere altrui , se tu 
fai questo per te medesimo, anzi dai baldanza agli altri di mal fa- 
re ? Onde ti priego carissimaineulc che tu non faccia pur cosi; anzi 
voglio che tema Iddio e il giudizio suo ; allora sarai diritto I\e , e 
pensali bene che tu non vorresti che fosso così fatto a te, come tu 
fai al tuo fratello. Erode 1’ ascoltava , e pareva che venisse tutto 
meno di contrizione c di vergogna, e niuna scusa gli poteva fare, 
ina fece più , da che quasi tremando gli si raccomando che egli 
pregasse Iddio per lui che gli facesse misericordia. E santo Gio- 
vanni disse: il Signore è apparecchiato ; fa tu dalla tua parte quel 
che si conviene. Ecco Erode che se ne viene colla sua compagnia 
tutto pensoso e lutto rimescolato, pcroci he non poteva collasua co- 
scienza medesima trovare scusa di quel che San Giovanni gli ave- 
va detto, e tornava a casa, c quella sua misera, clic teneva, Sen’av- 
vide , e incominciagli a molleggiare , c a dire : che è questo * Sei 
tu convertito? che l’ha detto questo santo uomo ? facendo beffe d' 
Iddio , e do’ santi suoi , come fanno le sue pari. Ma pure quando 

(i) Rammezzarc qui è posto assolutamente per dividere , spartir la ro- 
ba-r e il Vocabolario nc riferisce sol questo esempio. 
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Erode le disse quello, che San Giovanni gli aveva detto di lei , 
non le parve giuoco , e incontanente si fermò nell’ animo suo un 
odio grandissimo in verso San Giovanni, perchè le parve che Ero- 
de fosse un poco toccato , e conosceva bene che Erode 1’ avrebbe 
abbandonata , e eh’ ella rimaneva la più misera femmina c la più 
vituperala , che fosse nel mondo. E io mi penso che se eli’ avesse 
veduto che Erode delle parole di San Giovanni noi) si fosse cu- 
rato , e avessesene fatto beffe, cosi avrebbe ella fallo altresì ; ma 
perch’ ella vide che Erode il lodava di grande santità, e pareva di- 
venuto pensoso e timoroso dalle parole sue , ed ella per paura di 
non perdere lo stato suo, mise mano a due cose; l’una a lusingare 
Erode quanto poteva, e quanto sapeva, di quel ch’ella più credeva 
che gli piacesse; c 1’ altra , ch’ella cominciò ad entrare (i) nella 
santità di San Giovanni , c a mormorare di lui , e trovava da sè 
medesima false cose , e dicevate ad Erode : cosi ni’ è detto di lui 
celatainente ; e talvolta il diceva ad alcune altre persone per infa- 
marlo, e anche perchè il dicessero ad Erode; c questo (risto cieco 
talvolta dava orecchie alle parole , e non conosceva com’esse era- 
no maliziosamente dette, e a tanto venne, che non era niuno della 
famiglia ardito di ricordarlo innanzi a lei ; e quando venisse alcu- 
na graude donna, o di questi grandi uomini, che non sapevano il 
fatto di lei, e lodavano San Giovanni , e questa iucoutanente in- 
cominciava a batterlo, e diceva le falsità, ch’ell'aveva pensate nel 
cuor suo, dicendo ch’esse erano stale dette da altrui, e così questo 
odio per giusto giudicio di Dio cresceva nel cuor suo coutinuamen- 
te , infìnoattanlochè ella il fece morire. 

Or ritorniamo a San Giovanni , che stava al fiume Giordano , 
e faceva 1’ ufficio , clic Iddio gli avea commesso , sempre con mag- 
gior fervore e con maggiore amore 1’ un dì che 1’ altro , e così la 
gente cresceva sempre in maggior divozione e amore di- lui ,e 
ciascuno fermava e diceva che questo era il maggior profeta, che 
Iddio avesse mai allevalo nel Mondo , e ben sì dicevano il vero. 
Ed ecco, che s’appressavano i quaranta di, che Gesù aveva com- 

(i) Entrare in alcuna cosa vale prendere a parlarne ; onde entrare 
nella santità di San Giovanni vale entrare ne' fatti della santità. 
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piuto di fare la sua penitenza , che doveva discendere del Munte, 
e Giovanni se ne venne la sera a buon’ ora, e andosscnc al Monte 
presso a lui , come talvolta soleva, e pensava pure di lai, e diceva 
fra sè medesimo : o Signor mio, faraóni tu grazia, clic io ne venga 
con leco domattina, quando tu scenderai dal monte, e bealo a me, 
se io potrò venir teco per questa via a solo a solo ? O Signor mio, 
quando verrà quel tempo, ch’io possa saziare di te t'anima mia, e 
stare sempre con leco , che mai non mi possa partire , perocché 
sci mia vita, e cibo dolcissimo dell'auiina mia , e senza te non posso 
avere niuno bene ? E cosi stava Giovanili nel dolcissimo amore , 
che aveva nel Figliuolo di Dio. E Gesù stava lassù in orazione , 
ed era tratto da questo dolcissimo amore di Giovanni , e veniva a 
lui , e diceva : che vuoi, Giovanni ? Risponde Giovanni: Signore, 
quando tu sei meco, al tutto n’è pieno il desiderio mio. E pensomi 
che Gesù gli dicesse : vedi che domani ne verrò teco; ma vedi 
che io voglio che tu rimanga domattina meco, e stiamo continua- 
mente in orazione, perocché a me conviene combattere coll’aulico 
serpente, cioè con Lucifero maggiore; c così come Adamo fu vinto 
e sconGtlo da lui , cosi sarà ora sconfitto c vinto da me , cioè dal 
Figliuolo della Vergine, e tu starai in orazione, e vedrai combatte- 
re , e quando tu sentirai rispondere, e tu riponi le parole nel cuor 
tuo, e appara che tu possi e sappi insegnare altrui, perchè ciò ch’io 
fo e dico in questa vita , fo a vostro esempio, ammaestramento e 
doltriua ; e quando tu non mi vedrai , e tu grida a Dio : miseri- 
cordia misericordia al popolo tuo, c dà l'imperio al Figliuolo tuo , 
che sta per noi, ed io ti ridarò poi la battaglia e la vittoria. Con. 
forlali, dilettissimo fratello, chè ogni cosa verrà bene fatta , sicché 
si compierà la redenzione dell'umana natura. Insino a qui San 
Giovanni era allegro e giocondo , e tanto , che non si potrebbe 
d*re, di queste novelle, che Gesù gli dicea. Ma questa parola da 
Bezzo gli diede un dolore, ed un pianto crudelissimo, e disse: oimé, 
Signore , che troppo vi costerà cara questa redenzione E Gesù il 
conforta , e dice: Giovanni , non temere, chè l’opera riuscirà sì 
bellissima nel cospetto di Dio, ebe se tu la potessi vedere, com’io, 
tutta la fatica ti parrebbe nulla; e rimani in pace, e veglia meco 
in questa notte, ed ora, imperocché non è tempo da dormire, ma 
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di vegliare. E rilornossi Gesù all’orazione, e Giovanni rimane lutto 
pieno di fervore ed amore, ricordandosi di queste parole, e di- 
lettandosi della vittoria , che aspettava di vedere. Venuta la mat- 
tina per tempo, e Gesù e Giovanni erano in luogo, che si vede- 
vano insieme, ed ecco, che Gesù si mostrò fumé ; e Satanasso , che 
slava continuamente a veder questo digiuno così forte, temendo 
che non fosse Figliuolo di Dio, focosi innanzi per saperlo, e disse: 
sei tu Figliuolo di Dio? comanda a queste pietre che diventino 
pane, e mangiane, perocché io veggio che tu hai fame. E San 
Giovanni è. più là, e sta attentissimo, e ascolta queste parole, e 
bene le tenne a mente. E il Signore risponde, come di solo pane 
non vive l’uomo, ma della parola, che procede della bocca di Dio. 
E San Giovanni ascoltava beue questa parola, e bene la ripose 
nel cuore suo. Ed ecco , elio il Signore si lasciò portare al Demo- 
nio, e Giovanni noi vede più. Ancora allora Giovanni orava, come 
Gesù gli aveva insegnato , e ancora diceva a Dio: 0 Signore Iddio 
onnipotente, or che crede fare questo antico serpente nemico del- 
l’umana natura, che sempre ci ha ingannali e conculcali? o Si- 
gnor mio, dagli la volta oggimai di sotto, e dà la vittoria al Figliuolo 
tuo, il quale è venuto siccome mediatore tra te e noi per fare la 
pace, e a te sia l’onore e la gloria sempre mai. E queste c molte 
altre c belle parole diceva San Giovanni a Dio orando , e volge- 
vasi intorno, se vedesse Gesù tornare da niuna parte. Non lasciava 
però l’orare , e nè mica dormiva , come fece Pietro nell’orto subi- 
tamente. Stando alcuno intervallo di tempo, ed ecco, che Gesù 
fu riposato quivi, d’onde egli era stato levalo; e Giovanni il vide, 
e fu lutto confortato , e ben gli parve manifestamente conoscere 
che Gesù era tornato vittorioso; e stava fermo, e non era ardilo 
d’andare a lui , se non lo chiamasse. E Gesù comincia a gridare 
quella parola gloriosamente della magnificat , che fece la Madre 
sua, cioè: fecit potentiam in brackio suo, dispeisit superbos 
mente cordis sui. Deposuit potentes de sede , et exaltacit bumites. 
E San Giovanni 1’ intese troppo beue, come il superbo Lucifero 
perderebbe la signoria , ch’avea sopra l’umana natura , e che l’u- 
mana natura sarebbe esaltala per l’ umiltà di Cristo; chè dice San 
Paolo ch’egli umiliò si medesimo, c prese forma di servo. E San 
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Giovanili udendo queste parole si rallegrò , c confortò indicibil- 
mente; e dicendo Cristo queste parole , ed ecco discendere gli An- 
geli visibilmente, c fccergli reverenza grande, c recavangli da 
mangiare, e apparecchiavangli , e servivaulo con quanta diligenza 
e riverenza potevano, c sapevano. Ma tu , Gesù, cbe farai? Ecco 
Giovanni, che ha tutta notte vcggliiato con tcco in orazione iuGno 
a qui , come tu gli dicesti ; non gli farai tu assaggiare di questo 
mangiare? Certo se Giovauni non v’ era , non ne assaggiò , ma se 
egli v’era , come sarebbe da credere che questo suo testimonio, 
che egli amava tanto , non assaggiasse di quel cibo , e non gli 
servisse , e non gli apparecchiasse con gli Angeli insieme ? E 
quando ebbero mangiato , c Gesù comandò agli Angeli che si ri- 
tornassero alla corte celeste. Ed ecco , che se ne vengono in- 
sieme a terra del’ Monte Gesù c Sau Giovanni, c vengono ra- 
gionando di quel , ch’era da fare , al presente; e dice Giovanni 
a lui: Signore, potimi in mano ciò , che io abbia a fare, e ora 
in mentre che io starò qui , e poscia , e quando io sarò nella 
prigione; dimmi la tua volontà, c tu comanda, ed io sono per ub- 
bidire , e prcgoli che tu sia sempre meco. E Gesù r's.iondegli , e 
dicegli ciò, clic gli conviene fare c dire, e bene gli promette 
che sarà sempre cou lui; e veugonsene alle turbe , che aspettava- 
no che Sau Giovanni venisse con grande desiderio, c i discepoli 
suoi gli si fecero incontro , e dicevano insieme : ecco eh’ c colui 
quello, clic ci mostrò a dito , e disse : ecco 1’ Agnello di Dio e fe- 
cero gran reverenza a Gesù, ma tuttavia molto maggiore a San 
Giovanni. E Gesù venne tra questa gente , c slava a vedere c a 
udire , come la gente si disponesse; e Giovautii accennava ai Di- 
scepoli suoi e a tutti gli altri più suoi domestichi , c'ie andassero 
a lui, e facesscrgli riverenza, e ascoltassero le parole sue. E Gesù 
disse loro molte belle parole , affermando quello, che Giovanni 
diceva del reguo del cielo , e d’ogni altra cosa , e sempre più e 
maggiori cose, c costoro le intendevano bene, e rimanevano nella 
memoria loro , c dilettavansi di udirle. E stalo che Tu un pezzo 
con loro , sì si parli , c diede la benedizione sua a lutti quelli , 
che si disponevauo secondo il consiglio di Giovanni ; c gli altri 
suoi Discepoli 1’ accompagnarono lauto, quanto ei volle, fuori di 
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tulle le turba , e sempre andava ragionando della salute dell’ ani- 
me; e partironsi da lui , e ritornaronji a Giovanni e alle turbe. 

E i Discepoli suoi vengono domandando chi c questo Gesù? e 
Giovanni rispondeva : costui è quello , che vi farà salvi , se osser- 
verete i comandamenti suoi ; e rispondeva alcuno : Signore , noi 
crediamo che costui sia buono, ma noi non ci vogliamo partire 
da le. Rispondeva Giovanni: allora non vi partirete voi da me , 
quando voi farete bene ciò, ch’egli vorrà; pcroceh’egli è il Mae- 
stro , ed io sono il discepolo , ed egli è bisogno che cresca ne’ 
cuori vostri , e io menomi. Costoro si maravigliavano bene di 
queste parole ; ma poi pensavano che Giovanni le dicesse per la 
profonda umiltà del suo cuore. E Gesù se ne va, e comincia a pre- 
dicare, e a fare i discepoli suoi, siccome dice nel Santo Vangelo, 
e Giovanni predicava quanto poteva, e avvedendosi che Erode 
non si correggeva per quello, che gli aveva detto , che il suo pec- 
calo era palese e abominevole a tutto il popolo , cominciollo a 
predicare a nome palesemente , e a riprenderlo e a biasimarlo 
quanto si possa dire ; sicché queste parole furono rideltere a Erode 
c più volte, tanto che Erode si cominciò a sdegnare nel cuor suo, 
perocché da questo peccalo partire non si voleva, ed esser vitupe- 
rato dinanzi al popolo dalla voce di cosi saulo uomo molto gliene 
incresceva ; e quella sua pessima femmina aveva' ora tempo di fa- 
vellare, e soffiava e accendeva l’ira nel cuore d’Erodc quanto po- 
teva che nel suo era ella bene accesa tanto, che ragionando insie- 
me , consentiva l’uno all’altro di farlo morire volentieri, se potes- 
sero, ma non era ancora il tempo; che troppo era grande S. Gio- 
vanni nel cospetto del popolo, sicché non erano ardili di mostrare 
il loro mal volere palesemente. E pensouii che a San Giovanni 
Gesù gli aveva rivelato la morte sua, e il modo, come ella doveva • 
essere, e postogli in mauo ciò che doveva predicare, e dire; e San- 
to Giovanni , come valente Cavaliere c Principe di Dio, non la- 
sciava tratto a fare e a dire di tutto ciò, che Iddio voleva, e aspet- 
tava il martirio suo con tanto gaudio, che non si potrebbe dire, per 
due cagioni, l’una che sapeva clic Cristo doveva morire per i pec- 
catori , ed egli si riputava beato di morire per la giustizia, cioè per 
riprendere i peccali e i vizi , e l’ altra cagione si è che moriva si 
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volentieri prima che Cristo morisse, chi non gli dava il cuore di 
potere sofFerire di vedere cosi conciare il suo Gesù , che tanto era 
l’amore che gli portava, che pur pensando di quelle cose, si sareb- 
be caduto morto, se non fosse elio la divina virtù il sosteneva. Sic- 
ché Giovanni predicava contro a Erode senza paura, e qualunque 
ora e’ vedeva che veniva a lui di que’ maggiorenti del popolo , o 
gente curiosa, allora predicava più forte contra a’ vizi e peccati, 
spezialmente contro al peccato d’ Erode , e diceva che non doveva 
essere iu fra questi tempi Re colui , che ha sottomesso la ragione 
alla sua mala volontà, e lasciasi signoreggiare alla volontà. In su 
questi tempi Gesù predicava , e cominciò a fare miracoli. Quando 
la gente vide i miracoli , cominciarono ad andare dietro a Gesù 
tuttavia più l’un dì che l'altro; sicché la gente cominciò a meno- 
mare a Giovanni ; e San Giovanni lieto sospigneva la gente, quanto 
poteva , a lui, e i miracoli pur crescevano. La fama si cominciò a 
spandere in Giudea , e venivan gl’infermi da tutte le parti. E fra 
questi tempi i discepoli di Giovanni vedendo che la gente andava 
dietro a Gesù l’ un di più che l’altro, incominciarono a mormorare, 
e pareva una cotale cortese invidia, perchè non credevano che nel 
mondo fosse co.-ì santo uomo, come Giovanni, nè quasi potesse es- 
sere più di lui, se non fosse Iddio e Uomo, e ben s’ accostavano al 
vero, perocché Cristo medesiuio disse di Giovanni che non aveva 
niuno maggiore di lui, e tanto crebbe il loro mormorio, che eglino 
il dissero a San Giovanni , dicendo: costui che tu lodasti cotanto, 
tutta la gente va a lui , ed ei fassi chiamare Maestro , e vedi che 
la gente è menomata a le , e mostravano bene che non piacesse 
loro questo fatto : e San Giovanni gli riguardò virtuosamente , e 
incomiuciògli ad ammaestrare e a predicare e a riprendere , e 
disse: gente stolta, non vi raccorda che io vi dissi ch’egli era biso- 
gno ch’egli crescesse, e io menomassi? e non vi raccorda che io ri- 
sposi a’ Principi de’ sacerdoti, cioè a’ messi loro, che io battezzava 
nell’acqua , e che dopo a me verrebbe colui , che è fatto innanzi 
a me , che vi battezzerebbe in acqua di Spirito Santo? che io nou 
era degno di sciogliere le sua calzaracnla? credete voi ch’io abbia 
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delle queste parole per indovinalico? (i) , ovvero ch’io voglia dare 
lode ( 2 ) e compiacenza? No, anzi dico la verità che lo so per fer- 
mo che io sono suo servo, e fui mandato da Dio per apparecchiare 
la via dinanzi a costui, e. a disporre il popolo per bene, sicché fos- 
sero più atti a credere in lui, e a ricevere la dottrina sua, la quale 
è perfetta. E sopra questa materia molte altre belle parole e delle 
profezie e d’ogni cosa, che sapeva e poteva dire per acconciare più 
l’ animo loro a credere in Cristo , e diceva: ora vedete eh’ io amo 
più lui , che me , e ciò che io ho fatto, ormai sì ho fatto per lui e 
per suo onore, ch’io per me sono nulla, egli è in tutto ogni bene; 

10 non feci mai, nè potrei fare nulla senza lui, e a lui sia l’onore 
e la gloria , e così farete voi , se voi mi volete credere , perocché 
chi seguiterà lui e la sua dottrina , non può mai venire in tenebre, 
perocch’ egli è lume , eh’ è venuto nel mondo , e io ne sono vero 
testimone, imperoech’io il conobbi nel corpo della madre mia, es- 
sendo egli nel corpo della madre sua , e la mia madre gridò , di- 
cendo: che ho io meritato , che la madre del Signore mio venga 
a me? E ancora disse dell’allegrezza , ch’io aveva fatta nel ventre 
suo ; e‘ il mio padre e la mia madre e io avemmo vero conoscimento 
ch’egli era Salvatore del mondo. E venne S. Giovanni in un gran- 
de fervore, e cominciò a dire: non dubitate, che queste parole 
voi le conoscerete ancor meglio, e ricordatevi ch’io l’ho dette; 
e cominciò a gridare infra la gente: andate a udire l’agnello im- 
maculato, andate a udire la dottrina del Salvatore; io dico di co- 
lui , eh’ io vi mostrai a dito , quello è l’ agnello , che torrà i peccati 
del mondo , e beato chi crede in lui , e seguita la sua dottrina ; c io 
per me se niuno bene mi vedete fare, si è da lui , perocché egli è 
mio maestro insino da piccolino. Questo sa bene Iddio, eh egli e 

11 vero, e non ci andrà molto, che vedrete e conoscerete che cosi 
è il vero. E la gente, ch’udia, e ancora i discepoli suoi si ma- 
ravigliavano forlissimamente, ed erano stupefatti, chè molto spesso 
gli udivano dire queste parole, e le buone anime ne traevano be- 


( 1 ) Indovinalico vale indovinamente ; ed il vocabolario ne porta que- 
sto solo esempio. 

( 2 ) Nel testo sta loda , voce antica. 
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ne, e andavano dietro a Cristo, e i rei si maravigliavano e non lo 
intendevano, e prcndevanne ansi sospetto, che dottrina; e i disce- 
poli suoi l’amavano più di cuore, che prima, perchè pareva loro 
profondissima umiltà, che poneva Cristo cosigrande, esè così nulla; 
onde 1* avevano per più Santo, onde più l’ amavano, e molto si ma- 
ravigliavano delle gran cose, che gli udivano dire di Cristo, e da- 
vano fede fermamente , ma non erano capaci di potere intendere le 
cose che S. Giovanni diceva, ina stavano a vedere, e dicevano fra 
loro : ecco che tosto si vedrà la verità di quest e cose, secondo eh’ egli 
dice. E la gente pur iscetna a S. Giovanni ogni dì, e molti favel- 
lameuti e molte cose se ne diceva per le coutrade , e con conlen- 
lioni fra le genti ; e l’ uno diceva che Cristo era-maggiore , che fa- 
ceva cotali miracoli , e così gran cose; e chi diceva ch’era mag- 
giore Giovanni, che ceT abbiamo conosciuto ialino da piccolino; 
e figliuolo di quel gran sacerdote Zacclieria, e miracoloso fu suo 
nascimento, e miracolosa è stata tutta la sua vita; e alcuni altri ri- 
spondevano: Giovanni loda pur Gesù, e; gran cose dice di lui, 
diceva l’altro: e cosi fanno i buoni. E i cattivi dicevano: egli ne 
dice tali cose, che mette altrui in errore. E cosi alcuna volta era 
una scisma traile genti , quando si radunavano insieme ; per la qual 
cosa si conveniva che Giovanni si morisse, sicché il maestro rima- 
nesse pure uno , cioè Cristo. Infra questo tempo vennero le novelle 
a Erode e alla sua pessima compagina , come la gente si partiva da 
S. Giovanni , e come certa gente mormoravano di lui , e come di- 
ceva certe cose di Cristo, che non erano bene intese, e che a* 
maggiori del popolo e della legge non piacevano quelle parole. 
E incontanente che Erode udì queste parole, rallegrossi forte, e 
prese baldanza, e favellò con quella sua adultera , e disse : oggi- 
mai potremo noi mettere mano in quest’uomo, che ci s’ ha cotanto 
menato per bocca, e spezialmente quando noi vediamo ch’egli è 
levato di lui alcuno mormorio Traile genti; c rallegratisi dissero 
insieme: or pensiamo oggi mai del modo, come noi vogliamo fare, 
e non parendo ciò , vegliamo domandando de’ suoi fatti. E così 
deliberalo di fare, e questa ria femmina mettesi a sapere e do- 
mandare, e s’ ella n’udia un poco di mormorio, ella ne ridiceva a 
Erode beu tre cotanti: e Erode era uu poco timoroso del popo- 
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lo ; ma nondimeno tanto lo sforzava il peccato suo e l’ amore, che 
egli aveva a costei, che pur voleva far quello, che voleva costei. 
E fra questi tempi udendo pure che San Giovanni menovava , cioè 
menomava di gente, e la fama non era cosi come soleva, pensa- 
rono malvagiamente, e dissero così : mandiamo per lui, e che paia 
che noi ci vogliamo convertire, e avere consigli con lui di nostri 
fatti , e facciamgli grande riverenza nella venuta sua, e legna- 
melo così alquanti dì , e dimanderemlo di quel che dice e che egli 
ha detto: e se noi vedremo che la gente e il popolo lo richieggo- 
no curiosamente, noi lo potremo rendere, e diremo come noi 
f abbiamo tenuto per avere consiglio da lui de' nostri fatti ; e se noi 
vedremo che la gente nou se ne dà troppo grati briga, allora pen- 
seremo quello, che noi vorremo fare. E incontanente tolsero due 
della famiglia , persone savie , e non mostrarono loro la mala cora- 
ta ( i) , ch’eglino avevano , ma dissero : andate a quel Santo uomo , 
cioèGiovanni di Zaccheria, epregatelo uinilmentee riverentemente 
che gli piaccia di venire a noi, che vogliamo consiglio da lui di certi 
nostri fatti. E gli ambasciadori andarono a S. Giovanni , e savia- 
mente dissero l’ambasciala loro; e S. Giovanni gli ricevette gra- 
ziosamente, e disse: andate a Erode, e dite che fermamente io 
verrò a lui , e diede certo termine. E tornarono- gli ambasciatori , 
e dissero l’ambasciata di S. Giovanni. Costei arrabiava, perchè 
S. Giovanni non era venuto , e troppo aveva gran paura, elio 
non campasse delle sue mani , e Iddio aveva ordinato che non ne 
campasse delle mani loro, in prima per giudicio di lei, ehc n’era 
ben degna, poi per aggrandire il suo gran Principe, e dargli la co- 
rona del martirio, che moriva per la gius izia. Ora avendo S. Gio- 
vanni intesa l’ambasciata d’ Erode, incootanente si pensò, quello 
ch’era imperocché questo aspettava di di in di, perchè Gesù glie- 
l’aveva già detto e pronunziato; vennegli Pa'.legrczza grandissima, 
e volle ritornare la sera più per tempo al diserto, e disse ad al- 
quanti de’ Discepoli suoi che l’aspettassero la mattina, e non an- 
dassero altrove; e vassene al deserto rallegrandosi molto della 
sua vittoria, che la vedeva apparecchiare da presso, e quando 


(i) Mula corata, cioè mal cuore , è voce da non adoperare. 
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giunse al luogo, dove voleva dimorare la notte a darsi all’ orazione, 
e ringraziare Iddio de’ benefici suoi , prima cominciò da’ benefici ; 
com’egli aveva fatto il mondo, e come egli aveva fatto la nnlnra 
Angelica e umana, e poi di tutti i benefici di’ egli aveva fatti nel 
vecchio testamento infiuo allora, e spezialmente di quelli, ch’rgli 
aveva fatti al suo tempo a lui , e cominciasi dalla sua concezio- 
ne , come l’aveva fatto annunziare all’Angiolo suo, e come l’a- 
veva fatto -nascere di così santi e suoi amici , e come l’aveva san- 
tificato nel ventre della Madre sua, e datogli vero conoscimento 
del suo Figliuolo; eome la Madre sua l’aveva in prima toccato, 
che niuna altra creatura nel suo nascimento , e dalla dimesti- 
chezza, che aveva avuta colla Madre e col Figliuolo, e come l’a- 
veva retto e ammaestrato per il deserto insino da piccolino, e co- 
me la ferocità delle bestie salvaliche aveva recata in mansuetudi- 
ne d’agnello, e cosi stavano con esso lui; e cosi tutte le grazie e 
tutte le virtù, che Iddio gli avesse mandate , o in conoscere , o iu 
operare, o piccolino, o grande, di tutte per singulo (i) veniva 
lodando e ringraziando Iddio. E quando egli venne a ringraziare 
Iddio del benefizio, ch’egli battezzò il suo figliuolo, e com’egli gli 
diè conoscimento della beata Trinità, e quando si ricordava che 
egli aveva tra le mani il Figliuolo di Dio nel fiume Giordano , e 
vide cogli occhi suoi lo Spirito Santo in ispezie di colomba, e udi 
la voce del padre, allora venne iu tanto fervore , che si giltò iu 
terra, e abbraccia vaia, e ogni cosa , che trovava , per amore di co- 
lui, che l’aveva create, e gittava la voce grandissima dicendo: o 
Signore, che hai fatto? che grazie e che doni e clip benefìci hai 
fatti sopra questa tua vilissima creatura? E levasi su , ed apriva le 
braccia , e invitava i cieli e le stelle e gli uccelli e le bestie e i de- 
serti e tutte le creature, che gli aiutassero rendere grazia ni crea- 
tore di tanti benefici , quanti aveva fatti sopra una creatura. E di 
questo sì disponeva sè medesimo non tanto a morire una volta pel 
suo amore, ma diecimila volte, se dovesse essere più onore di Dio. 
E così stando in questo fervore grandissimo tutta notte, lodando 

( i) Per singulo , o per aingula alla maniera latina vale parlicular- 
mcnle , parlitamente. 
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Iddio di ogni cosa, la mattina per tempo benedisse i diserti, come 
sua casa propria, nella quale egli aveva fabbricate molte virtù, e 
molle grazie ricevute da Dio, e benedice gli uccelli e le bestie , 
quasi come s’ egli si accomiatasse da loro; c poi se ne viene, e 
trova i discepoli suoi, che l’ aspettavano, e molta altra gente, e 
S. Giovanni cominciò a predicare loro, e spezialmente disse di 
Cristo più apertamente, che facesse mai, inducendo la gente, co- 
me dovessero andare a lui , e seguitare la dottrina sua ,"e come sa- 
rebbe boato chi credesse in lui, c com’egli era il suo Signore e T l 
suo Maestro e lume e via di tutta verità, e come farebbe salvo il 
popolo suo, e tulle le altre belle cose, che sapeva di Cristo, e che 
Cristo l’aveva ammaestralo ch’egli dicesse, per indurre lagenleche 
andasse tutta a lui. E dopo queste parole diede un cortese com- 
miato alla gente, e disse che non voleva che l’aspettassero più 
ivi, perocché gli conveniva andare alla città per certe buone cose 
che bisognava di fare : c converrammi di stare più tempo, e però 
tornatevi alle vostre case, chò non voglio che m’aspettiate più qui, 
e fate quello ch’io v’ho dello, ch’è buono per voi. E raccoman- 
dossi a loro umilmente che pregassero Iddio per lui , e io pregherò 
Iddio per voi che vi dia grazia di conoscere il vero lume cioè Ge- 
sù Cristo, e di seguitare la dottrina sua, della quale io v’ho ren- 
dulo vero testimonio, lo vel mostrai a dito, io il battezzai in quel 
fiume Giordano , io vidi coi miei occhi discendere sopra lui lo Spi- 
rito Santo in vece di colomba, e con gli orecchi udii la voce di Dio, 
che disse: questo è il mio figliuolo diletto, il quale in tutto mi 
piace; costui udite. E io in tntto vi consiglio e vi conforto che a 
fui andiate, e in tutto seguitiate la dottrina sua , cioè di Gesù Cri- 
sto, e Iddio ve ne dia la grazia. Ed ecco Giovanni che se ne va 
coi discepoli suoi, e la gente gctlanglisi a’ piedi, e chiedevangli la 
benedizione ; e beato si teneva chi gli poteva strappare de’ peli del 
cammello, che egli aveva addosso, e tenevangli per divozione. E 
cosi andò trovando una navicella , e salironvi su egli e discepoli 
suoi, e passarono il fiume Giordano, e vannosone inverso la Città 
di Gerusalemme. 

Ed ecco che so ne viene Giovanni co' discepoli suoi nella Citta, 
ovvero Castello nelle parli di Galilea ov’era Erode, e ragionando 
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sempre con loro parole di gran perfezione e bene, disse loro, co- 
me Erode mandò per lui, che voleva consiglio da lui, ed eglino 
di qnesto fecero gran festa, e non volle entrare nella Città se non 
la sera a notte, e maudò due discepoli suoi ad alcuno amico a sa- 
pere , se Cristo fosse nella Città ; s’egli vi fosse, domandassero ove 
egli albergasse quella sera e che tornasse a lui in cotale luogo; e 
come disse, cosi fu fallo. Andarono, e pensomi che trovarono il 
Signore buon Gesù; e tornarono a Giovanni, e disscrgli ch’egli 
era in cotale luogo. Allora Giovanni prese alcuno de’ discepoli 
suoi, o audosseue là ov’era Gesù; c quando Gesù il vide, fccenc 
festa grandissima, c corse c abbracciollo, e Giovanni si gettò tutto 
in terra con gran riverenza; e il Signore il levò sii di terra , e dic- 
gli la pace con tutta letizia, e posonsi a sedere insieme, e incomin- 
ciarono a ragionare segretamente, partili da tutta l’altra gente , 
come Erode aveva mandalo per lui , e Gesù gli disse lutto il tradi- 
mento ch’eglino ai evano ordinato inverso di lui, e amraaestrollo in 
tutta quella notte come dovesse rispondere a Erode, e quando do- 
vesse tacere, e disse: colai dì ti manderà nella prigioue; e come 
dovesse andare con tutta beniguilàe mansuetudine, e con allegris- 
sima faccia , perocché s’appressava la gloria. E dicendo il Signore 
queste parole e molte altre di grande conforto, e Giovanni ardeva 
tutto d’amore di lui, e gittossi in terra, e disse". Signore, tu sai che 
somma allegrezza è nell’anima mia di fare in tutto la volontà del 
padre, siccome tu comandi, e questo lavorio hai fatto tu medesimo 
in me. Una cosa mi rimane , la qual credo che tu sai, che mollo mi 
diletterebbe di vedere e udire le ballaglieevit(oric,chclu avrai nel 
mondo c col mondo; e ancora li dico, Signore mio, che quanto la 
mia volontà fosse, non vorrei vedere quel di della morte tua, e gli 
strazi e i vituperi, che ti saranno fatti. Questi pensieri sono stali a 
me più volte , come tu sai per la mia familiarità. Conosco e con- 
fesso , e non m’ è celato che tu sei la vera sapienza di Dio , e che 
il padre tuo t’ ha dato ogni podestà in cielo e in terra. Adunque , 
Signore, ti priego che tu compia iu me ciò che mi manca, accioc- 
ché sia fatta piena mente la volontà tua. Anche ti priego, Signore 
che tu venga a me alla prigione ,se tu vuoi, spezialmente quando 
sarò presso alla morte, sicché partendomi di questo mondo iu lutto 
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sia pieno di le. Anche ti priego, dolcissimo Maestromio, che io veg- 
ga la Madre tua innanzi eh’ io muoia, che tu sai che ella anche è 
Madre mia carissima, e sopra tutte le cose di sotto atc io amo lei. 
h Gesù gli risposo dolcemente, che sarà fatto; e anche I’ ammaestrò 
come dovesse fare di mandare a lui due de’ suoi discepoli, e le pa- 
role che dovessero dire, e quel che direbbe e mostrerebbe loro: e 
quando torneranno a te, tu gli ammaestrerai, e darai loro vero in- 
tendimento delle parole mie, e spezialmente disporrai loro la cotal 
profezia , e la cotale favella di me e di queste cose che si fa- 
ranno in questi tempi, che sono vero testimonio di me. E dicendo 
queste cose o molte altre, ecco che era presso al di, e Gesù si le- 
vò, e diede la benedizione sua a Giovanni , e Giovanni si gillò in 
terra, lenerissimamente baciando i piedi suoi e poi disse: Signore, 
io li raccomando carissimamenle i discepoli miei, e ancora tutte 
le persone , che hanno creduto fedelmente alle parole , che tu 
mi hai fatto dire. E Gesù rispondeva : sarà fatto ciò , che fu ad- 
di man (li , va in paco , fratel mio carissimo , e combatti vigoro- 
samente ; che tu sarai vittorioso certamente. E S. Giovanni 
gl’ inchinò il capo , e disse : gran mercè a le. Signore. Ed ecco 
che se ne viene colà , dove aveva lascialo gli altri suoi disce- 
poli, e tornò a loro con grande allegrezza , e disse : ecco eh’ io 
voglio audnrc al palagio d’ Erode innanzi eh’ io sia conosciuto. 
E questo faceva Giovanni , perchè niuno rumore si levasse della 
sua venuta , e a niuna gente paresse che se ne curasse , sicché 
Erode non avesse impedimento niuno a far quello , eh’ egli aveva 
pensalo. E comandò a’ suoi discepoli che tenessero credenza (i),e 
non dovessero dire a persone che fosse nella città, nè dove fosse, c 
tolse due di loro, i quali gli parevano migliori cpiù saldi, per me- 
nargli con seco , disse agli altri: nudale , c di qui a pochi di vi 
farò assapere, dove voi vegnale a me; e mandògli in pace, ed egli 
se ne venne al palagio d’ Erode ,‘ c stava in alcun luogo dentro 
lauto , clic venisse alcuno della famiglia, e poi venendo alcuno, 
mandò a dire a Erode, com’ egli era venulo. La famiglia si mara- 
gliavu tutta, e ciascuno il guatava con riverenza, non sapendo in 

(i) Tenere credenza vale serbare il segreto. 
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•utlo ,1 mal volere del loro Signore. Erode, quando odi col- 
era venuto, rallegrossi mollo, e quella sua femm' • .. 8 ‘ 

mandarongli a dire che venisse su a loro. E San Già '“""V 
suso a loro, e con un volto chiarissimo compari d’innanL «T 
costoro, vedendolo, avevano già conceputo tanto l'odio invelo di 
ehe ““ « i’" 1 "»"» * ft-eii grand. „ nore , "™* 

““ percl,è non “ ” •'«*»• «i z 

ir “ poi °' d,, r ra •' »»■' «*. .i Zi 

" camer * • a f f-v famiglia. Rio, me S. Giovo " 
!” ““ co,l ” r “ J “«. * 11 "« cominciò , diro , s. Giacconi “ 
« for o, oca,, acca..,», e facci deli» .ho c i ,, ai aòloodo.ii j 
emenie e -vituperali inoanrl al popolo, ondo vogliamo sapere 
rgl o vero, « „.l eh. di. E S. Giova., . risl , ose 

moole eoa un ardire grandi,, imo, come quando egli prediViia 

mi m^o'l r- n'” d '' Pere " è ‘ ^ *'<" '«‘«Sn™ 
lu eh .0 ,1 d.ss, alla persona tua, e ripresili nella Taccia lua se- 

gre amente, e (u non ti sei voluto correggere? Risposo Fm I • i 

vev.m. tu però vituperare d’innanzi a tulio il popolo^ES gJ °- 

d,SSC d ' perocché il luo peccalo è palese S e ,u,ff/ “ 

jo, io degnamente t'avrei aiulalo ricoprire; e vedendo che Tu non 

t, volev, correggere, degnamenle io t'ho abbonalo e ripr^ 

'Lere C Ìaura S d D 7 lÌlt I P aro,a * Dio, e non debbo 

ere paura d, d.rc la venia a ogni genie. Allora Erode chinò il 

po, disse: or m, credi queste parole; io ti farò pentire E 
S. Giovanni d.sse: Iddio te nc guardi, che troppo avresti grande 
signoria; qnas, d.ca: la morte mi potresti tu dare, e fare stra- 
no del corpo mm, ma l’anima mia e la volontà 
lua signoria , uà .ari ra ,i. Ero , le ^ ^ ™ ^ 

dav. alterno, o . 01,0 ,1 rodeva io .6 medesimo;’, quell. - 
femmni. mene maoo a S. Giov.o.i, . commciógIU d ,ZZ 
empi, villani, elio mai ,1 di»,., . eli ”„ k J"* P “ 

va” | °E s m G'' * C ° Ì d “ ,Ì ' «* 

va «miro , lo,. !■. S. Giovanni slavo cooie un agoello mansueto ,. 
non rispondeva nuHa, ed Erode dà volta(i)p e r la camera, , 2 , 
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cosici: rimatili di (fucsie parole, che noi terremo bene tal modo, 
ch’egli si pentirà di quello, eh’ egli Ita detto. E chiamò alquanti 
della famiglia sua, di cui più si fidava, e disse: togliete questo 
santo uomo, e i discepoli suoi, e menategli uella cotal camera, e 
guardate bene che non andassero altrove, perocché vogliamo prèn- 
dere agio di ragionare con -loro, che abbiamo a fare grandi fatti 
insieme. E non mostrò la faccia turbata, e non disse nulla del suo 
mal volere, ma bene disse loro che non lo dicessero ad altrui che 
vi fossero, e non gli lasciassero favellare a persona, e che gli ser- 
vissero bene. E S. Giovanni essendo messo in questo luogo co’ di- 
scepoli suoi, stava lutto chiaro e sereno, B i discepoli suoi il do- 
mandavano: Maestro, come sta il fatto? convertirassi Erode? E 
S. Giovanni rispondeva: Figliuoli, state in orazione , e pregale 
Dio che questo fatto vada bene secondo la volontà sua ; io non vi 
posso ancora dire altro. E costoro rimanevano in pace credeudoche 
Erode si convertisse, o qualche grande bene n* uscisse. Rimangono 
qui, e slavano in orazione e in laude di Dio di c notte. Erode e 
la sua femmina cominciarono attentamente ad ascoltare che no- 
velle si dicesse di S. Giovanni, e della sua parlila, e come la gente 
se ne dolesse, c che modo tenessero d’ andarlo cercando; e quando 
si ritrovava co’ suoi baroni, c con sua gente domestica, ed egli do- 
mandava: che sarebbe ora di S. Giovanni? e que’ rispondevano: 
Signore, or non sai tu novelle, eh’ e’s’è partilo dal fiume Giorda- 
no , e accomiatossi dalla gente dicendo , come non tornerebbe 
più ivi? Ed egli domandava : dove si dice che sia? e que' risponde- 
vano: non pare che si sappia. Ed egli domandava: che ne dice la 
gente? rispondeva l'uno: noi vanno cercando? alcuno rispondeva: 
grande mormorio n'è fra il popolo; e chi diceva una cosa, e chi u 
altra, e chi rispondeva e diceva: e’ dicono eh egli lodava somma 
mente questo che si chiama Gesù Nazzareno, sicché la gente s e 
molto rivolta a lui. e ancora pe’ miracoli eh’ egli fa ; e l’altro dice- 
va: si ne diceva egli tal co a di questo Gesù, ch’egli n era tenuto in 
sospetto da persone ben savie della legge. Ed Erode dava orecchie 
a queste parole, c domandava sottilmente cl.c nera detto, per po- 
tere avere scusa, se bisognasse, nel cospetto de’ savi. E slau o cosi 
alquanti di, l’opera di S. Giovanni racchetava piu 1 un di che 
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* *°/ “'"V? 0 y t Y À’ edErode P iù P fende « Wdaiitecoo. 
»ro a lai, e la fama Sr Cristo crescevagraademente e la irente 
non parer, che mettesse plalo arS/'d^r.^i, E coimliofsi E- 
r °de con questa sua misera femmina, dicendo- chefarjLd 
... fiio..D»ifE cwei _ voleva v’eg,l 
m«mte (, ) ; sicché Erode disse: or vedi, donna mia, e* ci conviene 
re saviamente queste cose, che costoro dicono ch’egli era tutto 
«na cosa con questo Gesù Nazareno, e costui è fallo nel popolo 
. grande, che s egl, ci levasse remore addosso, noi potremmo es- 
sere pencolati; sicché prendiamo questo consiglio di metterlo ora 
in prigmoe e se noi ne saremo biasimali, diremo che noi l’abbiamo 
alto per selo d. giustizia, e in difensione della legge e diremo che 
no. 1 abbiamo tenuto e disaminato, e ch'egli medeimo ci ba d-ito 
ceri, errori che sono contro alla legge; e ae noi vedremo chela geme 

non se ne dia piato (e), fa rem lo morire, e quando ci parrà. E man- 
odo per S. Giovanni, e colatamente il disaminarono delle cose 
.. 65,1 ave?a delle di Cristo, c S. Giovanni disse loro ogni cosa e 
P'u, e meglio. Costoro furono meglio informati, e più lieti, e chia- 
marono la famìglia, e dissero: pigliale questo uomo e idiscepoli suoi, 
e menatelo nella prigione; e perciocché ha detto cose contro a Dio 
e contro alla legge, vogliamo che siano esaminati da’ maggiori 
«iella legge, e poi eglino ne faranno quello, che parrà a loro. E 
■ Giovanni si rivolse, e pregollo dolcemente che i suoi Discepoli 
non fossero messi in prigione, che non avevano cólpa, cd e- li 
stette contento. Allora fu preso il grande Patriarca e Principe della 
chiesa di Dio Giovanni Ballista, c vilmente messó in prigione tra 
gli altri poveri, e andarono con lui i D scepoli suoi dolorosi <; 
piangendo, perché non aspellavano questo fine della sua venula, 
anzi n’aspettavano grande vittoria c onore di D.o, e co>ì sarebbe 
stato, se colui si fosse convcrtito, come credevano; o volevano 
entrare con lui in prigione, e giltavanscgli a' piedi dicendo: dolce 
ladre, facci questa grazia, che nai.vengliinmo con leco nella pr - 
gione, perocché noi non ci vogliamo giammai partire da le, ami 


fi )- Diviatamente , robe antica, vale . subitamente , preftl.iiiKnl. . 

W p ' al ° 1«r vale euro, ptn*Uro, 'briga. 


Digitized by Google 



412 VITA 

vogliamo vivere e morire con leco, e allora ci parrà essere beali, se 
tu ci fai questa grazia. E facevano si doloroso lamento , che tutti 
coloro, che menavano S. Giovanni alla prigione, piangevano con 
esso loro, e anche si dolevano, perocché questa cosa pareva a loro 
medesimi mal fatta. E san Giovauni levò su i discepoli suoi, e co- 
minciò a dire: fratelli miei, non piangete, perocché questa è la mia 
vittoria, e questa sarà la mia maggiore coronacdè venutoli tempo, 
che si guadagna e guadagnerà il reame del Cielo; e come io v’ho 
detto, noi vi siamo presso. Andate agli altri vostri fratelli, e confor- 
tategli, e direte che vengano talora a -me, e state cheti, e non l’an- 
date dicendo, né facendo rumore tra le genti, perocché Iddio vuole 
che sia cosi, e non vogliale impedire il mio grande bene; e diede 
loro la pace. Allora l'ufficiale il prese, c m : selo dentro la prigione, 
e serrò l’uscio fortissimamente,e comandò alle guardie che il guar- 
dassero bene. E quando i discepoli suoi videro che il loro maestro 
cranici la prigioue e serrati gli usci, fecero it p ù doloroso pianto 
e il più doloroso cordoglio, che mai si pos-a pensare; eciascunosi 
pensi per me s’ eglino avevano bene cagione e materia di ciò fa- 
re, e quello che potevano di ciò dite. E quando furono stali un 
pezzo, parlironsi piangendo- e dolorosi , e coi volti dinanzi volti 
a terra , e parevano uomini smarriti , e andarono cercando degli 
altri discepoli , e trovandogli , dissero loro questa dolorosa no- 
vella , e costoro ancora aspettavano altre novelle. E udendo 
che il loro Maestro era in prigione , ei non si potrebbe dire i 
dolorosi pianti e i laménti , che facevano, ed«rano in casa d’ai- 
cimo di loro , e percolevansi le mani , c percotcvansi il petto , e 
dicevano : oiraé ch’egli il vorrà pure uccidere; oimè che tuttavia 
siamo stali con questa paura, posciachè cominciò a predicare con- 
tro a lui 1 E stando in questi dolorosi lamenti , ei cominciarono a 
dimandare costoro , come questa cosa era andata ; e costoro inco- 
minciarono e dissero tutte le cose, eh’ erano stali insino all’entrare 
della prigione , e le parole , che San Giovanni mandava loro di- 
cendo , e coni’ egli comandava che non facessero rumore , e che 
non impedissero la salute sua. Allora costoro maggiormente inco- 
minciarono il gian pianto , e stettero cosi gran parte del di. Ed 
ceco , che alcun di loro si levò, e disse: vedete che non è da stare 
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cosi, anzi è da andare a lui « portargli da mangiare , e sapere, 
se vuole che si faccia alcun' altra cosa. Edecco cbe vanno due di 
loro, e uno di que’due, che l’aveva. accompagnalo in prima, e tol- 
sero del pane e dell'acqua, e portaronla alia prigione, e richiesero 
il Maestro loro , e le guardie furono cortesi , e fecèrio venire allo 
sportello , dove si favellava ai prigioni : e S. Giovanni s’era posto 
iu uno de’ canti in orazione, e non se n’era levato , dappoi ch’egli 
era entrato nella prigione , e non si ricordava che dovesse nè man- 
giare, nè bere , e venne a loro allo sportello con un volto sereno 
e chiaro pieno di tutta letizia. E quando costoro lo videro venire 
allo sportello , e noi potevano toccare , nè abbracciare , come 
solevano ; pensa tu medesimo di- quanto dolore e amarezza fu ri- 
pieno il cuore loro. E S. Giovanni con un volto allegragli ricevette 
con tanta let zia , c cominciò loro a dire : fratelli miei, non è da 
curare in questa vita caduca nè delle mutazioni del mondo, nè di 
coloro, cbe possono uccidere il corpo, e l’anima non possono toc- 
care; ma è da procacciare il regno del cielo e la giustizia sua, e 
per questo modo diventa la morte nostra gloriosa ; e abbiate me- 
moria degli antichi padri, cbe sono morti per la giustizia, «quella 
morte è stala vittoria; e così fu sempre, e cosi sarà; e però, figliuòli 
mici , non vi turbate di quello , cbe Iddio vuole fare; or lasciate 
fare il mondo; chè ogni cosa ritorna in bene a’buoni; procacciate 
a'dunque il regno del cielo con ogni purità e nettezza , e venite a 
me spesso , chè , se Iddio vorrà , queste guardie della prigione vi 
saranno benevole, ma non venite a troppi insieme , chè forse non 
sarebbe il meglio. E così ordinava la vita loro e i modi, che aves- 
sero a tenere iu ogni cosa , e tolse del pane e dell’ acqua quello, 
ch’egli volle, e stalo un pezzo con loro, gli rimaudò in pace. E 
Così S. Giovanni stando nella prigione, slava di e noltein orazio- 
ne; e quando predicava alle guardie e a cotali poverelli, ch’erano 
nella prigione, e le guardie molto si dilettavano d’ udirlo, e molto 
erano benevole ai discepoli suoi, e a cliiunqne gli volesse favellare. 
A Erode menomava ogni di la paura sua, vedendo cbe pur si sco- 
priva che S. Giovanni era m prigione, e il popolo non si levava ; 
e non pareva che ne fosse romore. Ben mi penso che i baroni suoi 
alcuna volta ne le ripresero cortesemente, dicendo: cbe è questo, 



4U VITA 

che tu fai di questo così glande servo di Dio? E guarda bene te 
ne incolga; che Iddio ha usato sempre co'nostri antichi di gran 
vendette di queste colali cose. E bene lo toccavano queste cotali 
parole, c bene aveva paura; ma tanto era vinto dall’amore di que- 
sta sua misera femmina, che non poteva fare contro al suo piacere, 
e però si scusava contro a costoro, che il riprendevano, con molte 
bugie, che s’aveva pensato di dire ed egli ed ella , c per questo 
modo se ne passavano. E S. Giovanni stando in prigione, e pen- 
sando bene che s’appressava il tempo della morte sua, desiderava 
con tutto il cuore di ridurrei Discepoli suoi alla dottrina di Cristo, e 
molto spesso il diceva loro. E udendo una volta che Gesù era nelle 
parti di Galilea, non molto di lungi colà, dov’era Giovanni, e con 
grande gente, che gli andava dietro t>lsc due dei discepoli suoi, 
e disse: andate a Cristo, e domandatelo da mia parte , se égli è 
colui, ohe c’è promesso nella legge , e se noi dobbiamo aspettare 
altrui. E disse loro: mirate bene alle parole sue , e tenetele bene 
a mente, perocché egli è uomo di verità e quel che dice non può 
fallare. Questo fece S. Giovanni con saputa di tutti i disccpolisuoi, 
e .di molti altri amici, che attendevano pure a lui, e pensò S. Gio- 
vanni, quando costoro s’appresseranno a Cristo, e vcdrannolo, e 
udirannolo favellare, io so che di lui *V9ce una virtù dolcissima 
d’amore , che trae a se tutto il cuore dell’ uomo, spezialmente di 
coloro, che vivono per conoscere e per sapere la verità, enon per 
tentare e per calunniare; e poi tulli questi altri crederanno e da- 
ranno fede a costoro. E andarono questi due discepoli a Gesù, e 
con grande riverenza s’iuginocchiarono a’piedi suoi, e dissero I am- 
basciata loro; e Gesù gli fece lévare, e i iris egli tra discepoli suoi 
presso a sè, e disse: aspettate, ch’io vi risponderò. E dinanzi a 
Gesù sì era la gran turba, od era n vi ‘gl 'infermi quasi di tultelcgc- 
ncrazioni d’infermità, e Gesù cominciò a sanare costoro, e i ciechi 
alluminava, e i demoni cacciava, e ogni infermila sanava, siccome 
si dice nel S. Vangelo. Costoro stavano stupefatti, vedendo tanti 
miracoli , e cosi subitamente fatti al comandamento della parola 
sua; e vedendo il rumore eia divozione della gente, che v era gran- 
dissima, e vedendo ancora l’allegrezza di coloro ch’erano sanali, 
e le grazie, ch’e’rcndcvano a Gesù Cristo, e anche i parenti loro, 
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sicché molte lagrime si gettavano per una santa allegrezza e devo- 
zione. E fatto questo, Gesù chiamò i discepoli di Giovanni, e disse: 
andate, e rinunziaie (1) a Giovanni quello, che avete udito e ve- 
duto. E cominciò a raccontare egli stesso i miracoli, ch’erano fatti, 
e alla (ine disse: beato chi non sarà scandalizzato iu me. E costoro 
con grandissimo fervore d’amore, c con grande reverenza mollo 
più, ciie prima , quando vennero, s’ inginocchiarono a’piedi suoi, 
e domandarono la benedizione sua, e non furono presuntuosi di 
chiedere altra risposta , benché la risposta non paresse che fosse 
secondo l’ambasciata , eh’ eglino avevano portala. E tornarono a 
S. Giovanni, e venivanne per la via tutti pieni di devozione c d'a- 
more. E ragionando insieme degli atti di Cristo e delle parole, di- 
ceva l’uno all’altro: vedesti come disse, qu: nJo egli sanò il cotale 
infermo, e come rispose a quell’allro? E cosi andavano ragionando 
pur di quello, che avevano udito e vè.lulo. E cosi tornarono tutti 
pieni di Gesù e de’suoi fatti e delle sue parole, e così voleva Gio- 
vanni. Quando giunsero, incontanente egliconobbech’eglino erano 
consolati. In somma dissero cosi: e’non é persona che potesse cre- 
dere quelle cose , che noi abbiamo udite e. vedute. E renderono 
l’ambasciata a S. Giovanni appuuto come Gesù !oroavevadelto,e 
ancora poi si posero giù, e dissero tutte le cose, che avevano ve- 
dute e udite. Allora S. Giovanni fece allegrezza grande, e comin- 
ciò a parlare coi discepoli suoi, e disse cosi: Figliuoli miei, voi vi 
potreste maravigliare che Gesù non pare che risponda secondo 
l’ambasciata nostra , e io. vi voglio dire, come egli rispose di fatto, 
comprendendo le sue parole per le profez e, che sono delle di lui, 
ed erano dette di Cristo , come ell’erauo adempiute infino a quel 
tempo. E anche disse: così è da credere clic s’adempieranno tutte 
le altre, che sono dette di lui; che però è venuto il figliuolo di 
Dio per adempiere ciò ch’egli ha fallo dire a’ Santi profeti ; e 
però, figliuoli mici, così vi dico che tutta l’ allegrezza e lutto il 
contentamento che voi mi possiate dare in questa vita , si è "cho 
voi crediate di lui, e. seguitale la dottrina sua, e s’io questo non 
Credessi e non vedessi di voi, non sarei mai contento de’ fatti vo- 
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stri, anzi mi parrebbe aver perdulò la fatica cbe ho durata in 
voi , e cosi sarebbe secondo la verità. Udiste voi la parola ch’egli 
disse da sezzo : beato chi non sarà scandalizzato in me? egli, guata 
dunque , in somma miseria si rimarrà in questa vita e nell’altra 
chi sarà scandalizzato in lui. Costoro udendo queste parole gitta- 
ronsi in terra tutti compunti, e dissero -.Padre, tu sai che giammai 
non ci partimmo dalla tua volontà e dottrina, e cosi siamo acconci 
a seguitarein tutto quello che tu porrai in mano, e di questo non 
dubitare-, e S. Giovanni, fu allegro, e disse: andate in pace, figliuoli 
miei, e ragionate con gli altri fratelli innanzi ch’io muoja ch’io vi 
vegga al tutto disposti a quel bene che Iddio v’ha apparecchiato. 
E cosi se ne tornavano a casa , e ragionavano insieme di queste 
cose, e tutto di u livano cose nuove e grandi di Gesù, sicché l’ani- 
mo loro in lutto si disponeva a seguitare Gesù, e spezialmente dopo 
la morte di Giovanni , la quale pareva loro comprendere che sa- 
rebbe tosto per le parole, ch’eglino udivano da lui. E S- Giovanni 
continuamente orava e pregava Iddio per loco che gli dovesse con- 
fortare a seguitare il tìgliuol suo benedetto Gesù Cristo, e la dottri- 
na sua, sicché i discepoli tornarono a S. Giovanni tutti confortati 
e fortificati e deliberali di far quello ch’egli aveva loro detto, cioè 
di seguitare la dottrina di Cristo in lutto: ma preghiamoti, dolcissi- 
mo padre, che tu ne. lasci venire a te, mentre che tu se’ vivo, che 
noi sappiamo bene , la dottrina sua non è divisa dalla tua , ma è 
tntla lina; e anche ci mostrerai più de’suoi fatti, dacch’egli è colui 
che ci dee far salvile conviene che tu ci facci intender chiaramente 
questa verità. E S. Giovanni tutto chiaro e allegro rispose loro e 
disse: figliuoli miei, ora m’avete pianamente contento, e il Signore 
vi dia forza in ogni bène. E ora gli cominciò ad ammaestrare , e 
dire più apertamente de’falti di Cristo, che facesse mai, perchè ve- 
deva loro apparecchiati e disposti a ricevere. Infra queste parole, 
e la disposizione di costoro pensomi che passasse più tempo , sic- 
ché ora si appressa tostamente la morte del beato Giovauni, e però 
egli più si studiava di porgli tosto in buona saldezza; e pensomi 
che Gesù essendo spesse volte nelle parli di Galilea, ch’egli an- 
dasse più volle sconosciutamente alla prigione a favellare con 
S. Giovanni, e parrai bene assai gran cosa clic di cosi grande suo 
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amico , il quale pareva che fosse bisognoso c messo da Dio per 
maudare innanzi al figliuolo suo, che non avessero dimestichezza in* 
sieme , se non quanto si racconta nella scrittura, sicché io mi di- 
letto di pensare che come v’era tuttoquanto l’amore tra loro, cosi 
alcune volte vi fosse la conversazione , quando era il tempo e il 
luogo convenevole; e grande maravigliapur mi faccio comeS. Gio- 
vanni poteva tanto stare , che non fosse con lui di e notte. È da 
pensare che la divina bontà aveva dispensala in lui somma virtù 
di farlo stare contento sommamente alla volontà di Dio , e a fare 
quello, per che egli era mandato. Ora mi penso che Gesù venisse 
a lui l’ultima volta essendo presso alla morte , e ch’eglino avesse- 
ro insieme molti belli e grandi ragionamenti di ciò che bisognava, 
e spezialmente mi viene in pensiero uno di questi di una bella me- 
ditazione, che la voglio purè scrivere, e questa è dessa. 

Io mi penso che Giovanni ragionando con Cristo della morte 
sua dicesse a Cristo: Signore, ecco.che l’anima mia discenderà al 
Limbo, dove sono i santi padri; per la bontà tua vuo’tu ch’io dica 
quello che io ho veduto di te, e che tu m’hai detto, o vuoi ch’io il 
tenga celato? E Gesù rispose: Giovanni, io voglio che tu dica ai 
santi padri, e dilelt ssimi amici miei, che sono nel Limbo, chequello 
Iddio che gli creò e gli fece, è venuto, e diventato loro fratello, e 
vestitosi della carne umana per pagare il debito, che commisero i 
primi parenti , e per aprire loro le perle del reame del cielo : e 
dirai ad Adamo che cara mi costa e costerà la sua disubbidienza ; 
e di ad Èva che la mia dolcissima Madre leverà via la sua vergo- 
gna, e renderà onore e baldanza a tutte le femmine, che sono di- 
scese di lei, avvegnaché grande dolore e fatica porterà; e di che 
il legno che recò dal Paradiso, sarà fruito di vita, e già cominciano 
le frondi e’fiori,e in su quel legno si maturerà il frutto, il quale sa- 
rà poi da rendere la vita a chi ne mangerà. Le foglie si erano le 
parole sue e la dottrina sua, le quali saranno foglie e frutto, che 
dureranno; e i fiori erano i miracoli grandissimi, ed erano ancora 
frullo, perchè sanavano l’anima e i corpi; ma questi fruiti venne- 
ro a perìezione e a buona maturezza in sul legno della Croce. E 
dirai ad Àbramo ch’io gli atterrò bene quello eh’ io gli promisi di 
multiplicare il seme suo; e dirai a David che il figliuolo di Dio è 
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chiamalo figliuolo suo , od è nato «li una Vergine della schiatta 
sua. E così a ciascuno di que'Sauti Patriarchi e Profeti mandò al- 
cuna imbasciata , c alcun mollo per confortargli, e disse aucora : 
Dirai loro del mio avvenimento, c come lu mi conoscesti, quando 
tu cri nel venire della tua Madre, e perocché v’ Ita di quegli che 
hanno profetato di te, e clic ti riconosceranno bene, dicendo tu il 
modo di tutta la vita tua, e questo sarà loro anche, testimonianza 
di me , perocché sanno bene clic lu dovevi cosi andare innanzi a 
me apparecchiando la mia via ; e dì a loro ciò die é di le e di me 
insino a questo dì, c ancora quello che io t’ho ragionalo, e che io 
farò bene il compimento di ciò che b sogna ; e di a colale Profeta 
che la Vergine é partorita in colale terra cioè Belem, terra di Giu- 
dea , come disse la sua profezia ; c di a colale altro che vennero i 
Magi da Oriente a Giudea a guida di - una stella, coni ’•< ra profetato; c 
così per singulo disse di lutti que’santi profeti, che di lui avevano 
detto alcuna cosa: c disse: tu sarai il vero testimonio; coinctu abbia 
udite c vedute tutte queste cose , ed eglino ti crederanno bene , 
perocché sanno bene clic tu dei essere testimonio della verità mia; 
c questi* parole dirai segretamente , che i demoni non ti possono 
intendere , perocché, non voglio c >c sappiano ancora la verità «li 
me. E il benedetto S. Giovami! il domanda: Signore, vuoi lu che 
io dica, quando sai-à la morte tua, c come tu discenderai a loro in- 
contanente dopo la inolio tua? Gesù disse: io voglio , acciocché 
eglino abbiano maggior allegrezza ; ma dillo segretamente. E cosi 
stettero insieme tuttodì, e forse tutta notte, perchè Gesù gli volle 
dare gran copia di sé, perocché non si dovi'vano più rivedere coi 
corpi mortali, e forse gli promise di mandargli la sua Madre «da- 
tamente; e s’ella vi andò, ben ebbe Giovanni 1’ allegrezza a com- 
pimento. E Gesù si parti da lui, dandogli la benedizione c la pa- 
ce, e S. Giovanni rivercnlissimamentc la ricevè, e gittossi in ter- 
ra , e ringraziollo in lutto d’ogui cosa, ed anche gli raccomandò i 
discepoli suoi , e Gesù gli ricevette volentieri. Ed ecco che se ne 
va, e Giovanni rimane, e tiene i suoi modi usati. 

E in quel tempo s’approssima la festa di quel maladetto Erode, 
che ogui anno faceva grande festa del dì, che nacque ; sicché si 
consigliarouo insieme egli e quella sua pessima fennniua; e rngio- 
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nando ili far gran festa, polisciti i che quella ria femmina dicesse: ■ 
e’ non mi parrà inai avere uè festa , nè pasqua , infìiioallanlochè 
tu non fai morire Giovanni di Zaccheria, che tuttavia sto con pau- 
ra che per qualche modo egli non ne scampi delle nostre mani , 
e non si vada. via ; e se questo Ga , io non sarò mai lieta. Erode 
rispose mollemente: guarda quello, che tu dì; elle cagione trove- 
remo noi di farlo morire? Io ti dico pure che nel cospetto de’ no- 
stri baroni e dell’altra buona gente mi sarà appcs'o in gande cat- 
tività che io faccia morire quest’uomo senza altra cagione. E costei 
rispose incoutanente : la troverò io bene la cagione , se tu lo vuoi 
fare, sicché tu sarai scusato ; ma e’par che tu mi vegli sempre te- 
nere con quest’afflizione di tenere costui in vita;eeominciò a pian- 
gere, sicché Erode vinto dall’amore di lei disse : or ecco trova la 
cagione, e sarà fatto ciò , che tu vorrai. Allora Erode attese a far 
apparecchiare la festa sua, e questa ria femmina si consigliò col de- 
monio ch’era con lei, ovvero con molti altri, ed ebbe trovalo con loro 
insieme il modo di far tagliare il capo a Giovanni Battista , sic- 
come si racconta nel santo Vangelo ; e incontanente chiamò la fi- 
gliuola , la quale era già grandicella , ed era bellissima e costu- 
mata , ed era molto presta cd avvenevole a fare secondo il mondo 
ciò, ch’ella voleva , e si gran festa e sollazzo faceva di lei in tutta 
la corte del Re e di tutti i baroni , che l’altra gente, che usava nella 
corte, si dilettava molto di vedere i suoi sollazzi: sicché cosici am- 
maestrò la figliuola di più di dinanzi del ballare c dgl cantare , c 
d’altri sollazzi più belli e più nuovi, ch’ella facesse mai, e il de- 
monio n’ era bene con lei d’insegnare cose nuove e diletlose, per- 
di’ egli era la festa loro, sicché quando andava innanzi ad Erode 
con queste novità, Erode mollo si rallegrava c diceva : or cosi ci 
farai tu il di della festa? ed ella rispondeva : sì farò io anche me- 
glio. E quella. sua pessima madre disse a Erode segretamente: vedi 
che io' ho còsi pensalo , che il di della, festa , quando voi sarete a 
desinare con tutti i principi e baroni del reame, questa fanciulla 
verrà dinanzi da voi , e farà queste sue giullerie e sollazzi , e so 
che piaceranno molto a tutta la gente, e spezialmente quando ve- 
dranno che a te piaccia , e tu lo prometterai e giurerai manifesta- 
mente , sicché l’oda bene tutta lagcutc, che qualunque grazia ella 
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vuole ch’ella addomandi , che tu gliele farai, e io l’ ammaestrerò 
ch’ella addomandi il capo di Giovanni Battista , e tu te ne mostre- 
rai dolente , quantunque tu vuoi ; fa tu che l’opera venga fatta. 
E costui rispose: or ecco sia fatto; ammaestra pur bene la fanciulla 
che stia ben ferma, e se io mi mostrassi turbato , evirato, ch’ella 
non tema. Ella disse : ben sarà fatto. E cominciolla ad ammae- 
strare , come ella stesse ben ferma e salda, e non temesse, perchè 
Erode si mostrasse turbato; e cosi l’ammaestra d’ogni cosa. In que- 
sto mezzo la festa è apparecchiala , come dovesse essere domani il 
di della gran festa , e Giovanni mandò oggi per li discepoli suoi 
tutti, e con grande allegrezza sta con loro e ammaestrargli d’ogni 
perfezione, c ben predice loro che dee morire tosto, ma non dice 
il quando, nè il come, confortandogli sempre, ed ainincstrandogli 
che sticno coutenti alla volontà di Die. E costoro con grande do- 
lore ascoltano queste parole , ma nondimeno pur si ristringono 
alla volontà di Dio , chè tanto ne sono ammaestrali. E quando si 
vennero a partire , si disse loro : vedete , figliuoli miei , domani 
non ritornale di qui a vespro , perocché troppo ci avrà graude 
rumore , e molta gente., ma state in orazione , ed io altresì, ac- 
ciocché essendo Iddio offeso da molla gente per questa festa, al- 
meno da noi sia lodalo e ringraziato in questo tempo de’benefici , 
eh’ egli ha fatti al mondo e fa tuttodì. Costoro stettero contenti , 
e varinosene a stare in orazione, e S. Giovanni si pose in orazione 
tutta notte e tutto il di a lodare Iddio insino a quell’ ora, che ven- 
ne 1’ ufficiale a tagliargli il capo.. 

Essendo la mattina apparecchiato il desinare grandissimo , ed 
essendo poste le genti a tavola, ecco che si rappresentò questa mi- 
sera fanciulla nella corte del Re dov’ erano tulle le tavole dall’ un 
lato e dall’ altro, e questa misera era nel mezzo di lutti dinanzi al 
Re, e comincia a fare queste sue giulleric le più belle e le più nuo- 
ve , che mai si vedessero y e il demonio era tuttavia con lèi, che 
.l’ammacslrava, e anche l’abbelliva. Costoro mangiavano, e quanto 
più mangiavano e più bevevano, più si rallegravano, e si gridavano 
al Re: dicendo: signore, questa è la più bella cosa di questa fanciulla 
e la più nuova, che mai si vedesse. L’altro rispondeva e diceva a 
Erode: signore, che si ritroverà al mondo, cho sia degno di cosi 
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grandi gioie, com’è questa figliuola? Vedi che non le manca nulla 
nel parlare e nell’ opera ; ciò eh’ ella vuole , sa fare e dire ; della 
persona è così fatta, come tu vedi. E questeparole piacevano molto 
al Re. Ecco che costei ebbe fatto ujn pezzo, ed ellasi fermò dinanzi 
al Re, e disse baldanzosamente: Signore, ecco che io mi sono co- 
tanto affaticala a fare onore alla festa tua, tu che darai a me? E i ba- 
roni e la gente, che avevano già pria- o che mangiato; tutti diedero 
orecchie, e ascoltarono quello, ehe ella dicesse, e come il Re le ri- 
spose a gran voce, come ordinato era, e dicesse: addimanda eiò,che 
tu vuoi, ed io ti giuro e prometto che, se tu miaddimandassi mezzo 
il mio reame, sì l’avrai, e questo dico in testimonianza di tutti co- 
storo, che sono qui. E la fanciulla si levò, e andò alla madre, e 
dissele queste parole, come il Re l’aveva promesso , e la madre 
disse: va, figliuola mia, e domanda che ti sia recata in sulla tavola 
la testa di Giovanni Battista, e se egli se ne adirasse contro a te , 
e volesseti cacciar via , e tu sta pur ferma e costante, e di pure 
che tu vuoi che t’attenga la promessa ; e s’egli li minacciasse, e 
tu fa vista di piangere grandissimamente , e sta ferma , e non ti 
partire , e di pure che tu vuoi quel che t’ha promesso. E la fan- 
ciulla tornò al convito, e gridò e disse: voi avete bene udito , co- 
me il Re m’ha detto che io chiegga ciò che io voglia , e promesso 
e giurato, che mi darà ciò ch’io chiederò. Tutti cominciarono a 
gridare: cosi è il vero. Ed ella disse al Re: io voglio che tu mi 
doni la testa di Giovanni Battista , e venga testé qui ritta in sul 
desco dinanzi da te. E il Re si mostrò si fortemente turbato , che 
non si potrebbe dire , dicendo: maledetta figliuola, io non cre- 
detti che tu mi chiedessi nè carne , nè sangue , anzi credeva che 
tu volessi oro , o argento , o pietre preziose , o adornamenti di 
grande valuta, e di questo io era mollo.liclo e contento, e il voleva 
fare. E quella- pure affermava e diceva: tu mi promettesti ciò, che 
io volessi , e io vo’ questo. E il Re cominciolla a minacciare e a 
volerla cacciar via: e costei cominciò a piangere e a richiamarsene 
a quelli, che mangiavano. La gente, che v’era , incontanente co- 
nobbero che questa era cosa apposta , e che veniva dalla majlre, 
c volendola compiacere pure , avvegnaché paresse loro sozza e 
villana cosa , incominciarono a gridare al Re che fosse fatto ciò, 
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ch’ella volesse, c che gli piacesse di non ('stroppiare la fèsta. Allora 
il Re, mostrandosi molto tristo e mollo turbato, comaudò al Sini- 
scalco suo che andasse alla prigione , e facesse tagliare il capo a 
Giovanni Ballista, e recassclp ivi. L’ uffizi a le andò alla prigio- 
ne , e menò seco un vilissimo ragazzo con una spada molto ta- 
gliente, e fu alla prigione, e pensomi che piangendo dicesse: servo 
di Dio, perdonami che così ingiusta cosa mi convien fare; e prega 
Iddio per me, che questo faccio mollo male volentieri. E S. Giovan- 
ni s’inginocchiò con una faccia allegra, e disse : fratello, prega Iddio 
che ti perdoni, e io li perdono, quanto posso , c prego Iddio per 
te ; eccomi, c fa sicuramente ciò che t’ è stato comandato ; c stese 
il collo quell'agnello mansueto, e fugli tagliala la testa: lutti i pri- 
gioni c le guardie cominciarono a piangere ad altissime voci, e co- 
minciarono a maladire la figliuola e la madre; perocché già ave- 
vano udito come costei l’aveva domandato. L’ulficiale prese la le- 
sta , e così sanguinosa la portò suso dinanzi alla faccia del Re. 
Quando costoro, che mangiavano, videro questa cosa furono lutti 
stupefalli, e con tristizia molta, clic pareva loro una terribile cosa 
questa a vedere, sicché fu guasta la festa; e al dì d’oggi intervie- 
ne clic le molte vane allegrezze ritornano talvolta in grande tri- 
stizia. E il Re fece dare la testa in mano della fanciulla, e disse 
con graude voce: logli; che male li possa pigliare c male incontra- 
re, e sicuramente cliclddiole ne pagherà bene, e se Uon Tosse per 
amore della festa , io te n’ avrei ben pagato, come si conveniva. 
E pure il cuor suo dentro martellava (i) e tremava di paura; sicché 
n’ebbe iu dono questa lesta ; c questa pessima figliuola la portò 
alla più pessima madre, e quando la vide, senza misura si ralle- 
■ grò , c recossela in m ino , e d ceva : ora, che non favelli , o uon 
predichi contro al Re? eh dimmi come t’ò ora incollo della tua au- 
dacia? E dicendo queste parole, dicesi che quell» lesta le mandò 
un alilo nel volto, e cadde in terra morta subitamente. E se cosi 
fu , bene ha che piangere la mìsera , che tanto aveva cantato. Il 


(i) Martellare dicesi per similitudine del ballare che fa il cuore più 
veemente mente del solito. 


Dig 


zed by Google 


DI S. GIOVANNI BATTISTA 423 

rumore si levò grande, la fesla si barattò (i) tutta, c mandarono per 
quc’Mediei tutti a sapere s’clla fosse pur morta , e pensami clic le 
scoppiò il cuore in corpo dell’ ingiusta e soperchia allegrezza. In 
questo mezzo pensomi che alcuna delle guardie mandassero per li 
discepoli di S. Giovanni, e vennero , e trovarono questo corpo 
santissimo cosi smozzicalo- Il dolore e il grandissimo lamento, che 
fecero, non gli voglio scrivere; chiunque legge, set pensi. Ed ceco 
clic se ne portano il corpo a seppellirlo, portando in un vile rnnn- 
lelluccio , che s’avevano levato da dosso , quel beatissimo corpo 
cosi smozzicalo senza la testa, e molto insanguinato, tantoché goc- 
ciolava infino a terra. I discepoli suoi andavano piangendo col capo 
chinato c molto dolorosi; la gente, che passavano, si facevano in- 
nanzi per vedere questa disusata cosa così ingiusta, e molli il co- 
noscevano, vedendo i peli del cammello, di ch’egli era vestito , c 
cominciò a essere grandissimo cordoglio in tutta la terra , e mala- 
dicevano Erode e tutta la casa sua. I discepoli il portarono ad al- 
cuna casa , dove si riducevano , e mandavano per la’ terra per i 
più intimi amici , ch’eglino avessero; e giunti questi amici , e fa- 
cendo grande pianto con loro insieme, pensomi òhe deliberassero 
che non si sotterrasse ancora il corpo, insiooattantochè si sapesse, 
se si poteva riavere la testa. Stavansi i discepoli suoi intorno al 
corpo, e ha Itera usi ternani e il volto, e pareva che si volessero 
quasi uccidere, c grida vano dicendo : o beatissimo corpoprima san- 
to, che nato, e dall’angelo annunziato, e maravigliosamente vi- 
vuto sopra gli altri, che mai furono nel mondo! 0 sangue santissi- 
mo, or ch’ò fatto di le, clic sci sparlo per la prigione e perle piazze 
e per le vie! 0 preziosissimo sangue per insino alla sala dinanzi al Re 
portato, e gocciolato di quel capo santissimo! 0 grande stupore ! 

0 clic imbandigione non conosciuta fu portata dinanzi a quelle ta- 
vole il di della festa! Che maladclli siano i balli sempremai, c tutti 

1 vani sollazzi del mondo ! Ora come viveremo noi senza te, dolce 
Maestro? 0 dolce padre, or perchè non volesti che noi fossimo 
con teco, quando tu morissi? Fulti tagliato il capo, acciocché 
il cuore nostro fosse scoppiato di dolore e di tristizia, e fossimo 

(i) Barattarti qui v ale scompigliarti , e ce ne ha questo solo esempio. 
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caduti morti allato à tc. 0 come saremmo beati, se noi fossimo sot- 
terrali tecoe intorno a te! Ora ov’è la testa del grande patriarca, 
figliuolo del sommo Pontefice Zacchcria? Ora dov’è la lingua, che 
sempre annunziava il rcgnodcl cielo, e lodava c benediceva Iddio 
e ammaestrava la gente di somma dottrina ? E qual peccatore sarà 
ardito di toccarla , e qual sarà ardito pur di guatarla, se non la 
guata con pentimento de’ suoi peccati? A queste parole venne al- 
cuno secolare, e disse: ascoltate un poco; e disse: e’ si dice molto 
secretamente che quella ria femmina avendo quella testa santissi- 
ma in mano, e facendone beffe, cadde morta, ma non si sa ancora 
per fermo; ma questo bene si vede che la corte è tutta acchetala 
e sbaragliata , e i medici tutti andati in Palagio. Allora lolla fa 
gente cominciò a pregare Iddio che facesse giusta vendetta di cosi 
grande ingiustizia , come il Re aveva fatta ; e ordinaroro insieme 
che alquanti buoni uomini, che non paressero discepoli di S. Gio- 
vanni ./nudassero alla corte di Erode, e sapessero , se per alcun 
modo eglino potessero favellare a qualche ufficiale , ch’era tenuto 
migliore, se per alcun modo si potesse riavere la lesta di Giovanni 
Battista. E comò fu ordinalo, cosi andarono i discepoli suoi ; c molti 
altri uomini divoti c sante donne rimasero con questo santo corpo 
cosi smozzicalo; e ciascheduno pensi che dolore era a vedere questo 
corpo di cotale uomosema capo. Piangevano dunque questesantc 
donne di vedere tanta ingiustizia commessa in quel di da quel mal 
Signore Erode, che temevano che non subissasse tutta quella pro- 
vincia per cosi grande peccalo commesso. Ecco che tornarono co- 
loro, oberano andati per sapere, se si potesse riavere la testa , c 
dissero cosi : noi non ne possiamo sapere nulla, perocché la gente 
è tutta impacciala. Erode dicono eli’ è mollo contristalo , c non è 
luogo di poterne sapere ora nulla. Costoro rinnovellarono il dolo- 
re , e tennero il corpo insiuo all’altro di e più , se più fosse biso- 
gnato. Ritornarono ancora questi 'buo ii uomini al palagio d Ero- 
de, c trovarono simigliami cose; ma pure favellarono ad alcuno 
amico di là entro , e dissero di questa lesta ; e pensomi clic colui 
rispondesse: andate via, e non d le ora di questo fatto nulla, clic 
troppo ci ha che fare. E certo cos.» convenevole era che quella 
casa, dove s’era commessa tanta iniquità, fosse posta iti tristizia 
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c tributa /.ione in vila sua ; e cosi mi penso che fosse. Tornarono 
costoro, e dissero agli altri: vedete che non ha luogo di potere avere 
questa testa a questi tempi. E dissero quello , che n’ avevano sa- 
puto. Allora presero consiglio infra loro che si riponesse il corpo 
onorevolmente, come si conveniva : e poi se noi potremo avere 
la testa , riporrcmla ancora con questo benedetto corpo con 
quanta riverenza potremo. E fecero fare il sepolcro bellissimo e 
portarono questo venerabile corpo al sepolcro, c inisrrlo dentro. 
Innanzi che il sepolcro si richiudesse , i discepoli suoi addoga- 
vano c piangevano sopra questo venerabile corpo , e dicevano , 
levando gli occhi a Dio: Padre celeste, or dav’è la lesta del servo 
tuo? Ora dov’è la lingua, che annunziava stmprc la tua laude? 
ora dove sono gli occhi, che raggnardav.1110 sempre il cielo? Co- 
me l’hai sofferto, Onnipotente Creatore, clic la malizia abbia tanta 
signoria ; che vedi che ripoguamo questo corpo smozzicato senza 
la lesta? Ora dov’è quella testa venerabile? Or sosterrai ch’ellasia 
stata gittata via,c data a mangiare alle bcsiie?Prcghiamoti, Taire 
celeste, che tu ci dia grazia di riaverla. Ed era sì grande il pian- 
to, che facevano i discepoli suoi c le altre persone divote, clic pa- 
revano che si dovessero spezzare i cieli e aprire la terra, e cosi si 
lamentavano c dicevano come uomini, che l’amavano sommamen- 
te , che fosse onoralo, e fosse conosciuta la sua bontà , c sì dice- 
vano sopra lui infra le genti ciò, che sapevano dire di lui a sue 
commendazioni, c anche ripetevano infra le genti quello che ave- 
va detto Gesù di lui , imperocché Gesù era traila gente riputato 
grande Profeta, e sapevano bene, com’egli aveva detto ili S. Gio- 
vanni ch’egli era Profeta e più che Profeta, ch’egli crai’ Angiolo, 
del quale era scritto che manderebbe l’Angiolo suo dinanzi a lui 
ad apparecchiare la via sua; equesle cose, e tutte lealtre ch’eglino 
avevano vedute e udite di lui e da lui, ridicevano con gran pianto 
e dolore sopra il corpo suo e fra la gente per il desiderio grande, 
che eglino avevano, che fosse più onor; ti e tenuto ili maggiore ri- 
verenza in tutto il mondo; onde grillavi no e dicevano: Giovanni 
Profeta e più che Profeta, Giovanni Angiolo in carne infra i fi- 
gliuoli delle femmine , non se ne allevò niuno maggiore; c questo 
provano per la testimonianza maggiore di dritto, che aveva cosi 
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•letto. K cosi fu ripostoli glorioso corpo di Giovanni Rallista , e 
ciascuno si ritorna a casa sua con grande dolore e lamento; e pen- 
sami clic la testa sua essendo gittata in alcun lato della casa , pe- 
rocché avevano altro che fare, penso che alcun buono familiare 
v’ avesse che tolse questa testa, e involsela in qualche parino, e se- 
gretamente la sotterrò nel palagio medesimo: e dicesi che poi a 
più di dugenlo anni S. Giovanni la rivelò a un suo amico, che la 
ritrovasse, eh’ ella era in cotale luogo; sicché dicono che la ritro- 
vò in pannicini nel palagio d’ Erode. 

Abbiamo detto della vita di S. Giovanni, e della morte , e de! 
suo corpo morto ; ora seguita la meditazione della sua anima san- 
ta, come se ne andò al Limbo, dov’ erano i santi Padri del vecchio 
Testamento. Ora dicoch’ essendo l’anima sua uscita del corpo chia- 
rissima e bella assai più che il Sole, e adornata di tutte virtù; gli 
Angioli santi furono incontanente d’ intorno a lei, perocché eT a- 
vevano guidata alla vita , cosi furono ora alla morte, c simiglìan- 
tementc furono i demoni apparecchiati in grandissima moltitudi- 
ne; perocché erano venuti alla festa d’ Erode per fare tagliare il 
capo a S. Giovanni per avere quella letizia del nemico loro , se 
allegrezza possono avere: e stavano, e ponevano mente, se vedes- 
sero in lui niun peccato, che vi potessero attaccare il loro uncino, 
per poterlo menare più scherncvolmeulc , facendo beffe di lui. 
Ponendo mente, non vi videro nullo, che iu nessun modo gli fosse 
appressalo niuno , e que’ cominciarono a gridare e a dire: e’ ci 
dee pure avere del peccato veniale , cliè di questo non ci passò 
mai iiiuno, che ne fosse libero; e stando non potevano veder nulla 
in Ini, nè piccolino, nè grande, ecominciarono a gridare a grandi 
voci : dov’ è questo demonio, eh’ è stato con lui insino da piccoli- 
no ? E questo cattivo s’ andava pur nascondendo per mortale ver- 
gogna , e non voleva comparire , perchè non aveva ninna cosa, 
che mostrasse di lui; ma pur convenne che fosse ritrovato, ed es- 
sendo esaminalo , rispose che giammai non aveva potuto vedere 
in lui niun peccato. Costoro levarono le grida , dicendo clic non 
dee potere essere, clic nou commettesse o negligenza, o ingrati- 
tudine , o sonnolenza , o altre cose , che il corpo richiede. Il 
demonio si rispose : vedete il libro mio , eh’ io portai per iscri- 
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vere in quello i falli suoi , che non era nulla scritto ; e giurovi 
ch’ io non gli potei mai mettere uu pensiero dì negligenza , nè un 
poco di riputanza di sue fatiche , ansi mi conveniva stare di lungi 
da lui per il suo smisurato fervore della carità di Dio e del prossi- 
mo. Allora il maladicevano dicendo : come mai non poteva avere 
con lui niun contento. E pensomi che gli Angioli santi stavano 
intorno a questa aoima bellissima congrande allegrezzae condolei 
canti, facendosi grandissime beffe dei demoni con grandi risa , e 
ridevano di letizia di questa anima, che la vedevano cosi virtuosa- 
mente avere combattuto nel mondo, e vedevanla con tanta virtù; 
ed era sì grande 1’ odore, che usciva della sua carità e della sua 
umiltà, che i.demoni si fuggivano, e stavano da lungi, come con- 
fusi, che non potevano patire questo dolore; e gli Angioli santi le 
stavano iutorno , e tenevanla un poco ferma per farle un poco di 
festa, iunanzicch’ ella discendesse al Limbo, e vedevano quest’ anima 
cosi dotata di laute grazie da Dio, e spezialmente de' due grandi 
martìri, cioè il primodclla penitenza, ciò ia maggiore eia piùprima- 
ticcia(i)e la più netta, che mai in questo mondosi facesse; c questo 
si chiama martirio e macerazione di carne, combatte udo col mondo 
e con li demoni e con la carne, ina non fu giammai ferita t'anima 
sua, si altamente seppe combattere; mà tutte le battiture e le fatiche 
che si dovessero dare all’uomo che fosse stato grande peccatore, 
tutte le dava egli al corpo suo e alla carne sua, non lasciandola mai 
riposare quasi uu batter d’occhio; ehè dormendo per natura , o 
per desiderio con discrezione, sempre si poneva in modo, ehe il 
corpo avesse pena. L’ altro martirio fu quello del sangue tuo san- 
tissimo, ehè gli fu taglialo il capo per la giustizia; sicebè quest’a- 
nima era tanto dilettevole a vedere, che gli Angioli santi si dilet-, 
lavano di » ederla e di starle intorno. I demoni si rodevano lutti' 
infra loro medesimi, e cominciarono * gridare : vadane , vadaine 
il figliuolo di Adamo al Limbo, dacché noi non troviamo altra fu- 
ne, con che tirare. E andavano maledicendo eon grande iva e luì 
e gli altri, e gli Angioli Santi andavano con lui benedicendo il 
Dio d’ Israel , e benedicendo quest’ anima, che aveva fatto sempre 

(i) Piima. 
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la volontà di Dio ; e così se iic va al Limbo I’ anima del Rallista 
Giovanni , e giungendo dentro a’ santi Padri, ebbero sì grande 
allegrezza, ebe mai nè vivi , nò morti non ebbero cotale , perché 
sempre avevano aspettalo che venisse il Salvatore; e beneavevan» 
già inteso eh’ egli era venuto c nato nel mondo, coin 'eglino ave- 
vano profetato , ma così vero testimone, come Giovanni Battista, 
non avevano ancora veduto , nò cosi di presso ; e ben sapevano 
l’ufficio, in che Giovanni fu messo da Dio, cioè per apparecchiar la 
via dinanzi al Figliuolo suo , sicché oggimni quando egl ino han- 
no Giovanni Battista, aspettano lui in corto termine. Ed ceco che 
Giovanni Battista è entralo dentro nel Limbo , e la divina virtù 
mandò sopra lui un lume , che incontaneule conobbe per nome 
Adamo e tutti gli altri santi , che vi sono dentro , siccome eglino 
hanno conosciuto lui, c però incontanente si giilò a pi,'; d’Adamo, 
c fecegli grandissima riverenza, e Adamo il benedisse centomila 
volle, in questo menlre si fece innanzi il suo padre santissimo Zac- 
chera e la sua madre con tanta letizia, che non si potrebbe dire, 
c S. Giovanni si gitlò tutto in terra dinanzi da loro, facendo loro 
grandissima riverenza, ed eglino il levarono suso , e abbraccian- 
dolo e dandogli la pace e benedicendolo, tantoccliè non se ne po- 
tevano saziare. Pregoli che li pensi di vedergli come s’eglino aves- 
sero i corpi loro. E poi vennero i santi Patriarchi, e fcccrgli ono- 
re e festa, come si conveniva a santo Patriarca, e poscia vennero 
i santi Profeti, e fecero il simigliante , e poi tutte le altre sante 
anime del Limbo si fecero innanzi a fargli onore e festa grandis- 
sima; e poscia il padre Adamo comandò che lutti s ponessero a 
sedere, e Giovanni si ponesse in mezzo di tutti , e fu fatto incon- 
tanente, e il padre Adamo cominciò a favellare , e disse cosi: fi- 
gliuolo mio benedetto , noi abbiamo testimonianza da molti , clic 
sono qui, che il Figliuolo di Dio è incarnalo e venuto nel mondo per 
salvarci, perciocché noi sappiamo certamente che tu il conoscesti 
prima, che veruno altro, e che prima il facesti conoscere alPadrcc 
alla Madre tua, che lu fossi nato nel mondo; e però sappiamo, figliuo- 
lo mio, che lu sei vero testimonio di lui, o però li preghiamo tulli 
quanli che tu ci dica ciò, eh’ è di lui infino al dì, che tu li partisti 
del mondo; che lu sia benedetto : dice beuc ogni cosa, clic noi 
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desideriamo con tolto il cuore d’udire di lui. E S. Giovanni si in- 
chinò con riverenza, e disse ch’era apparecchiato di dire ogni 
cosa , ma che si conveniva dire segretamente, perocché Gesù mi 
disse che non voleva che i demoni sapessero la verità di lui, tutti 
risposero che cosi fosse fatto. E S. Giovanni cominciò a dire tutto 
ciò, che sapeva di Cristo insino a quel di, c spezialmente disse 
come l’aveva battezzato nel fiume Giordano, e com’egli aveva ve- 
dalo il cielo aperto, e lo Spirito Santo sopra di lui in ispezie di 
colomba c la voce del Padre, clic disse: questo è il figliuol mio 
diletto; e tutte 1’ altre grandi c belle cose, che egli aveva vedute 
e sapute di lui; e coni’ egli aveva dgiunalo nel diserto, e le tenta- 
zioni sue, e com’egli ebbe la vittoria, e poscia come venne a lui 
alla prigione più e più volte; ma spezialmente quando venne presso 
alla morte: si venne a me, c predi-semi, quando morrei, e di qual 
morte, e il modo , e come io ne verrei quaggiù a voi. Allora mi 
disse certe imbasciate, che ch’io vi dovessi dire in comunità di voi 
tutti e poscia in particolare a certi; e levossi suso in piedi, e dis- 
se : volete che io le dica ora ? E costoro sì risposcrp: sì; per Dio 
te ne preghiamo, chè sopra tutte le cose ci diletta questo udire, 
e giammai in questa prigione non avemmo tanta consolazione. E 
S. Giovanni mise mano, e disse : Stando Gesù con meco , e ra- 
gionando della morte mia, si mi disse: tu andrai al Limbo, c vo- 
glio che tu ne annunzi ed Adamo, e a tutti i Santi miei discesi di 
lui, salute e pace , e che sarà tosto fermamente , e però si con- 
fortino, e poi disse con un volto benigno: dimmi ad Adamo Che 
cara mi costerà la innobedieDza sua. E Adamo incominciò a pian- 
gere, e disse: oimò, che ben dice il vero; or poless’ io portare 
la pena in iscambió del Signore mio I E dimmi ad Èva che la mia 
santissima Madre leverà via la vergogna sua , e renderà onore e 
baldanza a tutte le femmine , che sono discese di lei , avvegnaché 
grande fatica e dolore porterà. Allora Èva cominciò a piangere, 
e giltossi in terra ginocchioni, e cominciolla a ringraziare e a be- 
nedire sopra tutte le femmine , che mai furono , o sono, o saran- 
no, e tulli quanti rispondevano: Amen. E dirai a Set che il le- 
gno, che recò dal Paradiso, farà frutto di vita ; e tutte quell’ al- 
tre parole, clic sono scritte di sopra. Allora lutti s’ inginocchiarono 
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per la trasgrande allegrezza e divozione, e quasi volevano gridare 
quelle parole, che dissero poscia , quando Cristo venne a loro, 
cioè: questo è il dì benedetto che fece il Signore nostro; rallegria- 
moci , e dilettiamoci in esso. E così benedicevano il S gnore, che 
era venuto per salvargli. E S. Giovanni si rivolse ad Abramo , e 
dissegli l’ ambasciata sua, e Abramo si la ricevette con molla alle- 
grezza, e disse : gran mercè della cortesia sua, che giammai 
non dubitai della promessa sua. E anche S. Giovanni disse a Da- 
vid 1 ambasciata sua, e David si gillò tutto in terra, rendendo gra- 
zie all altissimo Iddio, perchè il suo Figliuolo unigenitoaveva rac- 
comunalo con lui, eh’ era anche chiamato suo Figliuolo, e gloria- 
vasi , c davasi letizia, e diceva : gaudeamus omnes in Domino, 
che il Figliuolo di Dio è fallo nostro figliuolo, cioè nostro fra- 
tello. Chi ci darebbe jingua da poterlo tanto lodare ? chi ci da- 
rebbe. voci da poterlo in alto gridare ? Invitiamo tutte le creature 
a lodare Iddio con noi insieme. Allora si levò Daniello co’ compa- 
gni suoi, die furono messi nella fornace , e disse: Padre , dacci 
parole che noi cantiamo le parole, che noi cantammo nella for- 
nace. Ebbero le parole e cominciarono a dire cioè a benedire Iddio 
per tutte quante le cose, come fu loro insegnato dall' Angiolo ; e 
S. Giovanni, e gli altri rispondevano , e gloriosamente a verso a 
verso. E detto questo , S. Giovanni ricominciò , e disse a tutt’i 
tanti Patriarchi e Profeti, a ciascuno quello, eh’ il Signore man- 
dava loro a dire, e lutti ricevevano l’ambasciata con grande festa, 
e-rccavansi a memoria tutte le profezie, che avevano dette di Ini 
nel mondo, e domandavano S. Giovanni delle prime, e S. Gio- 
vanni ne rendeva loro la ragione di tutte quelle, eh’ erano adem- 
piute per il Figliuolo di Dio iusinò a quel di, che S. Giovanni era 
parlilo di questa vita : e ancora di questo farevano gran festa. E 
S. Giovanni si rivolse al Padre e alla Madre sua, e riverentemen- 
te gli saluta da parte di Gesù e della nostra Donna , ed Eli- 
sabetta gitlasi-in terra con grande divozione, e comincia a di- 
re: duoque si ricorda di me la mia dolcissima suora, e Madre ca- 
rissima ? benedetta ella sia infra tutte le femmine, e sopra tutte le 
femmine, e benedetto sia il frutto del suo ventre; c tutti gli altri 
rispondevano sJmen. E cominciarono i sauli Padri a domandare 
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a S. Giovanni : quanto tempo starà ancora il Figliuolo nel mon- 
do? E S. Giovanni rispose e disse: cercalo le profezie, che sono 
rimase ad adempiere, ch’io v’ho già dette (fucile, che sono adem- 
piute. Allora rispondono: bene è da fare cosi. E S. Giovanni dis- 
se: siate certi che tutlc s’ adempieranno perfcllissimanipnle , e 
bene troverete , come cara costa l’umana natura al Figliuolo di 
Di® j cb’è venuto a morire per li peccali nostri. Allora si percuo- 
tevano il petto con pietoso suo lamento ; e domandavano ancora 
S. Giovanili de'discepoli suoi, e della dottrina perfetta, che usci- 
va della bocca sua , che si doveva dire nel nuovo Testamento; o 
S. Giovanni ridiceva loro i Vangeli, e lutti i miracoliche sapeva, 
e ch’egli aveva fatti; e costoro con somma reverenza e letizia ascol- 
tavano tutte queste cose. Stavansi dunque i Santi Padri nel Lim- 
bo lutti riconfortati , perchè aspettavano fermamente di presso il 
Salvatore. Quando dicevano salmi e laude, ch’eglino avevano 
fatto nel Mondo , e quando lodavano e benedicevano Iddio di tutti 
i bendici eh egli aveva mai fatti nel mondo , e spezialmente di 
quello dell incarnazione del suo Figliuolo : in questo più si dilet- 
tavano , e tutta la maggior parte del tempo mettevano in questo, 
e pure di questo volevano ragionare , non tanto per amore pro- 
prio di loro medesimi , che aspettavano quel bene , ma per ritro- 
vare la grande c smisurata carità e bontà di Dio, e la pazienza 
sua, che egli aveva avuto con gli uomini , c spezialmente col po- 
polo suo , che l’aveva cotanto offeso. Stavano quelle santissime 
Anime neHe tenebre , come stanno a noi le stelle nella notte , che 
in loro medesime erano chiare e sincerissime, e nondimeno dice 
la Scrittura dir erano in tenebre ; e satollavansi di laudi d’ Iddio, e 
godevansi già della speranza loro, e de’beni, che aspettavano. Se 
veniva al Limbo alcuna buon’anima del mondo , che fosse delle 
parti , dove Gesù usava, incontanente domandavano di lui; sic- 
ché spesso spesso n’avevano novelle nuove, le quali tutte s’accor- 
davano colle loro profezie. Qui finisce la meditazione del Limbo. 

Verità c che i discepoli di S. Giovanni non conoscevano ancora 
tutta la verità di lui, com’cglino conobbero poscia, e come tiene 
oggi la Chiesa, e come l'Iianno loda'o pii i Santi nostri , e spe- 
zialmente voglio scrivere qui suso uu Sermone che fece S. Ber- 


432 VITA 

nardo di lui , die è scritto in sulla vita di Cristo, là ove si tratta 
della morte di S. Giovanni , e dice cosi. 

Quella nostra Madre di tulle le Chiese., cioè la Chiesa Romana, 
alla quale è dello dal Signore: io pregai per le, Pietro, clic non ve- 
nisse meno la fede tua; in onore di Giovanni Ballista è dopo il nome 
del Salvatore consograla e consegnala. Degna cosa fu, che’lsingu- 
lare amico della Sposa fu esaltato in quella, parte, dove essa Madre 
chiesa Sposa (enne, e volle avere suo principio, e suo coiniucia- 
niento , dove Pietro fu crocifìsso , e Paulo decollato, e nientedi- 
meno la dignità rimane al Precursore Giovanni. Adornata fu Ro- 
ma di moltitudine di Santi Martiri , tutta l'altezza è rimasa al Pa- 
triarca. Giovanni è in lutti i luoghi maggiore, c sopra tulli singo- 
lare. Di quale altro si legge che fosse come Giovanni nel ventre 
della sua Madre santificato, e dello Spirito Santo ripieno? Di cui 
si trova che nel ventre si rallegrasse come Giovanni? Di qual altro 
vedesti alla santa Chiesa far festa della sua natività ? Qual fanciullo 
desiderava la solitudine nel diserto , come questo beato fanciullo 
Giovanni? Qual altro fratte genti cosi altamente conversava? Qual 
altro primo la penitenza , e il reame del Cielo dimostrò? Qual al- 
tro battezzò il Signore, e il Re della gloria? A cui così apertamente 
si manifestò la Santa Trinità in prima? A chi diede il Signore co- 
tale testimonianza? Qual altro ha mai onorato così la Chiesa? 
Giovanni Patriarca , e anche fu capo degli altri Patriarchi ; Gio- 
vanni Profeta, e più che Profeta, imperciocché è colui , il quale 
annunziò dal ventre della Madre, e poi a dito il dimostrò. Com’An- 
giolo infra gli Angioli eletto è; e ciò si pruova perii testimonio del 
Signore, quando disse : io vi do il mio Angiolo. £ Giovanni Apo- 
stolo , e primo degli Apostoli, e loro Principe, perocché fu uomo 
mandato da Dio prima, e principalmente, e tanto è a dire Aposto- 
lo, quanto sopra mandato. Giovanni Battista è il primo predicatore 
del Vangelo , e annunziatore del regno ; Giovanni titolo di 
verginità, e onore di pudicizia, e esempio di carità ; Giovanni Mar- 
tire , e lume de’Martiri, e forma di costantissimo martirio infra la 
natività, c morte di Cristo ; Giovanni voce di gridatore nel deser- 
to, Precursore del Giudice , banditore della parola ; Giovanni è 
Elia, e iusino a It i durò la legge, c le Profezie; Giovanni luccr- 
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na sempre ardente e splendente. Passo tacendo , c brevemente 
dico che Giovanni fu messo infra nove ordini degli Angioli , che 
trapassò infino all’ altezza de’ Serafini. 

Insino a qui dice S. Bernardo. Procura dunque come S. Ber- 
nardo loda a S. Giovanni. S. Giovanni Boccadoro nel sermone suo, 
dice di lui : Giovanni scuoladi verità, maestro di vita, forma di san- 
tità, regola di giustizia. E lutto questo è scritto appunto sul libro 
della vita sua ; ma noi , che diremo di questo glorioso Baltitsta 
Giovanni? O Iddio,, come se ne passarono cosi questi. Vangelisti, 
che non ci scrissero diluì, so non poche cose? Pensioni eh’ e’ di- 
cessero infra loro: costui è sì altamente lodato dalla bocca di Cri- 
sto, che non ce ne bisogna impacciare; noi lasciamo i suoi falli a 
masticare e a raguuare (i) agli altri nostri fratelli , clic verranno 
dietro a noi. Ma ben dissero certe cose, eh’ erano di necessità; che 
dice il Vangelo del suo annunziamento, e del suo nascimento, e il 
nome, che fu posto da Dio, e come fu santo profeta prima cho 
nato nel mondo ; anzi fu tal profeta nel ventre della madre, che 
accattò il lume della profezia al padre c alla madre : e scrissero 
poscia brevemente e del diserto, e delle veslimenla; c della dot- 
trina sua brevemente se ne passarono, e della cagione della morto 
sua e anche come mori, brevemente poche cose ne dissero. Deh 
com’ è da maravigliare di così grande amico di Dio, che nel tem- 
po di Cristo è mandalo da Dio solamente per Cristo, clic apparec- 
chiasse la via sua dinanzi da lui ! Era fratello dì Cristo c nipote 
della Vergine Maria, ma molto era maggiore nel cospetto di Dio, 
che nel parentado del mondo. Come se ne dicesse così poco? come 
furono cosi negligenti i discepoli suoi , e come il padre e la ma- 
dre non iscrissero ogni cosa, die ne videro di'lui?Ors’è fatto nella 
chiesa poscia la leggenda di ogni Santo, c di lui non stato si pic- 
colino, si poteva tantodire, e passaronsene così brevemente: certo 
bene me ne rincresce, ma non me ne maraviglio tanto; perchè 
cosi fecero ancora della madre di Cristo, che brevemente sene pas- 


(i) Raguuare , che si dice ancora digrumare , ovvero masticare , si 
adopera spesso per similitudine, come in questo luogo, por esaminar diii- 
genlemente seco medesimo , riandar col pensiero. 
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sarono tli scrivere di lei; anche mi ripenso questo , che quando 
eglino ebbero approvalo eh’ ella era Madre di Dio , e benedetta 
sopra tutte le femmine, c vergine innanzi al parto, e dopon! parto, 
pensomi che dicessero : lasciamo ancora questo a’ santi, che ver- 
ranno dietro, eh’ e’ ritroveranno quale questa femmina fu, ed è, e 
sarà in eterno: e ancora non è ella ritrovata. in tutto, chè , po- 
gnamoccbè molte gran cose se ne sieno dette , è ancora ella vie 
maggiore, che noi non sappiamo pensare, sicché anche ce n’ avrà, 
che fare insino alla fine del mondo , e il suo bene letto Figliuolo 
ci dia grazia di essere dei suoi raccomandali , e eli’ ella sia nostra 
Avvocata dinanzi da lui. 

Ora torniamo a S. Giovanni, e là, ove io ho dello che Pietro 
e Andrea fossero de’ discepoli suoi , non l’ho dello, perché io il 
sappia per fermo; ma pensomi che allora tutti i buoni uomini e 
santi eh’ erano in tutte le contrarle d’ intorno, venissero a lui, e che 
avessero più familiarità cou lui. che coti tptta 1’ altra gente, e che 
fossero ammaestrati, e dirizzali della dottrina sua in ciò. che biso- 
gnava loro: che sempre addiviene che i santi uomini vanno a uno 
più santo di loro per esser ammaestrali e dirizzali della dottrina sua 
in ciò che bisogna loro; non che a S. G ovanni, ch’é ora sì gran- 
de e singolare uomo; e anche annunziava il reame del Cielo e la 
perfezione, che dovea essere nel popolo cristiano. Io mi penso che 
i nostri intendimenti non possono comprendere le virtù e la gran- 
de intelligenza di Giovanni Battista; ma dicono alcuni gradi, che 
dal nostro Santo sono, stali passali ; chè mi perno che mollo più 
sia quello, eli’ è rimaso adire, che quello che hanno detto; c 
quando io mi ripenso quella parola, ehe-’l Signore disse di lui;cioè 
che tra i figliuoli delle femmine non' s’ era levalo ninno maggiore 
di lui, molto mi pare gran cosa a pensare ch’egli è uomo maggiore 
infra tutti i maggiori, e più che maggiore, peroc. hò e&li è Angiolo 
in carne. Questo è detto del Signore Gesù; e -S. Bernardo dice in 
qua addietro eh’ egli ha trapassati i nove ordini dogli Angioli , ed 
ha passalo 1’ altezza de’ Seralini. Chi potrebbe dunque, dire lauto 
di lui, ebe più uou ne sia? Dunque lasciamo queste parole, e rac- 
comandiamoglieli dì e notte , quanto possiamo ; e lodalo sia Gesù 
Cristo e la sua dolcissima Madre e il Beato Giovanni Battista. 
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In qiìel tempo, cheTrnjano imperadore stava nell’ imperio diRo- 
ma, e crebbe la credulità de’ pagani» e de’loro idoli, i quali erano 
loro signori; sì era intra loro un allo cavaliere nella corte di quel- 
l’ Imperadore, il quale era chiamato Piaci lo , maestro de’ cavalie- 
ri, impercioceh’ egli era il più nobile e il più allo cavaliere secon- 
do la corte, che Tosse allora in tutta quella provincia; e avvegna- 
ché fosse pagano, si fu trovato il più misericordioso uomo in vèrso 
i poveri, clic fosse allora intra lull’i pagani, impercioceh’ egli sov- 
veniva i miseri, i quali fossero affamati, o clic fossero ignudi; tulli 
li vestiva e saziava, e tutti quelli, che fossero caduti in alcuna ne- 
cessità, tutti quanti li sollevava. Ed era nella casa sua colla mo- 
gliera, con due suoi figlinoli, .e con molti servi cd ancelle. E stan- 
do egli maestro de’ cavalieri, sì fu trovalo inverso i barbari il più 
proileuli-sinio (i) cavaliere e il. più savio , che fosse intra tutti i 
cavalieri, che fossero nell'imperio di Roma; sicché, quando i bar- 
bari pensassero il nome suo , lutti quanti fuegiano davanti a lui, 
e ninno di loro potea contrastare a lui per la grandissima potenza, 
ch’era in lui: ed era molto sua usanza di cacciare. Econciossiaccliè 
un di uscisse fuori con sua compagnia a cacciare con suoi brac- 
clictti (a), il quale egli aVfcva , si vide in una selva una greggia 
di cervi, intra i quali n’ aveva uno il più bello e il maggiore, che 
fosse intra tulli loro. E veggendo essi questa greggia de’ cervi, e 
spezialmente questo cervo bellissimo , si' lasciarono tutti questi * (*) 

( .) Protltnlistiiuo superlativo di prode voce antica, e di cui il vocabo- 
lario reca nitro esempio. _ . 

(*) /bYiecK^^diiminitivo di bracco , che vale cane, che tracciando 
e fiutando ledi la fera. 
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cervie tennero dietro solamente a costui. E cacciando loro, si 
usci il cervo di quella selva, ed entri) in un’altra grandissima selva; 
sicché i compagni di questo Placido s’ allessarono fortemente, sic- 
ché non poleano tenere via con questo Placido. E riposandosi essi, 
si lasciarono andare il maestro dei Cavalieri solo nato (i) cacciando 
il cervo. E reggendo il cervo che questo era solo, sì sali io capo 
del monte sopra un grandissimo sasso , e volsesi inverso Placi- 
do, che 1’ andava cacciando , e Placido si discese del cavallo , e 
guatava questo cervo, c pensava, coiu’ egli lo potesse meglio pi- 
gliare. E incontanente che egli pensava cosi , si gli mostrò Iddio 
uu grande miracolo sopra le corna di questo cervo, che in mezzo 
di queste corna si gli apparve il segno della santa Croce, e iv’ en- 
tro la immagine del Salvatore, la quale era risplendente più che il 
sole. E veggendo questo Placido, si disse il cervo a lui: o Placido 
perchè mi perseguiti tu , e caccimi per questo diserto? Dicoli in 
verità, eh’ io sono Cristo Salvatore del mondo, il quale tu non co- 
nosci. Veggeudo questo Placido , sì ebbe grande paura , e per la 
grandissima paura , eh’ egli ebbe , sì cadde in terra , e Cristo 
sì gli disse: Non avere paura , imperciocché io sono il Salva- 
tore del mondo, che m’hai caccialo in vece di cervo , acciocché 
io'li cacciassi, e mettcssiti nelle reti della mia salute, e acciocché 
le tue limosiue e le lue buone opere non fossero perdute, nè mor- 
ti&calc, e per te medesimo possano essere vivificale, e che tu , nè 
tua moglie, nè’tuoi figliuoli poteste perire, ma sempre aveste vita 
eterna. E dicoli, Placido, che tu debbi conservare ogni cosa ch’io 
ti dico, e Placido si rispose e disse: Signore Dio , io so per ferma 
verità che tu si sei quegli, che dirizzi gli erranti, ch’errano, nella 
via della verità , e sei quegli , che rilevi i cadenti nel peccato. 
Fregoli, Signore, in carità che tu mi dica quello, ch’io debbo fare 
e osservare. E Cristo rispose e disse: va, e domanda il Prete dei 
cristiani, il quale li lavi dal peccato originale , e lavati dalle soz- 
zure degl’idoli de’ pagani pel S. Battesimo. E Placido disse : Si- 
gnore, se ti piace, e In vuoi che questa visione, la quale io ho 
veduta della tua santa figura , io la certifichi, c manifesti a’ fi- 

(1) Cioè tutto solo. 


Digitized by Google 


DI S. EUSTACHIO 4»T 

gli noli miei, e alla mia compagnia. E Dio gli rispose e disse: va 
tostamente, e manifesta, loro ciò, che tu hai veduto e udito da me, 
acciocché eglino non periscano , ma con teeo e con gli altri santi 
abbiano vita eterna, la quale è Senza fine- E venne il maestro de’ 
Cavalieri, e chiamò i figliuoli colla madre loro, e disse loro, tutto 
ciò , ch’egli aveva veduto nella selva in sul monte, ed allora si 
disse la moglie : veramente ti dico chetu hai veduto Iddio, il quale 
è Signore de’Cristiani, imperciocché questa notte, ch’è andata, si 
sognai ciò, che t’ è apparito in sul monte, e credo veramente che 
quegli, che t’apparve, egli venisse a me, -e disse a me: ecco, Pla- 
cido, il quale è tuo marito , egli si rii d i ; andate, e domandate il 
Prete de’Cristiani, e fate ciò ch’egli vi dice, acciocché voi abbiate 
vita eterna. E dicoli che noi andiamo tost unente , c diligènte- 
mente sì dimandiamo il Prete de’ Cristiani , e riceviamo da lui il 
S. battesimo de’Crisliani, e facciamo ciò ch’egli ha detto e coman- 
dalo. Allora sì andarono al Prete de’Crisliani, c trovaronlo stare 
parato, e dissero a lui : noi si vogliamo ricevere il S. battesimo 
sopra noi, e disscgli segretamente il grande mistero della sua visio- 
ne, che Dio aveva fatta a luì, e ricevettero tuttiquanti il comanda- 
mento suo. E allora quel Prete si gli battezzò nel nome del Padre, 
e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo, c allora sì si posero ciascuno 
il proprio noine nel battesimo, ond’ò che il maestro de’ Cavalieri , 
il quale aveva nome Placido, si fu detto, c chiamato il nome suo 
Eustachio, c la moglie sua Tempista, c il suo prunaio figliuolo 
Agapito, c il fratello di colui Teupisto , e quel medesimo Prete 
che gli battezzò, si gli comunicò del corpo e del sangue del no- 
stro Signore Gesù Cristo, n ciascuno c fatto partecipe della comu- 
nione del nostro Signore Gesù Cristo , e di lutto l’ufficio, e bene- 
lìcio della S. Chiesa, c ciascuno fu rigenerato di quel S. battesi- 
mo, e ritornando essi a casa, sì trovarono tutta loro famiglia 
infermi e morti. E vedendo questo Eustachio, si andò in quel me- 
desimo luogo là, dove Dio gli era apparito, c cominciò ad adora- 
re e lodare Iddio , e adorando lui si gli apparve C'islo , e disse : 
bealo sei Eustachio, perciocché tu m’hai ricevuti) nella casa 
tua, e se fatto partecipe di tutta la gloria mia. Dicoti clic tu sì li 
assomiglierai a Giobbe, i! quale fil uomo santo e giusto , c imper- 
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ciò si ii ila mestieri «li molto patire io questo mondo, imperciocché 
in questo secolo si avrai tribulazionee tentazione e angosce, e alla 
perfine si verrai con corona di martirio alla gloria mia. E fatto 
questo, si levò suso, e ritornò acasa, e trovò suoi guardiani di pe- 
core e «li buoi e di molte altre bestie grosse e minute, i quali dis- 
sero che tutte sue bestie grandi e piccole tutte quante erano morte 
e prese, e allora incominciò a lodare e benedire Dio di ciò, che gli 
aveva fatto e udito di poscia , che egli fu Cristiano. E stando la 
notte medesima , si vennero i ladroni e rubatori , i quali tolsero 
lutto l’oro e l’argento, ch’egli aveva serrato nelle bolge (i) sue e 
ogni cosa, ch’egli aveva in casa sua , e non gli rimase ninna 
cosa, se non i panni di dosso, che aveva egli e la moglie e i fi- 
gliuoli. E fatto questo, la mattina per tempo si levò , e vide ciò , 
che gli era intervenuto la notte, e disse infra sé medesimo: oimè, 
che far debbo io misero oggimai ,-che mi sono morti tutti i servi 
miei e le ancelle, ch’io aveva, e sono morte e prese tutto-quante 
le bestie, ch’io aveva per me e pei miei figluoli? e diceva: come 
farò io misero tapino con tutta mia compagnia, imperciocch’ io 
non lavorai anche con mia mano , e andare mendicato si mi ver-? 
gogno , e pensando così, piangeva e lacrimava. E stando cosi 
doloroso colla moglie e co’Cgliuoli tutto il dì, sì si levò la notte na- 
scosamente , e tolse la moglie caglinoli, e andavano in Egitto , 
acciocché nou fosse conosciuto da uiuna persona. E andando essi 
si pervennero al mare: ed entrando loro nella nave, il noc- 
chiero di -questa si incominciò a desiderare la moglie di questo Eu- 
stachio , imperocché ella era formosa e bella infra tutte lo altre 
femmine, che fossero in quelle parli, e in questa nave non eran 
se non barbari e gente rea, i quali erano incontro a’ Romani; e 
dacché furono giunti a porto , il nocchiere disse che voleva esser 
pagato da Eustachio e dada móglie e da’suoi figliuoli, e non aven- 
do Eustachio onde pagare il nocchiere, si prese la moglie, e menol- 
lane tra’barbari , là «lov’egli era nato. E stando Eustachio con 
due suoi figliuoli sopra terra, e veggendone menare la madre loro, 


( i ) Bolgia spezie di Bisaccia o di lasca, o forse qni vale quelle valige , 
che si aprono per lo lungo a guisd di cassa. 
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si scadevano, e piangevano, e lagrimavano fortemente; impercioc- 
ché ella era menata da mala gente. E andando essi per terra , si 
pervennero ad un fiume, nel quale si dubitò di passare con amen- 
due i suoi figliuoli per la grande mollitudinedell’ acqua, ch’era in 
questo fiume, e tolse uno de’ suoi figliuoli il minore, e poselosi 
sopra gli omeri suoi, e disse all’ altro il quale lasciava : aspettami 
qui a questa ripa,- infino ch’io passi costui , e pongalo dall’ altra 
ripa ; e passò con questo, che aveva in collo, e posclo dall’ altra 
ripa fuori dell’acqua, e ritornando egli all’altro, il quale aveva 
lasciato, ed essendo egli a mezzo il fiume, il quale egli passava, 
anzi di' egli potesse giungere a lui, si vide venire un leone gran- 
dissimo, e portarne il figliuolo , eh’ era il minore , il quale ave- 
va nome Teupisto, c veggendolne portare , si si graffiava c da- 
vasi fortemente, e ritornando al maggiore, il quale aveva nome 
Agapito, piangendo e lngriinando si vide un lupo grandissimo e 
orribile veuire'all’ altro, e porlarlonc anzicchè potesse giungere a 
lui. Yeggendo questo Eustachio, sì si volevaaffogareneH’acquadi 
quel fiume, se non clic Dio gli mandò 1’ Angelo che lo traesse di 
quel fiume, e non lo lasciasse perire; e incontanente loprese l’An- 
giolo, e trasselo fuori dall’acqua, sicché Euslachio non se n’avvide 
di quell’ Angiolo. E stando questo Eustachio sopra terra, si pose 
a sederete lamenlavasi fortemente infra sè medesimo, e diceva: 
0 Dio perchè m’hai fallo questa cosa? Io mi ricordo che tu ad- 
dicesti eli’ io mi doveva assomigliare a Job, il quale fu uomo santo 
e giusto inverso le; e avvegnaché .a Job gli fosssero tolte, e morte 
tutte le bestie, e tolto tutto T avere ilquale egli aveva, egli aveva 
molli amici , e parenti , i quali venivano, e confortavanlo spessa- 
mente: io non ho qui.uè amico, uè parente, clic mi confortino. E 
av vegli acche a Job fossero morti i figliuoli, i quali egli aveva, egli ave- 
va ia moglie per sua consolazione: ma la mia moglie sì ni' è venuta 
meno, e lutine menata da gente strana e rea e crudele inverso noi, 
nè non so ohe se ne sia. E ancorché fossero morti i figliuoli di Job, 
egli non li vide morire, ma io miseroetapinosi vidi i miei dilettissimi 
figliuoli esser portali da fiere bestie, nè non credo che ne sia rima- 
so di loro nò ossa, nè pelle, nè vestimento uiuno. E stando Eusta- 
chio in questo pensamento, cd in questo lamcnlameuto, si si ricordò 
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clic Dio restituì a Jobogni cosa, eli’ egli aveva perduta, e disse»in- 
fra se medesimo : io spero ancora di essere come l’albero, il quale 
Ita perduto il fruito e le foglie sue nel grande freddo , e nel co- 
miuciamenlo del caldo si ritornano i fiorie le foglie, e menano 
dolce frutto. E avvenne che il leone, il quale tolse il figliuolo mi- 
nore, si il portò per un campo, e in quel campo sì erano aratori, 
i quali aravano. la terra, e cacciando il leone, sr lasciò il fanciullo 
sano e salvo, e stette con loro per mollo tempo. E avvenue che il 
lupo, il quale tolse il fanciullo maggiore, sì lo portava per un di- 
serto, e in quel diserto sì erano pastori, i quali guardavano le loro 
bestie, e vedendo loro questo lupo, il quale ne portava il fanciullo, 
c cacciandolo il lupo, sì lasciò questo fanciullo sanocsalvo, estelte 
con loro per molto grande tempo. E alloracliè Eustachio pensava 
com’egli potesse fare, s’andò in una Villa, la quale aveva nome 
Vico, e lavorava con sue mani , c fu'ssi posto con un uomo , che 
aveva molli campi , e iu que’ campi sì fece Eustachio uu suo ta- 
bernacolo, nel quale stelle per molto tempo : e Dio fece per lui 
grande miracolo della moglie sua , la quale era rapita dal 
nocchiere, che nò il nocehiecre , nè altra persona poterono cor- 
rompere questa sua moglie, e in molto cortissimo tempo si morì il 
nocchiere, che l’aveva menala c lolla dal maritò c da’ figliuoli suoi 
per la grandissima bellezza, eh’ era iu lei. E inqueslo tempo ven- 
nero i barbari con grandissima oste uè’ con lini di lloiua , e gua- 
starono intorno alla città il più, che poterono , e posero l’assedio 
ad una città, nella quale era l’Imperatore. E stando l’ Imperatore 
dentro dalla città, chiamò due Cavalieri a sé, e disse: dove sarebbe 
Placido il maestro de’ Cavalieri ? E quelli dissero: Signore , noi 
non sappiamo dove sia, che già è lungo tenjpo, clie noi non udia- 
mo novelle di lui, e nou sappiamo niujia cosa di lui, nè di sua fa- 
miglia. È allora sì comandò loro l’Imperadore clic dovessero andare 
per tutte le province dell'impero suo , e dovess"ro fare ch’eglino 
ritrovassero il maestro de' Cavalieri. E allora sì andarono per tutte 
le contrade c per tutte le province dell Impero di Koma , c an- 
dando essi, sì lo trovarono che guardava, e lavorava la terra , la 
qua'e a lui era data a guardare , e dissero a luì : Dio (i salvi , o 
Siguore. Ed egli rispose , e disse : pace sia intra voi , amici 
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miei carissimi e conobbe incontanente loro, nè eglino non co- 
noscevano lui, c dissero a lui : Signore, avresti tu veduto o inteso 
alcuna cosa del maestro de’ Cavalieri, il quale ha il noine Placido? 
E quegli rispose e disse: perchè cagione l’andate cercando, o 
perchè il domandale? Ed eglino risposero e dissero: imperocch’egli 
c nostro grande amico , e mandaci Pimpcradoro cercando di lui, 
perciocché i barbari hanno arso e diroccato ciò, eh’ era intorno a 
Roma, e ora sono a una città, nella quale è l’ Imperadorc, csonosi 
posti all'assedio intorno alla città, onde, se tu lo sapessi, e tu 
lo c’insegnassi, noi ti daremmo grande avere. E quegli rispose e 
disse: io sono in queste parti un pellegrino, e lavoro questa terra 
a prezzo; e come couosco io colui, cui voi domandate? E di; a 
loro: venite, amici miei, ed entrale con me nel tabernacolo mio, e 
mangiate con meco un poco, acciocché voi possiate meglio andare 
e cercare di lui. E allora si gli menò nel tabernacolo suo, e pose 
loro innanzi di ciò, eh’ egli aveva per sé nel tabernacolo suo , c 
mangiando essi, si disse 1’ uno all’ altro: questo lavoratore lo somi- 
glia più che uiuno uomo, che s’egli ha un segno di margine 
in sul collo, la quale ebbe nella battaglia de’ barbari , perciò sa- 
premo bene s’egli è desso, o no. E quand’ eglino ebbero mangiato, 
si levarono, e posergli mente in sul collo, e videro il segno della 
margine, la quale aveva avuta nella battaglia de’ barbari, c incon- 
ta nem te lo presero, e gridarono con grandissima letizia , e disse- 
ro: veramente se’ tu il maestro de’ Cavalieri , il quale noi siamo 
andati molto cercando per tutto l’impero di Roma. E allora si lo 
presero, e poserlo in sul cavallo, e mandarono messo all’ Iinpera- 
dore , dicendo come 1’ aveauo ritrovato, e coin’ eglino lo inenava- 
nr. E quando l’ imperadore ebbe inteso il messo, ch’eglino gli 
mandarono, si si rallegrò molto, e fu mollo lieto; imperciocché 
non credca eh' egli fosse vivo, nè eh’ eglino lo potessero riavere. 
E incontanente salì a cavallo con sua compagnia , e vender- 
gli incontro a lui; e veggendolo l’ Imperadore, si l’abbracciò, e 
incuoilo nel palagio suo, incontanente l’cbbe fatto suo principe 
e vicario di tutta l’oste, e posegli in mano il gonfalone suo, o dic- 
degli potestà c licenza di fare ciò, che piacesse a lui. E inconta- 
nente fece raunarc tutti i cavalieri della provincia, e fece mettere 
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bando che qualunque cavaliere volesse venire nell’ oste a soldi, 
che dovesse essere venuto tostamente. E incontanente i pastori, 
i quali avevano liberalo il fanciullo dal lupo, sì il mandarono 
nell’ oste a soldo , e secondamente che fecero i pastori , cosi fe- 
cero gli aratori del fanciullo, che il liberarono dal leone. E ve- 
goendo eglino, sì s’incontrarono insieme e jalutarorisi , e disse 
T uno all’ altro, doveegli andasse, eciascunodisseall’altro ch’eglino 
andavano nell’oste a soldo dell’imperadore, e rallegraronsi forte- 
mente insieme, non conoscendo l’uno l’altro, e ciascuno si giurò 
di non lasciare l’uno l’altro, e di ciò, che eglino avessero in quel- 
l’ oste, fosse comune e per mezzo ; e ciascuno somigliava l’altro e 
ambedue sì erano bellissimi del corpo loro, e furono giunti al Prin- 
cipe dell’ oste, e incontanente che il Principe gli vide, si gli pia- 
cquero più questi due cava'ieri giovani, che niuno di tutti gli altri 
cavalieri , e incontanente gli fece suoi centurioni , e a ciascuno 
pose in mano il gonfalone di dugento cavalieri, che dovessero se- 
guitare loro nella battaglia contra i barbari. E quando il Principe 
dell’Impcradore ebbe ordinate tutte queste cose, si venne con tutta 
l’oste sua là, ove i barbari erano raunali insieme all’assedio di 
quella città dell’Imperadore. E sapendo i barbari che venia oste 
contra a loro, tuttiquanti si levarono, e armaronsi incontanente 
cavalieri e pedoni, e stavano lultiquanti strettamente schierati in- 
sieme. E vedendo essi l’oste dell’ Imperadore, sì avevano grande 
paura che Placido il maestro de’ cavalieri non vi fosse iu quel- 
l’ oste dell’ Imperadore, e pensando e veggendo la schiera là dove 
era il maestro de’ cavalieri il quale avea nome Placido, e cono- 
scendo 1’ armi sue, si furono tuttiquanti sbigottiti ; e tolse allora 
Eustachio il gonfalone dell’ Imperadore e tennelo nella mano si- 
nistra, laddove teneo lo scudo , e una bianchissima spada si tol- 
se, e teneala nella mano sua destra , e segnossi col segno della 
santa Croce, e feri intra loro co’ due centurioni, i quali avea fatti 
dinanzi, e tulli quanti loro scacciò e uccise, e presero tulle le terre 
« le province loro. E discacciando loro, si entrarono in una città, 
nella quale era moglie di Placido, che stava in un palagio alla 
finestra, e vedea l’ oste dell’ Imperadore; e stando lei alla finestra, 
sì vennero i due centurioni, i quali avea falli il Principe dell’oste, 
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e entrarono in un giardino dopo questo palagio , laddove era la 
madre loro, che slava dalla finestraqyer vedere costoro. E stando 
eglino in questo giardino, si ragionavano insieme e dicevano infra 
loro com’erano stati insieme enon sapevano l’uno dell’ altro,edisse 
il minore, il quale avea nome Teupislo: io ho avuta questa venlu- 
ra, la quale io ti dirò ; che io fui figliuolo di un cavaliere, che avea 
nome Placido maestro de’ cavalieri; si gli fu tolto ciò, ch’egli pos- 
sedeva sopra terra, e per vergogna sì tolse una notte me e la mia 
madre e un mio fratello, e menavaci in Egitto, e entrammo in 
nave, laddov’ erano i barbari , e altra gente rea e crudele, e si ci 
tolsero una nostra madre, e non sapemmo dove la menasse il noc- 
chiere della nave, e venimmo piangendo c lamentandoci di que- 
sta nostra madre ; e quando noi fummo giunti ad un fiume , nel 
quale aveva grande abbondanza d’acqua, veggendo che non aveva 
ponte, onde noi potessimo passare, sì tolse il padre nostro un mio 
fratello eh’ era maggiore di me, e posclsi in collo, c dissemi eh’ io 
dovessi aspettare, infinoatlantochè egli tornasse per passar me, c 
passato lui, sì venia per me , e anzicli’egli giugnesse a me , venne 
un leone grande., e presemi, e portavamene per divorarmi , e fui 
liberato dagli aratori, eh’ erano nel campo, nè non so niuna cosa 
di mio padre, nè del fratello mio, nè eglino non sanno di me. E 
udendo questo il fratello, si si levò suso tostamente, e disse: dun- 
que «e’ tu il fratello mio , il quale rapi il leone 1 Ed allegraronsi 
insieme di grandissima letizia. E l’altro fratello, il quale aveva no- 
me Agapito, si gli disse ogni cosa ciò , che gli era intervenuto 
di lui, come il lupo il prese , e porlavalo a divorare , e come fu 
liberato dai pastori. E vedendo questo la madre loro, la quale era 
alla finestra del palagio, non sapendo ella ch'eglino si fossero suoi 
figliuoli, si udì questa contenzione , la quale facevano questi, e 
con grande letizia sì discese tostamente a loro nel giardino, e di- 
ligentemente gli domandò chi eglino fossero; e quegli risposero e 
dissero eh’ erano fratelli carnali, figliuoli di Placido, il quale 
avea nome Eustachio, ed era il maestro de’ Cavalieri , nè non sa- 
peano che fosse di lor padre, nè di lor madre , e dissero a lei co- 
me intervenne a loro. E la madre rispose e disse a loro : dunque 
siete voi mici figliuoli! E per la graude letizia, ch’era intra loro 
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si caddero in terra tramortiti. E fatto questo si andò la madre di 
costoro al principe dell’ oste per domandare se egli avesse niun ca- 
valiere nell’oste sua , che gli sapesse dire novelle d’Eustachio, 
ch’era chiamato Placido, maestro de’ cavalieri. E quegli rispose e 
disse a lei, perche cagione lo domandasse, e quella disse: perchè 
io sono sua moglie, che vorrei andare a lui là, dov’ egli fosse con 
due suoi figliuoli. Ed ella dicendo questo, si la riconobbe, c disse 
a lei: dunque se’tu Teupista, là quale fosti sostenuta (i) da gente 
strana e rea e crudele; onde io li dico in verità che io sonoEusla- 
chio, il quale tu hai domandato, e questo ti dico fermamente che 
i nostri figliuoli sono divorati da pessime bestie e crudeli. E quel- 
la disse: dunque se’ tu Eustachio il mio dilettissimo sposo ! Dienti 
in verità, e pel battesimo, il quale io ricevetti sopra me, che Dio 
nostro Signore m’ ha guardata dal nocchiere , il quale ini prese, 
sicch’ egli, nè veruna persona m’ha potuta contaminare; e in corto 
tempo sì morì il nocchiere, che mi prese, e cosi ti dico per verità 
che la misericordia di Dio è altresì operata tra i figliuoli nostri, e 
sono sani e salvi nel palagio, laddove io sono stata. E inconta- 
nente mandò per loro due cavalieri , e veggendo costoro venire, 
sì vide che quelli erano i Centurioni, i quali aveva fatti al ceraia- 
ciamenlo dell’ oste , vedendosi intra loro , si dissero ciò , ch’era 
intervenuto loro, e incontanente si riconobbero insieme , e ralle- 
graronsi insieme di grandissima letizia. E allora sì levarono cia- 
scuno le mani, e lodarono e benedissero Iddio per la grande mi- 
sericordia, che Dio fece loro, ch’ogni uomo si maravigliò di loro 
per la grande letizia, eh’ eglino facevano insieme. E fatto questo, 
si morì l'Iinperadore, e auzich’ eglino lo seppellissero, sìfuchiama- 
to fmp radore Adriano Paganissimo. E levato imperadore Adria- 
no, si rito nò(3)Eustachio il Principe dell’oste con tutta la gente 
sua , e tornando lui con tutta l’oste eh’ egli avea, incontanente 
sì venne A ir aito iinperidore incontro a lui, e con grandcletìzia si 


(i) Sostenere, oitre agli antichi suoi significati, si dice, quando il ma- 
gistrato comanda che il reo non si porta dalla corte ; senza però in- 
carcerarlo: ma qui ci sembra adoperalo in sentimento pii? generale. 

(a) Il testo ha reddio, voce antica, c tolta di peso dal latino. 
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l’abbracciò, c tornò con grande trionfo, c con grande vittoria con 
molti prigioni, e con molte robe si ritornarono nelle terre di Roma. 
E fatto questo, si entrò l'fmperadore nel Tempio, e adorava gl’ I- 
doli, i quali erano i loro Domineddìi, e offersero loro sacrificio. E 
Eustachio stelle di fuori colla moglie e co'figliuoli suoi , nè non 
vollero entrare, onde furono accusati altflmperadore , ed ei tur- 
bossi, c adirossi contro di loro, e fecegli venine d innanzi a sè, e 
disse: per qnal cagione non entraste voi nel Tempio, e non sagrifi- 
caste agl'idoli, come io , e gli altri Romani? Rispose Eustachio : 

perchè siamo Cristiani, eadoriarao Iddio nostro Signore, il quale fece 

il cielo e la terra, e ogni cosa visibile e invisibile, e bacci creati alla 
sua immagine. Disse Adriano : dunque adori tu colui, che si lasciò 
crucifiggere a’Giudei? Eustachio rispose: però perirono iGiude e 
quello, che fecero di Cristo , fu Tatto di loro degna.nente , e lui 
voglio adorare, e sagrifìcare, che m’ha guardato la mia moglie, 
che non l’hanno potuta corrompere le male genti, c ha liberali i 
miei figliuoli dalle fiere selvatiche, e bacci conservati insieme, ch’e- 
ravarao dispersi, e datomi vittorie de’nostri nemici. E ciò udendo 
l’Imperadore, turbossi piùcontra di lui, e comandò che Tosse messo 
in un luogo , che si chiama arena , dove stavano fiere salvati- 
che, che prendevano; e cosi fu messo colla moglie c co’figliuoli , 
dov’era un crudele leone; e vedendolo eglino, ebbero paura, e fe- 
cersi il segno della santa croce, e subito il leone abbassò il capo a 
corpo a corpo (i), e a capo chino si pose a piedi di Eustachio, e ciò 
vedendo l’Imperadore, impaurito comandò che vi fosse messo un 
crudelissimo orso, c messovi , l’orso ancora andò carponi a lui , e 
fu rimesso un leopardo, e anche andòaloromansueto,eleccavagli 
i piedi. E ciò vedendo l’Imperadore, disse a’suoi cavalieri: colui è 
uomo d’incantagioni. E comandò che fossero messi in un vitello di 
rame tutti strettamente ; acciocché ardessero vivi dentro, e apparec- 
chiato il detto vitello, Eustachio si pose in orazione, e disse : Signo- 
re Iddio Onnipotente, che creasti il cielo e la terra, e me facesti alla 
tua immagine; e similmente ricuperasti 1’ umana generazione del 
tuo prezioso sangue, e apparatimi in forma di cervo, a te oriamo 

(i) Cioè a fronte , a riscontro , cjme spiega il Cesari. 
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e preghiamo che i nòstri corpi siano a te come incenso in questo 
fuoco nel cospetto tuo. E delle le parole, e fatta l’orazione, venne 
l’angiolo, e disse: o beato Eustachio, è esaudita la tua orazione, 
come bai dimandato. Vienne, e ricevi la corona della gloria. Ed i 
pagani gli presero, e misongli nel detto vitello , e subito vennero 
gli Angioli, e portarono quelle beate anime in cielo a possedere la 
gloria eterna. E quei santissimi corpi rimasero senza macula; e i 
Cristiani gli seppellirono insieme in un sepolcro. Passarono da 
questa vita i detti santi martiri a di 29 di settembre, e'fassene fe- 
sta quel dì. 
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Nella provincia di Cappadocia nella città di Cesarea era ona 
nobilissima vergine , la quale aveva nome Dorotea , la quale 
con molta purità serviva Iddio in santi digiuni e in orazioni. 
Questa beala Tergine per questo modo meritò di pervenire a 
corona di martirio. In quel tempo era in Cesarea predetta un 
perfido perseguitatore di cristiani, ch’avea nome Saprizio, il 
quale udendo come Dorotea era cristiana , si la si fece venire 
dinanzi , e domandolla , come avesse nome , ed ella rispose : 
il Dome mio è Dorotea. Saprizio disse : io ti ho fatta richie- 
dere, acciocché tu facci sagrificio ; e adori ai nostri Iddii secondo 
il comandamento degl’imperatori. Dorotea disse : Il Dio del cielo 
è il Yero Imperatore, il quale mi comanda ch’io adori, e serva 
a lui; adunque iò debbo piuttosto ubbidire a lui , che agl’impera- 
tori, i quali sono uomini mortali. Saprizio disse : io m’accorgo che 
tu ti se’ posta in cuore di star ferma in tua pertinacia , che vuoi 
morire con gli altri tuo' pari. Io ti consiglio che tu ascolti me, e 
sacrifichi agl'Iddii nostri, acciocché scampi i duri tormenti. Doro- 
tea disse : i tormenti tuoi sono temporali, ma i tormenti dell’infer- 
no sono eterni, e perciò io non debbo temere i tuoi temporali tor- 
menti, acciocché io scampi i tormenti eterni. Saprisio disse: e per- 
ciò debbi tu temere gl’iddìi, e fare loro sacrificio, acciocch’eglino 
adirati non perdano l’anima e il corpo tuo in tormenti eterni. Doro- 
tea disse: io l’ho detto, o Saprizio, e ancora io tei dico, che tu non 
mi potrai mai inchinare a fare sacrifici a’demoni. Allora Saprizio 
adirato disse a’ tormentatori; prendetela, e legatela nella cata- 
sta, acciocché ella tormentata consenta ai nostri Dii. Catasta si è 
una graticola di legno con quattro piedi fatta -a modo della grati- 
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cola del ferro in clic fu posto santo Lorenzo. In questa cotale cata- 
sta erano posti i martiri a’tormenti. Adunque beata Dorotca distesa 
e legata in questa cotale graticola, disse: al» Saprizìo, spacciati di 
fare ciò, che debbi fare, acciocché io tosto vegga colui, per il cui 
amore non temo d’essere tormentala e morta. Saprizio disse: echi 
è colui, che tu desideri di vedere? Dorotea disse: Cristo Figliuolo 
di Dio. Saprizio disse: e dov’è jquel Cristo? Dorotea rispose c dis- 
se: quanto alla sua potenza, egli è in ogni parte, in quanto all’u- 
matiilà egli è in cielo c alla destra parte del Padre collo Spirito Santo 
ed invila noi alle delizie del Paradiso , dove sono d’ogni tempo i 
giardini ornati di pomi, e di frutti, e di fiori; ivi i gigli olorisco- 
no (i), e le rose fioriscono, e dove i santi^cristiani riposano. Sa* 
prizio disse: c’ti conviene lasciare la vanità, e sagrifiearc agli Dei 
nostri, e io ti darò un bel marito , acciocché tu possa ben godere 
in questa vita; e che tu non muoia, come sono morti gli altri cri- 
stiani per la loro stoltezza. Dorotea disse: io non sacrificherò mai 
agl* Iddi! vostri, che sono demoni, e marito non prenderò, impe- 
rocché sono sposa di Gesù Cristo, e tosto aspetto di andarmene in 
Paradiso alle sue nozze. Allora Saprizio la fece levare della cata- 
sta, e mandolla a due cristiane rinnegate, che l’una avea nome 
Crista, l’altra Calista, acciocché la facessero rinnegare Cristo, co- 
me avevano rinnegato elleno, e promise loro molti doni, se questo 
facessero. Allora queste rinnegate ricevettero S. Dorotea in ca- 
sa loro, e dissero a lei; Dorotea, consenti a questo giudice , e li- 
bera le del pericolo delle pene, come abbiamo fatto noi; imperoc- 
ché meglio è a te di non perdere questa vita , cioè che tu non 
muoia innanzi tempo. Rispose Dorotea , e disse a loro: donne, 
donne, se voi foste pronte d’udire il mio consiglio, epentistevi del 
rinnegamento e del sacrificio, che avete fatto agl’idoli; Iddio del 
Cielo eh’ è tutto pieno di misericordia, vi riceverebbe nelle sue 
braccia, e perdonerebbevi il vostro fallo. Risposero le dette donne 
Crista e Calista : il fatto nostro è spacciato: imperocché come si 
potrebbe fare che noi ritornassimo a Dio, dappoiché l’abbiamo 
rinnegalo? Dorotea si disse: maggiore peccato è disperarsi della 

f i J Olire, voce lotta al latino, vai rendere , gettare odore. 
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divina misericordia, clic sacrificare agl’idoli. Adunque non dispe- 
rale, ina ritornale al pietoso Iddio, il quale è potente a perdona- 
re ogni vostro peccato. Allora Crista c Calista si gettarono a’ piedi 
di santa Dorotea , pregandola umilmente che pregasse Iddio per 
loro che le ricevesse a penitenza, imperocché elle erano apparec- 
chiate a ritornare. Allora Dorotea si gillò in terra ad orazione , 
e con lagrime pregò Iddio per loro , e disse: O buono Iddio, il 
quale dicesti: non voglio la morte del peccatore, ma voglio clic 
si converta c viva ; O Signor mio, Gesù Cristo , il quale dicesti 
che gli Angeli nel ciclo hanno maggiore gaudio d’ un peccatore, il 
quale si penta e convertasi, che sopra novautanovc giusti , i quali 
non hanno peccalo, dimostra la tua pietà c misericordia in queste 
doune, le quali il diavolo s’ò sforzato u’uirapparli (i), c rivocale o 
rimettile nella tua greggia, acciocché per l’esempio loro ritornino 
a le coloro , i quali adorano .i fa'si Iddii. Orando santa Dorotea 
per ispazio d'alquanto tempo, e Saprizio mandò a casa di queste 
doune, e fecole venire dinanzi a sé insieme con santa Dorotea , e 
trasse doparle questeducdonuc, ecominciollc a domandare, s’elle- 
no accano ancora rivolto l’ànimo di Dorotea. Allora Crista e Ca- 
lisla a una voce risposero c dissero: o dolorose a noi , le quali ab- 
biamo errato , perocché temendo i tormenti e le 'pene transitorie 
abbiamo sacrificalo agl’idoli vani ; per la qual cosa noi pregammo 
Dorotea che orasse per noi al vero Iddio , ed ella ci ha fatto ave- 
re pentimento del nostro peccalo , acciocché possiamo avere per- 
dono da Gesù Cristo. Udendo queste parole Saprizio, per dolore si 
stracciò le vestimento d’addosso, e con gran furia comandò clic que- 
ste due donne fossero legale insieme con funi, volle le reni I’ uua 
all’altra, e messe in un gran vaso di pietra, clic si chiamava coppa, 
ed ivi fossero arse, se incoutauenle non sacriCcasero agl’fddii. Al- 
lora Crista e Calista gridarono e dissero: 0 Signore Gesù Cristo, 
ricevi la nostra penitenza, c dacci la tua perdonauzn. In queste 
parole , e in questa santa confessione queste due donne stando 
ferme furono messe nella coppa, ed essendo già acceso il fuoco 
loro d’intorno, Dorotea, ch’era intorno presente, uvea gran gau- 


(i) Ampliare vale afferrare, prendere a forza. ra,div. 
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dio di quelle anime acquistale, e quando queste donne nel fuoco 
stavano, infine Dorolea gridò e disse: o donne valorose, ponete- 
vi mente, c rallegratevi meco, imperocché io v’assicuro che il vo- 
stro peccato v’ è perdonato. Sappiate che senza dubbio, voi avete 
ritrovata la corona del martirio, la quale imprima avevate perduta 
per il vostro rinnegamento. 0 sorelle mie dolcissime, passate di 
questa vita sicuramente, imperocché il padre vostro celeste Id- 
dio vi verrà incontro , e abbràcceravvi con grande festa , e come 
figliuole, le quali eravate prima perdute c ora siete riacquistate. 
Allora Crista e Calista avendo già perduta la favella, apersero un 
poco gli occhi, e guatarono santa Dorotea lacrimando, c poi in- 
chinarono il capo quasi come s’ellc ringraziassero Dorotea; e cosi 
passarono di questa vita, e andarono a vita eterna. Morte che fu- 
rouo queste donne, Saprizio comandò che santa Dorotei un’altra 
volta fosse posta, c legala nella catasta. Allora Santa Dorotea es- 
sendo legala nella catasta fece sì gran festa e letizia , che ben par- 
ve ch’ella fosse pervenuta al desiderato edotto della sua divozio- 
ne; ma Saprizio, credendo ch’ella s’infingesse, e facesse questa 
letizia ad arte, si le disse: che è ciò, che tu mo-tri cosi lieto volto 
falsamente, e con una infingarda letizia , cli’essendo posta ne’ tor- 
menti, t’infingi d’avere tanto gaudio? Allora Dorolea rispose c 
disse: mai in tutto il tempo della vita mia ebbi tanta letizia, quanta 
io ho oggi; la prima cagione si è questa, perchè Gesù Cristo per me 
ha racquistate due donne morte, le quali il diavolo per te aveva 
arrappate, della qual cosa tulli gli Angeli si rallegrano colla cele- 
ste corte; la seconda cagione, perchè io mi rallegro, si è, perchè 
io tosto ini aspetto con loro essere in quella beata vita e gloria , 
e perchè, o Saprizio, fa tosto di ine quello, che delibi fare, accioc- 
c li’ io vada in Paradiso con quelle sante donnea giocondare. Allo- 
ra Saprizio essendo ella legata in sulla catasta ignuda, si le fece 
porre a’Iianchi due Incolline ardenti, ma Dorotea più clic più rischia- 
rava la faccia sua, e coutra il giudice dice, faceudofieffe di lui: omise-, 
ro Saprizio, tuse’già recato al nulla lu,c ! luoi idoli. Saprizio adiralo 
la fece disporre a terra della catasta, e feceic battere la faccia con 
molle gotale, e con molte boccate (i), e dieea : sia percossa quella 

(i) Boccata dicesi quel colpo che si dà altrui nella bocca con mano 
aperta. 
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faccia, che mi schernisce. MaDorotea essendo tanto percossa, che 

i percotitori erano già allassati, ed ella sempre più godendo e leti- 
ziando, e Saprizio vedendo che non la poteva vincere, diede conira 
a lei sentenza in questo modo: Dorotea superbissima pulcella, la 
quale non vuole sacrificare agl’idoli immortali, acciocché viva, ma 
piuttosto vuole morire, e non so per quale Gesù Cristo Crocifisso, 
io comando che le sia tagliata la testa. Data la sentenza, Dorotea 
gridò e disse : io li rendo grazia, Signor mio Gesù Cristo, amatore 
delle anime , il quale m'invili al convito del Paradiso c alla tua ca- 
mera celeste. E poi Dorotea uscendo fuori del palagio, per andare al 
martirio, ungiudicc avvocalo, che avea nome Tcofilo, il quale era 
stalo presente, quando olla diceva a Saprizio che il suo sposo era 
in Cielo, e come ivi erano i giard ni pieni di fiori e di frulli , que- 
sto colale giudice la motteggiò, e disse: Dorotea, tu tene vai al 
tuo sposo in Paradiso , ove tu dì che sono i giardini pieni di 
fiori e di rose e di frutti. Dico vero? E Dorotea rispose: certo si. 
E Teofilo sorridendo dism: priegoli adunque che me ne mandi 
delle mele e delle rose di paradiso* E Dorotea risposh o disse: cer- 
tamente ch’io te ne manderò, e soddisfarò alla tua dimanda. E Teo- 
filo di questa promessa si fece 'beffe. E giugnendo Doroten al luo- 
go del martirio, pregò il carnefice, che le dovea mozzare il capo, 
clie le concedesse alcuno spazio di orazióne. Allora il carnefice 
gliele concedette. Allora Dorotea orò divolamente, raccoman- 
dando l’anima sua a Gesù Crslo, c poi lo pregò clic le dovesse 
mandare delle mele e delle rose del Paradiso , affinch’ella po- 
tesse attenere la promessa a Teofilo giudice avvocato. Compiuta 
ch’ebbe l’orazione, eccoti venire l’Angelo di Dio in forma di un 
fanciullo, e presentollc tre preziose c magnifiche mele, e tre colo- 
rite e odorifere rose da parte di Gesù Cristo. Allora Dorotea ren- 
dette lode a Dio c grazie, c poi pregò questo fanciullo clic in suo 
servigio portasse quelle rose e quelle mele a Tcofilo, e dicesse : 
ecco lo mele e le rose, che Dorotea li promise di mandare di Pa- 
radiso del giardino dello sposo suo e dice che tu non abbia a sehdò 
perdi’ esse sicno. poche. Ancora disse Dorotea: e digli che se ne 
vuole più, che se ne pensi come ho fatto io, sicché egli venga per 
esse al giardino, dove nc vo io. E il fanciullo rispose clic molto vo- 
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lenlieri farebbe l’ambasciala a lui imposta, e partissi. Allora Do* 
rotea distese il collo, e. ricevette il colpo della spada. 11 corpo ri- 
mase alla terra,, e l’anima andò in vita. 

Essendo adunque morta santa Dorotea, Teofilo avvocalo pre- 
detto s’andò co’suoi compagni, e scherniva la promessa di S. Do- 
rolea, e sollazzando dicea: non sapete che oggi andando al mar- 
tirio Dorotea , la quale dicea s? essere sposa di non so che Gesù 
Cristo, e che n’andava a Paradiso al detto suo sposo; io la motteg- 
giai, e per istrazio le chiesi delle rose e delle mele di Paradiso, 
ed ella fu si sciocca , ch’ella mi promise di mandarmene? Teofilo 
adunque dicendo queste parole, eccoti venire il fanciullo colla taf- 
feria (j), in che erano le tre preziose mele* e le tre colorite rose 
e odorifere, e disse a lui : la sagratissima vergine Dorotea ti. man- 
da del Paradiso del suo sposo il presente, ch’ella ti promise , e di- 
ce die tu non abbi a schifo, perchè elle sieno poche, e che, se tu 
ne vuoi più che tu te ne pensi, come ha fatto ella, e facci sì, che 
tu vada per esse al giardino, ov’ella ora (a) abita. E compiuto 
ch’ebbe l’ambasciata il fanciullo, lasciò il presente , e Subito spari 
via. Allora Teofilo uscì luttodi sè, e cominciò a gridare con gran- 
de voce: Cristo è il vero Iddio, e tutta verità è in lui. Allora dis- 
sero i compagni : or che novelle sono queste, Teofilo , or di tu 
queste parole per istrazio? TeoGlo rispose : io non parlo per Istra- 
do , ma in me è , e sarà sempre vera fede di credere in Gesù Cri- 
sto vero Iddio. Dicono a lui i compagni: e che vuol dire questo 
ron»ore,.ehe tu fai cosi grande? Rispose Teofilo e disse : ditemi, 
di qual mese è ora? Risposero ,i compagni : del mese di Febbraio 
Dice allora Teofilo: conciossiacbè il ghiacciato freddo cuopra tutta 
la provincia di Cappadocia , e al postutto non si trovi albero , 
nè erba viva in terra, onde stimate che vengano queste cose, cioè 
queste preziose mele, e queste odorifere e preziose rose? Risposero 
I compagni : nel tempo , che sono le rose e le mele, noi non ve- 
demmo tanta bella cosa, quanto sono queste. Disse allora Teofilo: 
ecco il presente ch’io chiesi aDorotea per beffe, ed ellalo mi ha man- 

(i) Tafferia è un vaso di legno di forma simile al bacino. 

Nel testo sta in luogo di ora la voce antica aguale, o ovale. 
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dato da dovero per un fanciullo, che pareva forte di età di quat- 
tró anni, è parlavano ti saviamente, che il parlare uno a rispetto 
del suo pareva d’uno villano; il quale fanciullo io non dubito che 
fosse l’Angelo di Dio. Dicendo Teofilo queste parole , gridava e 
dicea: beati sono coloro che credono in Gesù Cristo; beati coloro 
che patiscono pena per il suo amore. E dicendo Teofiio queste e 
altre parole simili , le novelle andarono a Saprizio , come Teotilo 
era diventato cristiano. Allora Saprizio lo fece venire dinanzi a 
sè, e trovandolo stabile e fermo nella fede di Gesù Cristo , si Jo 
fece porre in sulla eolia (i), e poi lo fece battere duramente, e Teo- 
filo gridava, e diceva : or bene son io veramente cristiano , impe- 
rocché io sono posto sulla colla; la quale significa la croce , in 
sulla quale fu posto il mio Signor Gesù Cristo. Allora Saprizio gli 
fece squarciare le carni con unghie di ferro , e poi gli fece arro- 
stire i fianchi con ardenti facelline. Ma Teofilo ne’ duri tormenti 
posto , non dicea altro, se non : Gesù Cristo figliuolo di Dio , io 
ti confesso per mio Signore, e pregoti che tu mi congiunga nel 
numero de’tuoi Santi. Allora Saprizio non potendolo vincere , si 
diede contro di lui la sentenza in questo tenore: TeoGlo, il quale 
infino a ora ha sacrificato agl’iddi! immortali , ma ora gli ha rin- 
negati , ed èssi accostato alla setta de’Cristiani, comando che gli 
sia tagliata la testa. E cosi compì Teofilo il suo glorioso martirio , 
e l’anima sua andò a vita eterna, e il corpo rimase alla terra. 


( i ) Colla è il canapo o fune r col quale si colla; ed c proprio dell’ uso 
di tormentare ; oggi corda. 
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Pancnzio servo della vera santità di Dio a tutti i fedeli dell'uni- 
verso, i quali insieme sono congregati nella Chiesa di Dio, salute 
c pace sia con voi, c la grazia del nostro. Signore Gesù Cr sto in 
voi sempre stia. Voglio sollecitamente ricordarvi della -grandezza 
del grande Padre passato S. Onofrio cremila , di cui per la Iddio 
grazia in questa vita fui compagno, ood'io della, vita e meriti di 
lui vi voglio contare. Essendo io Pan unzio un di con'alquanli 
frati nei Monastero mio , fui ispirato nel cuore mio, e dissi : che 
è la vita mia? che ragione renderò io dinanzi a Dio della vita no- 
stra, quando verrà quel di, clic d’ogni cosasi converrà render ra- 
gione? L* usanza dei frali del Monasteio era questa, che quando 
uno de' frati infermava , da tutti sollecitamente era visitato c aiu- 
tato, onde pensai che vita era quella di coloro, che la compagnia 
avean lasciata, e pensando ciò, dissi : Veramente che la loro vita è 
migliore , che la nostra, perocché seguitano più l’Oracolo di Dio 
secondo il detto della Scrittura. E pensando ciò tutta notte , la 
mattina per tempo Sollecitamente mi levai cogli altri dodici frati 
del Monastero, e addimandai loro cYio voleva andare cercando 
per il diserto. Onde partitomi da loro, e andando per il diserto, 
trovai uaaspelonca, della quale era l'uscio serrato ; ond’io stimai che 
qualche amico di Dio vi fosse dentro, e cominciai a chiamare : 
amico di Dio. Vedendo che non m’era risposto, entrai dentro, e 
trovai un uomo vecchio, che quasi stava in orazione co’suoi piedi, 
cd io andai a lui per chiedergli perdonanza , e abbracciandogli i 
piedi, e toccandolo, cadde in terra, e disfeccsi tutto quanto: onde 
io vedendo questo, per paura ppsimi in orazione. Orando poi vidi 
un vestimento di palme, e toccandolo fumati stritolati iu mauo co- 
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me polvere , e stellimi qui tutta notte orando al nostro Signore 
Iddio. La mattina tolsi ii mio vestimento e dimezzatolo, c fatte 
molte orazioni a Dio, con molle invenie (i) presi il corpo morto, 
c raisilovi dentro, e poi chiusi 1’ uscio, e misiini ad andare per il 
diserto. Quando fui ito tre dì , trovai siinigliantemeutc un’ altra 
spelonca, della quale era l’uscio serralo , ed era circondata e co- 
perta di scope, ed era molto bella , e appresso avea una palma 
piena di frutti mollo maravigliosa , ed una fonte d’acqua molto 
bellissima. Vedendo ciò rendei grazie a Dio, e stellimi qui inGno 
a vespro. Ed eccoti venire una moltitudine dì gregge di bufolo, e 
in mezzo di loro un uomo umile, col volto benigno , e ignudo di 
vestimenti ma ì suoi capelli lo ricoprivano : Ed egli vedendomi , 
spaven tossi inolio, e seguossi, credendo che io fossi qualche spirito. 
Stette in orazione, e poi mi chiamò, e non si mutava (a). Ed .io gli 
risposi arditamente e dissi: amico di Dio, non aver paura , vie- 
ni e toccami , chè io ho carne e ossa , e sono uomo pecc atore, e 
sono vestito, -e vo cercando di trovare degli amici di Dio , che 
forse per loro mi sien perdouati i miei peccati. Onde cg i rendè 
grazie a Dio, e venne a me, e io corsi verso lui, e chiesigli perdo- 
iranza , e gillaimigli a’ piedi, efecigli riverenza. Dopoilsalulo, clic 
egli mi fece,. ed egli mi prese, e menomali nella spelonca, e dis- 
se: quando venisti qui, frale Panunzio, e come ci venisti ? E io: 
vo io cercando degli amici di Dio, accioccb’io mi possa accompa- 
gnare dei loro ineriti. E poi io cominciai a dimandare: amicodi Dio 
dimmi, iu che tempo ci venisti? S’io ho trovato grazia in tè, dimo- 
strami, come tu hai nome. Ed egli ini disse: innanzi eh’ io venissi 
qui, io era frate, c stava iu uu monastero coi monaci , e operava 
con esso loro di fare alcuno lavorio colle mani , c standomi uu di, 
io ciò pensai, che sarebbe il meglio e più piacere di Dio ch’io 
mi stessi in un luogo salvatico, e operava di fare colle mani come 
prima , onde molta gente venia a me per lo studio delle mie ope- 
re, e recavami molle cose da mangiare , e da ine erano consolati 


(i) Invenie significa umile dimostrazione di caldo e divolo affetto , 
alti devoti ; e si usa per ordinario nel numero del più. 

(a) Cioè moveva. 
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c confortali orfani e vedove. Allora, perchè il demonio sempre va 
seminando ogni male, avvenne che una femmina venne a me, o 
cominciò dimesticamente a slar meco con abito monacile, e io la 
menai in una cella, e avendo noi ricevuto il consiglio del demonio, 
insieme partorimmo la iniquità, e nel peccato insieme stemmo un 
anno e quattro mesi. E poi rammemorandomi della iniquità mia, 
c del giudicio di Dio, e della giusta retribuzione, che si rende se- 
condo le operazioni, dissi: Oimò , oimè , clic risponderò io al Si- 
gnore? misero uomo, come potrò io stare dinanzi al giudica giu- 
sto? E in ine medesimo dissi : levali , misero , levali e fuggi, me- 
glio m’è abbandonare qui ogni cosa , e di fuggire dal peccato. E 
uscendone ne venni in questo luogo, e trovai questa palma e 
questa spelonca, per cagione della mia salute, e qui sino stato in 
solitudine. E questa palma genera ogni anno dodici rami così pieni 
di frutti, che ciascuno ramo basta un mese sicché sono doJici ra- 
mi, che mi bastano un anno. Esseudoslato alquanto tempo, mi ven- 
nero meno i vestimenti, ma sonmi cresciuti si i capelli,- che niicuo- 
prouo, come tu vedi. Sono Ireut’aum ch’io venni qui, e non ho sa- 
puto, nè veduto che sia gusto di pane. Ed io Panunzio in verità 
udite lai parole, maravigliaimi mollo, e d ssi: se io stessi treni’ au- 
lii che io figura di paue non gustassi, nè non vedessi? Dimandailo 
un’altra volta, e dissi : dimmi amico di Dio, nel cominciainento, 
che tu venisti qui , non ti turbavi nella mculc e nell’animo? Ed 
egli mi disse: amico di Dio , al principio fortemente mi turbai , e 
sentiva nel corpo c nell’ interiora grande pena , che io sosteneva 
nel corpo, che mi gettava disteso iu terra, e cosi dicea l’ufficio mio 
e stando io cosi, pregava e faceva sacrificio a Dio, che cacciasse da 
me questa p- na e questo dolore, che io aveva nel mio corpo. An- 
che ti dico che fa trent’auui opiu,che io sono stato qui, che molle 
tentazioni e battaglie mi ha date il demonio, e ho sostenute molle 
battaglie e tribulazioui e fatiche, dolore e pene , e cosi sono io 
stato, orando e pregando io nostro Signore per remissione de’ miei 
| cccati. E stando alcun tempo, clic io sosteneva grande dolore, mi 
gillai in terra disteso, e aspettava di morire, e imiuaulineule ven- 
ne a me un uomo splendidissimo con molla bellezza , presemi le 
mani, e lèvoinini di terra, e disse: eh’ hai a fare? Ed io gli dissi: 
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dogi tomi molto. Ed egli mi disse: mostrami il luogo; dov’hai il 
dolore; cd io gliel mostrai; e quell’uomo gloriosissimo distese lo 
dita sue, e apersemi il lato e trassene fuori il cuor mio, e mo- 
slrollomi, ed esso era quasi lutto fracido e putrido, ed egli mi 
disse; non temere, in quest’ora sarai sanato da questa infermità, 
e coinè medico tenne iu mano il cuore , e spicconne tutto il fra- 
cido , e gittollo; poi mi rimise tutto il buono dentro, e segnollo, 
poi legò la buccia di fuori , c fece vi un nodo, e disse: tu sei 
sanalo, ringrazia il Signore, e più non peccare. Da quel di insiuo 
a qui non ho sentito dolore veruno, nè tentazioui, e da ogni pena 
e da ogni cosa scampalo m’ha il Signore: però io ini riposo ren- 
dendo grazia a Dio Onnipotente, e ho questa palma, e questa fonte, 
che sono la vita mia. Allora mi dimostrò il lato , dev’era quella 
buca , che quel glorioso avea fatta ; onde io Pauuuzio vedendo 
questo rendei grazia a Dio , e dissi a lui : priegoli, amico di Dio, 
che s’io ho trovata grazia in tc , che tu mi lasci star teco. Ed ei 
mi disse: tu non potresti sostenere le minacceelc tentazioni del de- 
monio. Ed io gli dissi: io li prego per il Signore Iddio che tu mi 
dica il tuo nome. E quegli mi disse : io sono chiamalo Timoteo; 
pregoti, fratello, che ti ricordi di me, e ora per me al Signore, ac- 
ciocché io diventi degno della mia salute, c facciaiimi prò le mie 
opere, acciocché sempre cresca in bene. Allora mi gittai in ter- 
ra , e dissi: priegoli che io cresca in orazione e in benedizione , 
Ed egli disse : il nostro Signore Gesù Cristo benedetto li benedica, 
fratello mio carissimo, e guardili, e liberiti da tribulazione del de- 
monio , e sì meriti le vie , che tu fai , e dirizziti nelle sante vie , 
acciocché con allegrezza possi ricevere i suoi santi nel tuo andare, 
come tu hai ricevuto, c così sia; c priegoli li ricordi di me nelle 
tue orazioni , e va in pace. Ricevuta la benedizione misimi ad 
andare rallegrandomi, lodando e magnificando il Signore, che mi 
ha fatto degno di meritare, e di vedere il suo amico Timoteo bea- 
to. Venendo capitai in uno luogo solitario , e quivi stetti per lo 
spazio di due di , e considerava dei mici peccati dicendo: che è 
la vita mia? Che iia di me? che inerito riceverò io, clic non ho 
mai operato bene veruno? Guai a me, che noti ho compiuto niuno 
comandamento! che merito riceverò io? Ogni combattitore , che 
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combatterà, c non vincerà, non sarà meritato, e non sarà inco- 
ronalo dal Signore, perocché non si è sforzato nelle opere di Dio. 
Compiuti i due di, cominciai ad andare per il diserto, c non desi- 
derava, se non come io potessi vederegli amici di Dio, che stavano 
nel diserto, e di ricevere da loro benedizione. Portai meco un poco 
di pane, e un poco d’acqua, che mi bastò quattro di: poi venuto 
meno, doleami molto nell’animo, e venia in tutto meno, c Dio mi 
fece grazia , e diemmi virtù c forza , e andai per il diserto anco 
«|naltro di. Poi essendo affannato per lo camminare, e non aven- 
do che mangiare, venia tutto meno nello spirilo, e gittaimi in ter- 
ra, e aspettava la morie, che venisse a me, e guardando vidi ve- 
nire un uomo gradissimo, e stelle sopra me, e pose le sue mani 
sopra le braccia mie e incontanente mi fu tornata la forza e sa- 
nità, che non parea che io avessi mai durato fatica nell’andare. 
Allora immantinente mi levai su. e misimi ad andare per le viot- 
tole del deserto, c andando per ispazio di altri qualtro di , e non 
trovando che mangiare, levai le mani, e orava, e io v di venire 
subitamente quel medesimo uomo di prima, e subito ricevei virtù 
e forza- da lui c andando insieme per il diserto diciassette dì, vidi 
nel diserto da lungi un uomo molto terribile a vedere , e’ suoi 
capelli del corpo grandissimi, clic il coprivano tutto quanto, era- 
no bianchi come neve, ed era nudo come bestia , e con foglie di 
albero aveva coperta la vergogna del corpo, e reggendolo venire, 
tutto tremai di paura. Vedendo s’approssimava a me, salii in su 
un sasso di monte, che m’era presso, per paura, che io arca ch’e’ 
non mi divorasse. Ed egli venne subitamente a piedi del sasso , dove 
io era, e gillossi in Icrradistes) all’ombra che faceva il monte, e pa- 
reva molto affaticalo e molto vecchio, c levò gli occhi in su,c mise 
una gran voce : Scendi giù amico di Dio carissimo , e non aver 
paura, vieni a me che io sono uomo , come tu , e sono passibile, 
e sto nel diserto per amore di Dio, e per la salute dell anima mia. 
Udite queste parole , scesi gitlandomegli a piedi e chiosigli perdo- 
no, ed egli disse: Sta su, amico di Dio, c de’ suoi Santi. Quando mi 
fui levalo, ed egli mi comandò clic io gli mi ponessi a sedere a la- 
to, e io il pregai imtnantnnentc mi dicesse il suo nome, ed egli 
mi disse: Il mio nome è Onofrio , o sono stalo in questo diserto 
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sessantanni, e nutricato nell’amicizia di Dio, c non vidi poi uomo 
inai se non te; oggi ci sei mandato da Dio, acciocché passalo me, 
tu facci i* ufficio al corpo mio. Sappi che io era prima in un Mo- 
nistero che si chiamava Tremolti nella provincia di Tebaido , cd 
eravamo in numero di cento frati, fra quali erto uno amore e una 
fede, e grande timore di Dio, e grande amore di carità, ed era in 
loro la grazia di Dio,c la pace di Gesù Cristo, c tutti erano in con- 
sentimento d’ umiltà, e teneano infra loro silenzio molto, c io era 
fanciullo, quando era con loro, e meditava, c studiava nella santa 
scr'ltura, e avea diritta fede , come a Cristiano si conviene. Udii 
dire del loro beato Lavissio, come era confortato da Dio nel de- 
serto per la sua umiltà e castità , che egli osservò ; c similmente 
del Bealo glorioso S. Giovanni Battista, come stette nel profondo 
del deserto, iuiinoaltautochè non si dimostrò in nulla. Allora do- 
mandai i frali, e dissi: Chi è più forte nel servigio di Dio tra noi 
e quelli, che stanno nel deserto? Ed ri mi risposero e dissero : 
Coloro che sono nel deserto , sono più forti e maggiori verso 
Iddio , che noi, imperocché noi siamo assai insieme congregati, 
onde noi abbiamo molto conforto e diletto insieme l’uno per l'al- 
tro, e se veruno di noi infermasse, da tutti è aiutato e visitato, 
e se paliamo fame e sete, immantinente siamo sovvenuti da no- 
stri prossimi; ma coloro che sono nel deserto, sono fuori da tutte 
queste cose , e se veruno è tentato o tribolato da malvagio ne- 
mico , o s’egli sostiene tabulazione, non è chi l’aiuti, ovvero 
lo consigli. Quando egli sostiene fame o sete, non vi si trova pa- 
ne o vino per confortarsi, e sì quando viene meno. Da ogni cosa 
sono fuori; solo speranza di Dio rimane. In loro è vera castità, e 
in loro non è altro pensiero, nò altra battaglia, se non come pos- 
sano digiunare, e fare sacrificio a Dio; ma e’ ricevono alcuna volta 
saette nascosamente dal nemico dell’ umana natura, clic non istu- 
dia in altro, se non istorpiaro i santi uomini , acciocché non pos- 
sano compiere l’ufficio, e loro buone operazioni ; ma quelli clic 
vinceranno le tentazioni , snrano retribuiti dal Signore , c quan- 
do uno è storpiato, vengono a servirgli gli angioli di Dio; c colo- 
ro, che hanno mortificalo i loro desideri carnali, meriteranno gra- 
zia, e grandi meriti troveranno appresso a Dio, della quale dc.i- 
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rierano gli angioli di Dio accattarla loro, e dicoli che si nutricano 
rii pietra, siccome disse Isaia profeta , che coloro che sostengono 
Iddio, mutano le pene in virtù, e come l’aquila quando voia^non 
ha fame, quando saranno affaticati, non avranno sete. e nulriche- 
rannosi d’erbe della selva, che di mele sanno. E quando egli ha 
vinta la battaglia del demonio, egli leva le mani al Cielo a Dio, ed 
egli, che è pietoso, gli piace incontanentcdi prestargli aiuto, e ven- 
gono gli Angeli a servirgli, e ogni tela d’iniquità, che il demonio 
avesse fatta, si la spezzano. 0 figliuolo, non hai tu veduta la Scrit- 
tura, che dice che il Siguore non abbandona i poveri, c la pazien- 
za de’ poveri non perire in fine? Adunque saranno beali coloro, 
che in terra faranno la volontà di Dio, perocché sono serviti dagli 
Angeli di Dio, e fanno loro allegrezza, e confortangli in o^ni tem- 
po. Avendomi dette queste cose , e molle altre simigliami della 
vita de santi Padri, immantinente io Onofrio ricevetti queste cose 
nella mente e nel cuore, e stimai dirittamente le loro grandezze; 
e ho stimato di volere abitare coi santi di Lio nell’ altro mondo’. 
Onde io mi levai una notte, e tolsi tanto pane, che mi bastò quattro 
dì, e uscii dal monistero, e presi la via , che menava nel diserto; 
e quando io andava, io ini vidi andare innanzi una colonna gran- 
dissima di fuoco. Quando io la vidi , spaventai molto , c per la 
paura pensai di tornare dentro. E ritornando nel monistero, onde 
io era uscito, e Iddio misericordioso , clic ci vuole tutti salvare, 
non permise che io ritornassi addietro, c quel glorioso, che mi 
andava innanzi, si tenne e cliiainommi con grande voce 6 disse: 
Onofrio, non aver paura , cbè io sono l’ Angelo di Dio, clic li 
sono da Lio mandalo a guardia , e filili dato infino dalla tua 
puerizia, e guardcrotli ialino clic uscirai rii questo mondo ; e di- 
coli che questa colonna, che Iddio t’ha mandata dietro alla quale 
tu vai, ella li farà forte in Dio. Allora mi confortai in Dio, c lo 
seguitai, e venni in questo diserto; e vegnendo per ispazio di ses- 
santasci miglia, trovai una spelonca piccolina , ed entrato che 
io fui, trovai un servo di Dio, il quale era molto vecchio. Io megli 
giltai ai piedi, e feci orazione, e fatta che io l’cbbi, egli mi chia- 
mò, c disse: vieni qua, figliuolo, c baciommi, e quando mi ebbe 
baciato, egli mi disse : sci tu frate Pauuuzio operatore della mise- 
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ricordi?) del Signore, vieni figliuolo; il Signore sia tuo aiutatore in 
tutte l'opere. Allora stetti con lui un di, ed egli mi ammaestrò 
quello bisognava fare ai santi Padri , che stanno nel deserto , e 
dopo i selle di, ed egli mi disse: sta su, Onofrio, eseguitami, eine- 
nerotti in un luogo, il quale t’è apparecchiato da Dio. Io mi levai , 
eseguitilo, e andammo quattro di e quattro notti, e poi tro- 
vammo una palma, e una fonte corrente e una spelonchctta , nella 
quale era una colonna, e il vecchio mi disse : questo è il luogo , il 
quale t’ha apparecchiato Iddio, dove tu devi stare tutti i di della 
vita tua; e il vecchio entrò mcconellacellolina, estolte meco trenta 
di, e poi si parti, e andò al luogo suo; e infra quel tempo un 
anno vegnendo a me , passò di questa presente vita, ed io il sep- 
pellii allato alla cella mia. E quando il Bealo Onofrio mi ragiona- 
va queste cose, e io il domandai, e dissi: Padre santo, al comin- 
ciamento , che tu venisti qui, avesti delle tentazioni? Ed egli mi 
rispose: fratello mio carissimo , io ho avute molle tentazioni e do- 
lori , onde io mi disperava della vita , e inclinavano a ricevere la 
morte, imperocché molta fame ho patita, e molta sete, e il caldo 
del sole mi ardeva tutto di, e il freddo pareva che m’uccidesse 
la notte d’ inverno; onde l’anima mia si conturbava inlino alla 
morte, e mutava tutta la carne mia, e l’ interiora mie mi tormen- 
tavano, e i vestimenti miei, passalo il loro tempo, vennero meno, 
e caddermi , e così rimasi ignudo, e sosteneva molte pene. E il 
nostro Signore pietoso e misericordioso vedendo che io solferiva 
ogni cosa, hammi tribuito grandi cose, che mi fece crescere i ca- 
pelli, che mi cuoprono lutto il corpo, e man^ommi l’Angelo suo, 
e continuo mi ha recato il pane, di che io mi sono nutricalo , 
e dell’acqua da bere. Trenta anni passai, da che io uscii del Mo- 
nastero mio, e stetti, che io non mangiai pane, nè altro, che erbe 
dissolute e acqua senza misura; e da quel di in qua per altri trenta 
anni (e ora sono compiti) ha visitato me il Signore, perchè io 
aveva posto in lui ogni mia speranza , e aveva gasligato me mede- 
simo, ed egli ha avuto misericordia di me , e sonmi panile l'erbe 
delle selve più dolci , che il mele, in mentre che io mi ricordava 
che l’uomo non vive solo di pane, ma di ogni parola, che esce 
della bocca di Dio. E però, frate Panunzio, chi fa la volontà di 
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Dio, trova merito verso Dio. E dice il Vangelo che il Signore è 
pietoso ; c però non pensate quello, che dovete mangiare, o bere; 
chè il Padre celeste sa di quello avete bisogno : cercate il regno 
del Cielo prima che veruna cosa* ed ovvi dato ogni cosa. Udendo 
queste cose da S. Onofrio, dimandailo, e dissi: Padre , il sabato 
e la domenica chi vi dà il corpo di Cristo? Ed egli disse: viene a 
me l’Angiolo di Dio, il quale mi fa partecipe del corpo e del 
sangue di Cristo, e non solamente me, ma tuHi coloro, che stan- 
no nel diserto, e immantinente che abbiamo ricevuto il corpo e il 
sangue di Cristo, siamo ripieni delloSpiritoSanto, e mai poi non pa- 
tiamo fame , nè sete; nè niuno dolore, nè niuna tentazione; im- 
perocché si perdono incontanente, e ciò che l’uomo desidera , sì il 
vede , ed è portato per 1’ aria del cielo , e vede la grazia di 
Dio , e la gloria de’ Santi ; e quando ritorna in sè , stima di 
essere in un altro mondo , e cosi dimentichiamo tutte le ten- 
tazioni e tribolazioni , clic innanzi sono state , e quelle sono 
le opere de' Santi e le loro battaglie. Parlandomi queste cose il 
santissimo Onofrio, sì mi disse: sta su , fratello, e andiamo insie- 
me. E io udendo le sue melatissimc parole, tutte le tribulazioni, 
fame , c sete, ch’io avea sostenute per la via del diserto, dimen- 
ticai. Ed io dissi: Padre santissimo, beato sono io, che ho meritato 
trovare cotale amico di Dio; e levaimi, e seguilailo, e andammo per 
ispnzio di tre miglia , e trovammo la spelonca colla cella e colla 
palmi, e giunti noi, il beato Vecchio si pose in orazione, e quan- 
do ebbe compiuta l’orazione, ed io dissi: Amen. E all’ora del ve- 
spro ragguar. landò il Sole , ed io guatando nella cella , vidi un 
pane , e un orcio d’acqua, ed egli mi disse: Sta su, frate Panun- 
to, e mangia delpane, e bevi dell’ acqua ; ecco che l’è posto in- 
nanzi, veggio che per la fame se’ molto affaticato. Ed io gli rispo- 
si: viva il Signore dell’anima mia, non mangerò, se tu non man- 
gi. Quando io ebbi cosi detto, ed egli prese del pane, che Iddio ci 
aveva mandato , e disse: continuamente ei m’ è recato un mezzo 
pane, ed ora per le, frate Panunzio, ci è recato intero da Dio. E 
quando noi avemmo cenato, ci levammo r stemmo in orazione in- 
siuo a tutta la notte orando al Signore. E quando venne la matti- 
na, c io posi mente, e vidilo tutto cambiato nel volto, ed era tulio 
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smorto ; ed io vedendolo cambialo ebbi grande paura, ed egli mi 
disse; non aver paura, amico di Dio, ma confortali, e sii accorto, 
clic per questo ti mandò il Signore, acciocché il corpo mio si porti 
in iconomia (i) , e uscito me del corpo , lo sotterri. Ecco , ch’io 
uscirò oggi di questo gasligato corpo, e andrò nel mio riposo, cha 
oggi è undici di giugno secondo i Romani. E tu, frate Panun- 
to, quando sarai tornato in Egitto, predica, c fa fare memoria di 
me tra' Frali nel mezzo de’ cristiani, che questo ho chiesto e ad- 
doinandalo al Signore nostro Iddio , e hammelo conceduto. Di- 
cendo queste parole, levò le mani e gli occhi al Cielo, giacendo in 
terra, e chiamò , e disse al Signore: O Signore mio Iddio, la cui 
signoria non si può narrare, e la cui misericordia è senza fine , tc 
prego, le benedico, te lodo, il quale io fio amato, c desiderato , e 
seguitato, dappoiché io uscii del ventre della madre mia in qua. 
Esaudisci me, che chiamo te, o Signore Iddio, c magnificami, e io 
ti magnificherò, perocché hai raggnardalo la mia umiltà, né non 
mi hai lasciato conchiudere nelle mani de’ miei nemici , e hai pe- 
sto i piedi miei iu luogo spazioso ; orando ti prego che mi riguardi 
colla tua mano diritta, perocché l’anima mia si conturba aescire 
dal corpo, acciocché 1’ avversario diavolo non m’impedisca, e non 
mi cuoprano le tenebre. 0 Signore, abbi misericordia di me , e 
guarda che l’anima non venga oscurata nelle tenebre del demo- 
nio, ina mettimi nella tua requie , tu che se’bcnedelto. Allora 
io Panunzio me gli approssimai d’innanzi ai piedi suoi lagriinau- 
do, e dissi : Padre , io voglio , uscito cha sarai di questo secolo , 
rimanere in questo luogo. Ed egli mi disse: tu non se’ mandato 
per istare , se non per letificare i servi di Dio , che abitano 
nel diserto, come tu hai letificato me. Di lungi venisti per sep- 
pellire il mio corpo ; ritornerai in Egitto, e predicherai fra tutti i 
frati quello che hai udito e veduto dell’allre genti. E io dissi : io 
ti scongiuro, Padre sauto, per Dio vivo c vero, per cui hai mace- 
rata la tua carne , che tu mi benedica, e ricorditi di me nella re- 
quie de’santi, la quale t’è apparecchiata e data da Dio. Ed egli mi 
dissi: 1’ ounipoleute Iddio , il quale vuol fare ognuno salvo , si li 

(i) Iconomia forse significa sepoltura . 
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dirizzi in via di verità, e sia luo aiutatore, e guarditi dall’ insidie 
del demonio, e la benedizione del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo sia sopra di te. E io mi levai su, e posigli mente ; la 
faccia avevaia più colorita , che il fuoco, e le mani e gli occhi ave. 
va levali al Cielo, e orava senza parlare, sicché io non udia quel- 
lo , che si diceva. Baciando io i suoi piedi santissimi , fu fatto un 
odore aromatico come di Paradiso, e guatai , e vidi 1* aria turbata 
e tremuoti grandissimi , ond'io per la paura caddi in terra quasi 
mezzo morto, e tutte le mie membra si dipartiano per la paura. E 
giacendo io a’piedi di S. Onofrio, un poco levai gli occhi, e vidi i 
Cieli aperti, e le milizie degli Angioli discender giù, e stavano so- 
pra il corpo del santissimo Onofrio , e udii grandissime voci in 
aria salendo , le quali voci laude facevano in quell’ora , e vidi la 
moltitudine degli Angioli, che aveauo fatto il cerchio intorno , e 
aveano turiboli e ceri , e udii una voce terribile , che diceva : 
Esci fuori auima pacifica, e vieni a me, che io ti metterò nella re- 
quie di vita eterna , che tu hai amata e desiderata ,lra i Patriar- 
chi e Santi. E subito s’aprirono i Cieli , c Cristo vcune incontro a 
S. Onofrio. Allora apparve 1’ anima del santissimo Onofrio come 
colomba bellissima, e bianca più che neve, e gli angioli andavauo 
cantando innanzi inni e laude, e passavano l’aria e i Cieli , e vidi i 
il nostro Signore Gesù Cristo stendere le mani , e ricevere quella 
beata anima , e abbracciatala trapassò i Cieli. Allora io tornai in 
ine , e toccai quel santissimo corpo, e ancora era ardente e risplen- 
dente , e come margarita bellissima splendeva. E in quell’ora co- 
minciai a pensare e a dire: Come farò io la fossa, perocché io 
non ho marrone, con che io possa cavare, acciocché io possa fare 
la sepoltura per seppellire il santissimo corpo? E pensando vennero 
due leoni, e adorarono il santissimo corpo , e poi leccarono i suoi 
venerabili piedi, e fatto ciò, si distesero allato a lui , e pian- 
gevano meco , come se fossero uomini. Quando io ebbi ora- 
rlo , mi levai su , e dissi loro: io so che voi siete leoni , ed 
é piaciuto a Dio , che voi siate venuti qui , acciocché con meco, 
aiutandomi , facciamo sepoltura al santo corpo ; state su , fra- 
telli mici, e seppelliamo il corpo del santo Padre. E tolse una maz- 
za, e designai il luogo della sepoltura, e i leoni immantinente colle 
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loro unghie fecero la fossa , ed io mi spogliai il vestimento mio , e 
dimezzailo, e involsivi entro quel santo corpo, epoi gli baciai i piedi, 
e misilovi entro, e i leoni co’ loro capi Io inchinarono, e parlironsi, 
e tornarono a’ loro luoghi. Ritornando io, vidi cadere la cella, e 
la pa]ma incontanente fu ila via. Allora cominciai a piangere 
fortemente, e a contristarmi, e l’Angiolo venne, e disse: non pian- 
gere, ma rallegrati , perocché sei stalo degno di vedere tante ma- 
raviglie. Dipartiti immantinente, e ritorna in Egitto, e predica 
quello, ch’hai veduto del santissimo Onofrio: il nostro Signore ti 
custodisca, e abbia misericordia di le. Edctte queste parole, si parti. 
Allora io mi partii quindi, e presi la via per il diserto, e incomin- 
ciai ad andare, e innanzi m’andava quell’ uomo, che m’era appa- 
rito in prima. Andando quattro di, trovai una casa edificala in al- 
tro luogo, ed era chiuso l’ uscio, ed era molto bella. Quando vi 
giunsi, mi riposi a riposare, e pensava in me medesimo, e diceva: 
starebbe in questa casa veruno amico di Dio? E in mentre io pen- 
sava , ecco venire un uomo vestito di canne a modo di un canic- 
cio (i), e aveva il volto maraviglioso, che parevaun Àngiolodi Dio, 
e quando giunse, disse: Iddio ti dia pace, sedie sei frate Panun- 
zio mandalo da Dio nostro visitatore, tu se’ che vestisti il beato 
Onofrio; e io me gli giltai ai piedi disteso in terra, e chiosigli per- 
dono. E in quell’ora vennero tre vecchi vestiti di palme, e avea- 
no i loro volti come d’ Angioli e baciaronmi , e disserrai : Iddio 
li dia pace, amico c fratello carissimo de’ Santi, tu sci frale Pa- 
nunzio , il quale hai molto onorato Onofrio : sappi che stanotte 
sapemmo da Dio la tua venuta , e però ci siamo venuti e ratinati 
qui insieme per fare festa insieme, efacciamliassapcre che questo 
di è quaranta anni siamo qui in questo diserto, e non ci abbiamo 
veduto mai uomo, se non te; sappi che noi ci raguniatno qui in- 
sieme il dì del sabato e della domenica , c però li preghiamo che 
debbi stare oggi qui con esso noi, e oreremo. E poiché noi avem- 
mo orato , é i Santi Padri mi dissero : sediamo insieme, e ragio- 
niamo di S. Onofrio. E poiché noi avemmo ragionato, e’ Santi Pa- 
dri mi dissero: levali su, dilettissimo uostro fratello, c mungerai un 


(i) Cannicci», o caniccio è un arnese tessuto di cannucce palustri, 
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poco di pane con esso noi, perocché se’ molto affaticalo per il veni- 
re, che hai fatto a noi. Allora ci levammo , e incominciammo a 
orare , e orando ci vedemmo posti innanzi cinque pani bellissimi 
e freschi, che pareano cotti in quell’ora, e sedendo e mangiando 
dissero: per l’altre volle ci sono recali quattro pani; oggi, perchè 
ci sei venuto, ce ne sono recati cinque; nè noi sappiamo, come 
ci sien posti innanzi , ma quando il troviamo , si lo mangiamo. E 
io gli pregai di volere stare con Loro, ed eglino mi dissero: Tu sei 
mandato per non istare; ma ritornerai in Egitto, e racconterai ad 
t>gni gente ciò, che hai udito e veduto di S. Onofrio. E io gli pre- 
gai, mi dicessero i nomi loro, ed eglino non vollero, ma dissero: Id- 
dio, che conosee ogni cosa, egli sa i nostri nomi , preghiamli che 
ti ricordi di noi nelle tue orazioni , che possiamei insieme ritro- 
vare nella casa di Dio, quando converrà che ciascuno ragione de’ 
fatti proprii renda: e però fratello, se vuoi vincere le tentazioni 
del demonio, cerca il diserto. Dette queste parole, presi l’ andare 
pel mezzo del diserto, e andai bene sessanta miglia, e poi trovai un 
luogo mirabile e hello, nel quale era una spelonca, e una fonte 
bellissima piena d’ acqua , e mirai poi allato alla spelonca e vidi 
grande moltitudine di palme piene di datteri, e io mi mossi, ed en- 
trai tra essi , e in questo diceva: Volentieri saprei chi le piantò ; 
g aveavi palme , e alquanto vino , c malagranc , e molli altri ar- 
bori ; c di gennaio lutti erano carichi di frulli , i quali erano al 
gusto più dolci che ’l mele , e la fonte spandea l’ acqua fuori in 
grande abbondanza , e innacquava le palme. E standomi Ira essi , 
pensava d’essere nel Paradiso. E come io mi slava, ed ecco venire 
quattro giovani a me bellissimi, cd erano vestili di pelle di pecora 
c dissermi : Iddio li salvi, fra Panunzio. Ed io mi posi in terra, c 
adornigli, c poncmmoci a sedere allato alla spelonca, c parlavamo 
insieme, e parevano che fossero Angioli; cd eglino colsero de’ po- 
mi degli albori , c dierommene a mangiare , ed erano veramente 
più dolci a mangiare che ’l mele. E domandandogli coin’eran ve- 
nuti qui, ed eglino mi dissero: Fratello, come Iddio ti mandò qui 
te, cosi a mandato noi , e direniti ciò, che Iddio ei ha dato. Noi 
siamo di una città, e siamo di gente nobilissima. Essendo uoi in- 
sieme a studiare , ci venne in animo di volere ( e di ciò ci consi- 
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gliàmmo un di insieme ) bene operare, c parliramoci della Cit- 
la , c non nc facemmo sapere nulla a persona , e venimmo qui, 
e recammo con esso noi tanto pane, che. ci bastò sette dì. Essen- 
do noi in quel modo , trovammo un mirabile vecchio , che ci 
confortò, e confermocci in questo, c stette con noi un anno, c 
ammaestrocci come in che modo noi serviremmo a Dio. E poi que- 
sto vecchio passò di questa vita, e andò al Signore, e noi ci sia- 
mo rimasi in questo luogo; e confessiamoti, fratello nostro carissi- 
mo, clic, fa oggi sei anni, non mangiammo pane, ma siamo vissuti 
di questi fruiti di questi arbori, e una volta la settimana ci mu- 
niamo insieme in questa spelonca , cioè il sabato c la domenica, 
e celebriamo insieme, e poi ciascuno si parte, e va al luogo suo, 
e non sa quello s’opera l’uno dell’ altro. E io dissi allora ' da cui 
vi comunicate la Domenica? Ed eglino mi dissero: però ci ragu- 
niamo noi qui; l’Angiolo di Dio viene a noi,; e recaci il corpo e’1 
sangue del Signore. Udendo queste cose , rallegraimi mollo, e 
stellimi con loro sette -di e sette notti , ed eglino mi dissero: oggi 
vorrà a noi l’Angiolo, e recheracci la viva comunione, e ciascuno 
che si comunica dalle sue mani, rimane tutto consolalo, e songli 
perdonali lutti i suoi peccati , e non gli approssima veruna tenta- 
zione. E dicendo queste cose, ed e’ venne un soavissimo odore , e 
mirabilmente grande. Allora ci levammo, c stemmo in orazione, 
lodando Iddio. Ed ecco venne l’Angiolo di Dio, e stelle con esso 
noi, c ricevemmo da lui il corpo e il sangue del Signore, e diecci la 
benedizione, e poi subito ne andò via. Quando ricevei quel san- 
tissimo corpo di mano dell’Angiolo, io uscii lutto di me, come so 
io dormissi. Allora vennero i frati a me, e dissero: sta suso, con- 
fortati, non aver paura; egli è già vespcro, vuoi tu esercitare? E 
io era tutto impallidito per la paura, c stemmo tutta la notte in * 
orazione senza dormire orando al Signore. Quando venne la mat- 
tina, venne simiglianlcmente odore grandisimo, e fummo ripieni 
d odore e di letizia, come noi fossimo nel paradiso, e simiglianle- 
mcnte venne 1 Angiolo, o recocci la verace comunione, e disse: 
sta su frale Panunzio, o ritorna in Egitto, e predica ciò che hai 
veduto, c udito de Santi di Dio , c ciò che ti disse Santo Onofrio 
nel diserto, acciocché seguitino la loro via. Non islar più, peroc- 
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clic non li è dalo dà Dio star più qui, ma che tu vada veggendo 
l’opcre loro, o maggiormente quello, che ti fu comandalo dal bealo 
Onofrio, e sappi fthe tu sei messo da Dio nel numero de’ Santi, lu 
sei benedetto, c. beato a le; che bai meritalo vedere i Santi Padri, 
e tante maraviglie. La pace sia leco, e sii robusto. E dette queste 
parole , l’Angiolo ci benedisse tutti , e poi si parli. Poi si levò al- 
cuno de’ frali, e colse de’ pomi , e mangiamraone tuttiquanli, e tutto 
quel di stemmo in festa. E poi la mattina mi levai, e presi la via, 
ebe menava in Egitto , e quei santi frati mi seguitarono un mi- 
glio, c io loro dimandai: come avete voi nome ? Il primo mi disse: 
il mio nome è Giovanni; il secondo, Andrea; il terzo, Ranaon; il 
quarto, Teofrao. Preghiamli che ti ricordi di noi, va in pace. E ba- 
ciaronmi ciascuno, e poi si ritornarono indietro ai loro luoghi. Io mi 
misi ad andare tristo, e maravigliandomi econfortandomidi tanti mi- 
racoli, che Iddìo mi ha fallo degno di vedere. E quando fui ito tre 
di, ed io entrai in Egitto, e trovai grancRrmoUitudiaei di gente e 
di frali, che temevano Iddio, e riposaimi epa loro dieci dly-enaTfar" 
loro tutti i miracoli, ch’io aveva veduti, ed eglino rendereno gra- 
zie a Dio dicendo: beato se’ tu, beato so’ tu, che se’ stato degno di 
.vedere colali servi di Dio; ed eglino veramente, che temevano Id- 
dio, cd erano misericordiosi e pieni di ogni bontà e carità , di- 
cendo io loro queste cose, che io aveva udite, e vedute de’ santi 
Padri nel diserto, con grande studio composero e scrissero i fati» 
di S. Onofrio da portarne i libri per l'universo mondo. 
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